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PREFAZIONE. 


IO  ERA  IL  VERBO! 
La  parola  di  Dio  è l’u- 
nico nndrimento  a so- 
stenetele forze  dell’uo- 
mo cristiano  nella  fati- 
cosa carriera  della  vita  spirituale. 
Non  avvi  stimolo  certamente  più 
forte  e più  atto  a risvegliare  dal  pro- 
fondo loro  letargo  i Cristiani,  di  quella 
voce  di  verità,  il  cui  suono  quanto 
è dolce  all’orecchio  dei  buoni,  altret- 
tanto è pe’tristi  terribile  e spaventoso. 
E quale  e quanta  consolazione  non  re- 
cherebbe a tante  anime  giuste,  die  Dio  cercano 
nella  semplicità  del  loro  cuore,  il  potere  nella 
lezione  della  divina  parola  gustare,  quando  che 
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sia , (li  quelle  caste  delizie,  le  quali  tanto  hanno 
forza  e virtù  per  confortare  la  pazienza  e la  spe- 
ranza cristiana,  e delle  (piali  lo  spirilo  non  alla 
scienza  che  gonfia,  ina  alla  purezza  del  cuore, 
alla  sincera  carità  che  edifica,  è riserbato? 

Il  linguaggio  in  cui  distesi  furono  i libri  san- 
ti, divenuto  già  tempo  intelligibile  a pochi,  priva 
molte  di  tali  anime  di  questa  dolce  consolazio- 
ne. Le  quali  non  potendo  ricorrere  al  fonte,  co- 
strette sono  a dissetarsi  a qualche  ruscello  lim- 
pido forse  di  vena,  ma  sempre  scarso  e difettoso 
al  paragone.  Nè  per  altra  ragione  i Padri  ebbero 
gran  cura  che  i popoli  tutti  convertiti  alla  fede, 
avessero  nel  proprio  linguaggio  trasportate  le 
sacre  lettere  e soprattutto  il  Vangelo. 

Non  è ignoto  ad  alcuno  come  il  secol  no- 
stro ferace  sia  di  certi  spiriti,  i (piali  se  non 
ardiscono  tra  noi  di  avventurarsi  fino  al  mani- 
festo disprezzo  del  Vangelo,  lo  riguardano  al- 
meno con  una  certa  .schifiltà , o indifferenza , 
chiaro  ed  aperto  indizio  di  un  cuore  infedele. 
Si  degnassero  almeno  costoro  di  prender  tra 
mauo  questo  libro  prima  di  disprezzarlo,  e di 
leggerlo  con  quel  cuore  retto  e quella  docilità, 
da  cui  il  sincero  amore  del  vero  non  va  scom- 
pagnato giammai.  Le  prove  della  verità  del 
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Vangelo  per  ogni  parte  lampeggiano  agli  occhi 
di  qualunque  uomo,  cui  L’accecamento  delle 
passioni  oscuro  non  renda  lo  stesso  meriggio. 
Quel  che  sia  Gesù  Cristo,  la  sempiterna  virtù 
e divinità  di  L*ii,  la  sua  podestà  e sapienza  in- 
finita nei  fatti  si  legge  più  assai,  che  nelle  pa- 
role dei  nostri  storici;  ed  è argomento  massimo 
di  stupore  il  vedere,  come  questi  medesimi  sto- 
rici amatori  sì  teneri  ed  ossequiosi  del  nome 
del  Salvatore,  che  a gran  ventura  si  tennero  di 
autenticare  col  proprio  sangue  la  loro  testimo- 
nianza, con  sì  alto  animo  e libero  e spassionato 
le  gesta  di  Lui  ci  hanno  descritto , che  quasi  non 
all’onore  di  Lui,  ma  solo  alla  istruzione  e inse- 
gnamento degli  uomini  sembrino  intesi;  e tanto 
erano  essi  alieni  dal  magnificar  le  sue  glorie,  che 
non  hanno  neppure  pensato  ad  abbassarsi  un 
momento  a rintuzzar  l’orgoglio  dei  nemici  di 
Lui,  o a smentire  le  loro  calunnie. 

Ma  coloro , nel  cuore  dei  quali  conserva 
Dio  la  semenza  della  sua  fede,  veggono  nei 
santi  Vangeli  i tesori  della  eterna  sapienza  ma- 
nifestati al  mondo  da  Gesù  Cristo:  meditano  con 
sensi  di  riconoscenza  e di  amore  negli  insegna- 
menti  del  Salvatore,  quali  siano  i mezzi  eletti 
nel  consiglio  divino  per  condurre  l’uomo  all’in- 
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nocenza  e alla  dignità  della  sua  origine,  da  cui 
era  decaduto  per  ragion  del  peccato,  e sopra 
ogni  ultra  cosa  ammirano  il  costante  carattere 
di  bontà  e di  carità  di  quest’Uomo  Dio,  carat- 
tere sì  conveniente  al  Riparatore,  carattere  che 
egli  volle  trasfuso  in  tutti  i suoi  figliuoli  e disce- 
poli, nell’amore  fondando  la  nuova  legge,  e la 
pienezza  di  questa  costituendo  nel  solo  amore. 

Il  passare  tra  queste  cose  la  vita,  queste  me- 
ditare, null’altro  sapere,  null’altro  cercat  e fuori 
di  queste,  non  è egli  un  formarsi  qui  in  terra 
un’abitazione  del  regno  celeste?  È dato  a chi 
chiede:  è aperto  a chi  batte:  trova  chi  cerca;  e 
ad  ogni  altra  scienza  quella  è certamente  da  pre- 
ferirsi, la  quale  fino  al  cielo  ne  accompagna  e 
nel  cielo  stesso  dura  con  noi. 
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AL  SANTO  VANGELO 


3»®©Ern>©  aumra© 


j^jypgl^  a voce  greca  Evangelio 
WSsÈi^&ài  si  gii i fica  l’annunzio  (li  qua- 
i-jsijjBw  lunque  avvenimento  felice: 

e a gran  ragione  perciò  col 
nome  Evangelj  furono 
intitolati  quei  quattro  libri 
dettati  dallo  Spirito  del  Signore  ai  quattro  sacri 
scrittori  della  vita,  predicazione,  e morte  di 
Cristo,  perchè  in  questi  libri  raccontasi,  come 
il  Verbo  di  Dio  recò  agli  uomini  la  dolce  fau- 
stissima nuova  della  loro  liberazione,  e come 
la  stessa  liberazione  egli  conducesse  ad  effetto. 
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il  primo  de’quattro  Vangeli  noverati  in  ogni  \ 
tempo  dalla  Chiesa  nel  canone  delle  scritture 
divine  egli  è il  Vangelo  scritto  da  S.  Matteo 
| Apostolo.  Questi  figliuolo  di  Alfeo,  e di  pro- 
fessione pubblicano,  chiamato  dipoi  all'aposto- 
lato da  Gesù  Cristo,  fu  testimone  oculare  di  j 
i tutto  quello,  che  ci  ha  narrato  nella  sua  storia. 
Dopo  l’ascensione  di  Gesù  Cristo  al  cielo  alcuni 
antichi  scrittori  dicono,  che  egli  andasse  a pre- 
l dicare  nell’  Etiopia  ; altri  nella  Persia  , o tra  i 
Parti ; ed  è molto  probabile,  che  in  tutti  quei  j 
paesi  egli  annunziasse  la  dottrina  del  Salvatore. 
Prima  di  partire  dalla  Giudea,  alle  preghiere 
de’fedeli  (alcuni  dicono  de’ medesimi  Apostoli), 
scrisse  egli  il  suo  Vangelo:  lo  che  credesi  co- 
munemente che  avvenisse  l’anno  ottavo  dopo 
l’ascensione  di  Gesù  Cristo,  quarantesimo  pri- 
mo dell’era  volgare.  È ancora  sentimento  co- 
mune dell’antichità,  ch’egli  lo  scrivesse  in  Ebrai- 
i co;  ma  non  è egualmente  certo,  se  o egli  stesso, 
oS.  Giacomo  Apostolo,  o alcun  altro  uomo  dei 
tempi  apostolici  in  greca  lingua  lo  traslatasse. 

| Ma  quantunque  ignoto  sia  l’autore  della  greca, 
ed  eziandio  della  latina  versione  fatta  dal  Gre- 
co, sappiamo  però,  che  elle  sono  antichissime, 
e canonizzate  dalla  autorità  della  cattolica  Chie- 
sa, dalle  mani  di  cui  e questa  e tutte  le  altre 
divine  scritture  abbiam  noi  ricevute. 
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SEGUI*  DUM  in  ATT  II A EU  HI  JbE 


CAPUT  I 


Christi  gene  ratio  secnndum  carne  rn.  Ange- 
lus re  orla  t Joseph  quo  modo  virgo  sponsa 
conceperit.  Christi  natività s. 


j i ber  genera tionis  Iesu 

Christi  filii  * David, 
few  Pa&Srfl  Abraham. 

2.  * Abraham  ge- 
nti it  Isaac:  *j* Isaac  autem  genuit  Ia- 


Vcrs.  1.  Figliuolo  di  Davidde , figliuolo  di 
Àbramo . Con  queste  parole  1*  Evangelista  co- 
mincia a darci  un’idea  della  grandezza  di  co- 
lui, del  quale  prende  a scriver  l’istoria,  ac- 
cennando, come  questi  è quel  figliuolo  pro- 
messo tante  volte  a Davidde,  e di  cui  lo  stesso 
Re  profeta  celebrò  divinamente  i misteri  e le 
glorie;  promesso  tanto  tempo  avanti  ad  Àbra- 
mo, cui  era  stato  detto  da  Dio:  nel  seme  tuo 
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IL  SANTO  VANGELO 


SECONDO  MATTEO 


Genealogia  di  Cristo  secondo  la  carne.  L'An- 
giolo rivela  a Giuseppe  , in  tjual  modo  In 
Vergine  avesse  conceduto.  Nascita  di  Cri - 


^ MHk  unto  della  gcnera- 
zionc  di  Gesù  Cristo 
IjrjpMìBi g figliuolo  di  David, 
r^'wf  figliuolo  d'Àbramo. 

rò  Isacco:  Isacco  generò  Giacob - 

sai  an  benedette  tutte  le  genti  della  terra , Gen. 
\xvi.  4.  E nomina  il  sacro  storico  in  primo 
luogo  Daviddc  , perchè  la  promessa  latta  a 
questo  era  più  recente,  più  onorifica , come 
quella,  che  assicurava  alla  discendenza  di  lui 
un  regno  pcrcune.  Quindi  dalla  stessa  plebe 
non  con  altro  nome  era  conosciuto  il  Messia, 
fuorché  con  questo  di  figliuol  di  Daviddc. 
Malth.  xii.  23.  xxi.  9. 
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8 VANGELO  DI  GKSu’  CRISTO 

cob:  * laeob  autem  genuit  Iudam, 
et  fratres  ejus. 

Gcn.  21.  3.  \Gen.  25  20. 

* Gcn.  29.  35. 

3.  * Iudas  autem  genuit  Pbares, 
et  Zaram  de  Thamar:  -j-  Pbares  au- 
tem genuit  Esron:  Esron  autem  ge- 
nuil  Aram.  * Gen.  38.  29.;  1. 

Par.  2.  4.  f Ruth.  4.  18.;  1. 

Par.  2.  5. 

4.  Aram  autem  genuit  Amina- 

dab:  * Aminadab  miteni  genuit  Na- 
asson  : Naasson  autem  genuit  Sal- 
inon.  * Num.  7.  12. 

5.  Salinoli  autem  genuit  Booz  de 
Haliab:  Booz  autem  genuit  Olied  c\ 
Ruth:  Olied  autem  genuit  lesse: 
lesse  autem  genuit  David  regein. 

* Ruth.  4.  22.,  1. 
Reg.  1(j.1. 

0.  * David  autem  rex  genuit  Sa- 
lomonem  ex  ea , (lune  t'uit  Urine. 

* 2.  Rcg.  12.  24. 
7.  * Salomon  autem  genuit  Ro- 
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SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  1. 

be  : Giacobbe  generò  Giuda 
suoi  fratelli . 


3.  Giuda  ebbe  di  Tamar  Fares 
e Zara  : Fares  generò  Rsron . 
Esron  generò  Aram. 


4.  Aram  generò  Aminadab:  Ami- 
nadab  generò  IVaasson  : JVaasson 
generò  Salmon. 


5.  Salmon  ebbe  di  Raab  Bnoz: 
fìooz  ebbe  di  Ruth  Obed:  Obed 
generò  lesse:  e lesse  generò  Da- 
vid re. 


li.  David  re  ebbe  Salomone  di  •'•'tj; 
iella,  che  era  stata  (moglie)  d’U- 

*•  , . .§55 

7.  Salomone  generò  Roboamo  : ffàS: 

T.  I.  3 
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10  VANGELO  DI  GESÙ*  CRISTO 

boam:  -j-  Koboani  autem  genuit  A- 
biam:  * Abias  autem  genuit  Asa. 

* 3.  Reg.  1 1 . 43.  f 3.  Reg.  1 4. 31  .*3. 


Reg.  15.  8. 

8.  Asa  autem  genuit  Iosaphat  : 
losapbat  autem  genuit  Ioram:  Io- 
ram  autem  genuit  Oziam . 

9.  * Ozias  autem  genuit  Ioatham:  f 
Ioatbam  autem  genuit  Achaz  : Achaz 
autem  genuit  Ezechiam. 

* 2.  Par.  20.  23.  f 2.  .Par.  27.9. 

Par.  28.  27. 

10.  * Ezechias  autem  genuit  Ma- 
nassen:  -J-  Manasses  autem  genuit 
Amon  : Amon  autem  genuit  Iosiam. 

* 2.  Par.  32.  33.  f 2. 
Par.  33.  20.  et  25. 

11.  * Iosias  autem  genuit  leeho- 
"iam,  et  fratres  ejus  in  transmigra- 
lione  Babilonia.  * 2.  Par.  30.  1.2. 

^ 12.  Et  post  transmigrationem  JJa- 
bv lonis  Iechonias  genuit  Salai liiul  : 
js**  Salai  bici  autem  genuit  Zo robabel . 


/Ai 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  I. 

Roboamo  generò  Abiti:  Abiti 
nero  A sa . 


8.  A sa  generò  Giosafatte  : Giu 
Siffatte  generò  fortini:  fortini  ge- 
nerò Ozia. 

9.  Oziti  generò  Gioii  timi:  Giun- 
talii generò  Acfiaz:  e Acfias  gene- 
rò Ezechia . 


10.  Ezechia  generò  Manasse 
Manasse  generò  Anton:  Amori  ge 
nero  Giosia . 


1 1 . Giosia  generò  Gieconia , e i 
suoi  fratelli,  imminente  la  trasmi- 
grazione in  Babilonia. 

12.  E dopo  la  trasmigrazione 
di  Babilonia , Gieconia  generò  Sa- 
latici: Salatici  generò  Zorobabel. 


Wmm 
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1 2 VANGELO  DI  GESll'  CRISTO 

1 3. Zorobabel  autem  geiluit  Abiud: 
Abiud  autem  genuit  Eliacim:  Elia- 
cim  autem  genuit  Azor . 

14.  Azor  autem  genuit  SadocrSa- 
doe  autem  genuit  Achim:  Achilli 
autem  genuit  Eliud. 

15.  Eliud  autem  genuit  Eleazar: 
Eleazar  autem  genuit  Mathan:  Ma- 
tlian  autem  genuit  laeob. 

1(i.  Iacob  autem  genuit  loseph 
viruin  Mariae:  de  qua  natus  est/e- 
sus,  <jui  voeatur  Cbristus. 

1 7.  Omnes  itaquc  generai iones  ab 
Abraham  usque  ad  David  genera  tio- 
nesqualuordecim:  et  a David  usque 
ad  transmigrationem  Babylonis  ge- 
nerat  iones  quatuordcciin:eta  trans- 
migrai ione  Babylonis  usque  ad  Chri- 
stum  generationes  quatuordecim. 

Vcrs.  16.  Giuseppe  sposo  di  Maria.  Colla 
gcncalogiadi  Giuseppe  ilS.  Evangelista  dimo- 
stra, clic  Maria, c il  suo  OgliuoloGesù  discendo- 
no da Dav idde,  perocché  viene  egli  a farci  in- 
tendere, come  per  ragione  di  parentela  dove» 


•rMwmi 
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SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  I.  1 0 

13.  Z.oroba bel  generò  Abitai: 
Abiud  generò  Eliacim  : Eliaeim 
generò  A zar. 

14.  Azor  generò  Sadoc:  Sadoc 
generò  Achim.  A ckim  generò  Eliud. 


15.  Eliud  generò  Eleazar:  Eleo- 
zar  generò  Matan  : Matan  generò 
Giacobbe  : 

1 0.  Giacobbe  generò  Giuseppe , 
sposo  di  Maria  della  quale  nacque 
Gesù  chiamato  il  Cristo . 

17.  Va  Abramo  dunque  fino  a 
Davidde  sono  in  tutto  quattordici 
generazioni  : da  Davidde  fino  alla 
trasmigrazione  di  Babilonia  quat- 
tordici generazioni:  e dalla  trasmi- 
grazione di  Babilonia  fino  a Cri- 
sto quattordici  generazioni . 

Giuseppe  essere  lo  sposo  di  Maria,  aflnichècoii 
essa  avesscl’credità  secondo  la  legge^Aliim.till.) 
non  avendo  i genitori  di  lei  tìgli  uolinaschioidcl- 
la  qual  cosa, come  nota  agli  Ebrei,  pc'quali  scri- 
veva,non  liafalta parola S.  Malteo(lans.Gand). 
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18.  ('.liristi  Ruteni  generai  io  sic 
crai.  * Cnni  essct  desponsata  iuatcr 
ejus  Maria  Ioseph , antequain  con- 
venirent,  inventa  est  in  utero  ha- 
liens  de  Spiritu  Sancto . * Lue.  1 . 27. 


19.  Ioseph  Ruteni. vir  ejus,  culli 
esset  justus,  et  nollet  eam  traduce- 
re, voluit  occulte  diiuittere  eam. 


20.  Haec auteni eo cogitante, ecce 
Angelus  Domini  apparili!  in  soinnis 

Ver».  1 8.  Si  scoperse  gravida  di  Spirito 
santo.  .v'i  inauifcslò  agli  ocelli  altrui  la  stia  gra- 
vidanza, avendo  ella  concepito  di  Spirito  san- 
to senza  opera  d’uomo.  La  concezione  del  Ver- 
ta, benché  comune  alle  tre  divine  persone,  è 
attribuita  particolarmente  allo  Spirito  santo  : 
perché  siccome  al  Padre  la  potenza,  la  sapien- 
za al  Figliuolo:  cosi  allo  Spirito  santo  si  attri- 
buiscono le  opere  di  curiti  e di  santità;  tra  le 
quali  la  massima  fu  l’ incarnazione  del  Verbo 
di  Dio.  Prima  che  stessero  insieme.  Sopra 
questa  maniera  di  parlare  veggasi  S.  (ìirolamo 
adv.  Jìclv. , dove  evidentemente  dimostra,  che 
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SECONDO  8.  MATTEO  CAP.  1.  1 5 

18.  La  nascita  di  Gesù  Cristo 
fu  in  questo  modo . Essendo  stata 
la  madre  di  lui  Maria  sposa  a Giu- 
seppe, si  scoperse  gravida  di  Spi- 
rito santo , prima  che  stessero  in- 
sieme . 

1 9.  Or  Giuseppe  marito  di  lei, 
essendo  uomo  giusto , e non  vo- 
lendo esporla  all'infamia,  prese 
consiglio  di  segretamente  riman- 
darla . 

20.  Ma,  mentre  egli  stava  in 
questo  pensiero,  un  Angelo  del  Si- 
gnore gli  apparve  in  sogno , dicen- 

il  dire,  clic  ima  cosa  non  fu  fatta  per  l’avanti, 
non  poeta,  clic  sia  stato  fatta  in  appresso.  Se 
io  dico  (dice  questo  S.  Dottore),  che  questo,  o 
queH’cretico  nini  farà  penitenza  prima  di  mo- 
rire, non  voglio  io  perciò  indicare,  ch’ei  sia 
per  far  penitenza  dopo  la  morte. 

Ver».  20.  .I/o  mentre  egli  .stava  in  questo 
pensiero ec.  Viene  a dire,  nel  mentre  ch’egli 
andava  dentro  di  se  pensando,  in  qual  modo 
potesse  senza  infàmia  della  sua  sposa  trovar 
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ei,  dicens:  Ioseph  fili  David,  noli 
tiniere  r.ccipere  Mariani  conjugcm 
tuam  : quod  enim  in  ea  natum  est , 
de  Spiritu  sancto  est. 


21.  Pariet  autem  filimi)  : et  * vo- 
cabis  nomi  li  ejus  ieslm:  ipse  enim 
salvimi  laciet  populum  suuma  pec- 
catiseorum.  * Lue.  1.  31  .Act.  4. 12. 

22.  Hoc  autem  totum  factum  est, 
ut  adiinplcretur , quod  dictum  est 
a Domino  per  Prophetain  dicentem  : 


23.  * Ecce  Virgo  in  utero  habe- 
bit,  et  pariet  filium:  et  vocabunt 
nomen  ejus  Emmanuel:  quod  est  !f 
interpretatum,  nobiscum  Deus. 

* Isai.  7.  14.  $§ 


Vcrs.  21 . Ella  partorirà  un  figliuolo.  Certa- 
mente accenna  qui  l’Angelo  a Giuseppe  la  ce- 
lebre profezia  riferita  nel  vers.  23.,  e affer- 
mando egli  con  sicurezza , che  il  parto  di  Ma- 
ria sarà  un  figliuol  maschio , e che  a questo  fi- 
gliuolo è stato  già  posto  il  nome  nel  cielo,  vie- 
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do:  Giuseppe  figliuolo  di  Davidde, 
non  temere  di  prender  Maria  tua 
consorte : imperocché  ciò,  che  in 
essa  è stato  conceputo , è dallo  Spi- 
rito Santo. 

21.  Ella  partorirà  un  figliuolo, 
cui  tu  porrai  nome  GESIT  ; impe- 
rocché ei  sarà,  che  libererà  il  suo 
popolo  da’  suoi  peccati. 

22.  Tutto  questo  seguì , affinché 
si  adempisse  quanto  era  stalo  detto 
dal  Signore  per  mezzo  del  Profe- 
ta, che  dice: 

23.  Ecco  che  la  tergine  sarà 
gravida  e partorirà  un  figliuolo , e 
lo  chiameranno  per  nome  Emanue- 
le: che  interpretato  significa  Dio 
con  noi. 


ne  a render  sicuro  Giuseppe,  che  la  sua  sposa 
è appunto  quella  vergine  fortunata  predetta 
da  Isaia . 

Vers.  23.  Che  interpretato  significa  Dio  con 
noi.  Significa  Dio  (o  sia  il  Verbo  di  Dio)  incar- 
nato, e abitante,  e conversante  tra  gli  noni  ini. 


Digitized  by  Google 


lo  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 

24.  Exsurgens  iiutem  Joseph  a 
sonino,  feeit  sicut  praecepit  ei  An- 
gelus Domini,  et  accepit  conjugem 
suam . 

25.  Et  non  cognoscebat  eain,  <lo- 
nec  peperit  lilium  smini  priinoge- 
ni tulli:  et  vocavit  nomen  eius  le- 
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24.  Risvegliatosi  adunque  Giu- 
seppe dal  sonno  fece  come  ordinato 
gli  uvea  V Angelo  del  Signore , e 
prese  con  seco  la  sua  consorte. 

25.  Ed  egli  non  la  conosceva , 
fino  a quando  partorì  Usuo  figliuo- 
lo primogenito , e chi  amollo  per  no- 
me Gesù. 
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CAPUT  II 


Ouomodn  Magi  Bethleheni  prrvenerintj  et 
Christo  pucra  numera  obtulerinl.  Herodis 
in  infantes  saevitia . Joseph  ab  Angelo 
praemonitus  accipit puerum  Icsum  etnia- 
treni  ejus  , et  /agii  in  Aegjrptum  : dein  re- 
di! in  terroni  Israel. 


UM  ergo  natus  esset 
I^sus  in  Hethlcliem 
Inda  in  <iic*l>us  Hero- 
dis  regis,  ecce  Magi 
ab  oriente  venerunt 
Hierosotymam , * Lue.  2.  7. 

Vera.  1 . In  Betlemme  di  Giuda  , regnante  il 
re  Erode.  Dice  di  Giuda  per  distinguere  que- 
sta Betlemme  da  un'altra  , che  era  nella  tribù 
di  Zàbulon* 

Regnante  il  re  Erode.  Questi  era  Erode  so- 
prannominato il  Grande,  il  figliuolo  di  Anti- 
patro,lduineo  di  origine,  o (come  altri  voglio- 
no) Ascalonita.  Così  il  tempo, in  cui  dovea  ve- 
nir il  Messia, era  già  arrivato,  secondo  la  cele- 
bre profezia  di  Giacobbe:  non  sarà  tolto  di 
Giuda  lo  scettro , ne  mancherà  condottiero  del 
seme  di  lui , sino  a tanto  che  venga  colui , che 
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capo  .ni:co> no 


Come  i Magi arrivaron  a Betlemme,  e offer- 
sero a Cristo  i doni.  Crudeltà  di  Brode 
contro  i bambini.  Esilio  di  Cristo  in  Egit- 
to , e suo  ritorno  nella  terra  d‘  Israele . 


ss  se  no  adunque 

■Jjjf i tienimi ■ di  Giuda  , 

jtSSmSr"  regnante  il  re  K ro- 
de, ecco  che  i Magi  arrivarono 
dall'  oriente  a Gerusalemme  , 


dee  essi  r mandato  : ed  e i sarà  l’ aspettazione 
delle  genti , Gen.  TUA.  10.  Or  gli  Kbrc-i  non 
avcan  gi;«  più  un  capo  della  loro  nazione,  men- 
tre  erano  governati  da  questo  principe  stra- 
niero, e dato  loro  da’Romani.  Giuseppe  Ebreo 
jinliif.  ii.  xiv.  racconta,  che  fu  invenzione  di 
Niccolò  Damasceno  il  voler  far  passare  Erode 
per  Ebreo:  invenzione,  alla  quale  il  primo  e 
il  solo  (ch’io  sappia)  ch’abbia  cercato  di  dar 
corpo,  fu  lo  .Scaligero  confutato  abbastanza, 
dal  generai  consenso  de’ Padri , e degli  autori 
si  antichi , come  moderni . 

/ Magi.  Da  qualunque  parte  dell’oriente 
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2.  Dicentes:  Uhi  est,  qui  natus 
est  ltex  Indaco  rum?  vidiinus  enim 
stellain  ejtis  in  oriente,  etvenimus 
adorare  eum. 

3.  Audiens  auteni  Herodes  rex 
turbai  us  est,  et  omnis Hierosol jma 
culli  ilio. 

4.  Et  congregans  oiunes  princi- 
pes  sacerdotuin,  et  scribas  populi, 
sciscitabatur  ab  eis , ubi  Christus 
nasce retur. 

ò.  Al  illi  dixerunt  ei:  In  Bethle- 
hem  ludae:  sic  enim  scriptum  est 
per  Prophetam  : 

siali  venuti  questi  Magi  (imperocché  alcuni  li 
credono  della  Persia,  altri  dell’ Arabia),  egli  è 
certo,  che  per  questo  nome  iutendev asi  una 
classe  d’uomini,  i quali  si  occupavano  intera- 
mente nello  studio  delle  scienze  più  sublimi,  c 
nel  culto  della  diviniti.  Non  è in  verisimile, 
che  delle  profezie  di  Daniele  ( il  quale  era  cou 
lauto  nome  vissuto  nella  Persia)  conservala  si 
fosse  la  memoria,  c la  tradizione  tra  questi  fi- 
losofi. Ch’ ci  fossero  principi,  o regoli,  o al- 
mcn  primarj  signori  del  loro  paese,  c stato 
scritto  da  molli  Padri  Greci  e Latini. 
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2.  Dicendo:  Dov‘ è il  nato  re 
deJ  Giudei?  imperocché  abbiamo 
veduto  la  sua  stella  nell' oriente , 
e siamo  venuti  per  adorarlo. 

3.  Sentite  il  re  Erode  tali  cose, 
si  turbò , e con  lui  tutta  Gerusa- 
lemme . 

4.  E adunali  tutti  i principi  dei 
sacerdoti , e gli  scribi  del  popolo , 
domandò  loro , dove  fosse  per  na- 
scere il  Cristo . 

."<•  Essi  gli  risposerò  : in  Betlem- 
me di  Giuda:  imperocché  così  è 
stato  scritto  dal  Profeta. 

Ver».  2.  Alila  nino  veduto  tu  sua  stella.  Vie- 
ne a dire  la  stella . che  è il  segno  della  nascita 
del  nuovo  Re . 

Vers.  4.  / principi  de* sacerdoti . Probabil- 
mente in  tendo  usi  i capi  delle  ventiquattro  fa- 
miglie sacerdotali. 

(Hi  scribi  del  popolo.  (Questi  in  altri  luoghi 
del  Vangelo  sono  chiamati  dottori  della  legge: 
perchè  erauo  custodi,  e interpreti  de’libri 
santi . hgliuo  erano  i dotti  e scienziati  di  tutte 
le  tribù. 
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(i.  * Et  tu, Bethleliem  terra  Inda, 
uequaquani  minima  es  in  principi- 
bus  Iuda:  exteenim  exiet  dux,qui 
regat  populuin  inclini  Israel . 

* Mich.  5.  2.  Ioan.  7.  42. 

7.  Tunc  Herodes,  ciani  vocatis 
Magis,  diligente!'  didicit  ab  eis  teni- 
pus  stellile,  quae  apparuil  eis. 

8.  Et  inittensillos  in  Bethleliem, 
dixit:  Ite,  et  interrogate  diligenler 
de  puero:  et  cura  inveneritis,  re- 
nuntiate  mihi,  ut  et  ego  veniens 
adorem  eum. 

9.  Qui,  cum  audissent  regem,  ahie- 
runt:  et  ecce  stella,  quam  viderant 

Vera.  7.  Chiamali  se  frittamente  a se.  Non 
voleva, clic  i Giudei  venissero  in  cognizione 
delle  ragioui,  cli'eranvi  di  credere, clic  Tosse 
già  nato  il  Messia  tanto  da  essi  aspettato,  nè 
che  sospettassero  di  quello  cli’ei  disegnava  di 
fare. 

Vers.  8.  E mandandogli  a Betlemme . Erode 
avrebbe  potuto  fargli  accompagnare:  e se  noi 
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li.  E tu  Betlemme , terra  di  Giu- 
da, non  sei  la  minima  tra  i capi 
di  Giuda:  poiché  da  te  uscirli  il 
condottiero,  che  reggerà  Israele, 
mio  popolo . 

i.  Allora  Erode,  chiamati  se- 
gretamente a se  i Magi , minuta- 
mente s’ informò  da  loro  in  (piai 
tempo  fosse  lor  comparsala  stella. 

8.  E mandandogli  a Betlemme 
disse:  Andate,  e fate  diligente  ri- 
cerca di  questo  fanciullo:  e quan- 
do V abbiate  trovato , fatemelo  sa- 
pere, affinché  ancor  io  vada  ad 
adorarlo . 

9.  Questi , udite  le  parole  de! 
re,  si  partirono:  ed  ecco  che  la 

fece , fu  o perche*  non  volle  mostrare  di  far  caso 
della  voce  sparsa  di  uu  nuovo  re  uato,o  per- 
che Dio  lo  accecò,  allineile*  non  potesse  sapere 
dove  fosse  il  bambino.  Forse  ancora  pensò, 
che  i genitori  lo  avrebber  più  facilmente  fa  Ito 
vedere  a que’ forestieri,  che  ad  alcuno  dei  suoi 
ministri;  imperocché  ben  ci  sapeva,  quanto 
fosse  e temuto,  e odialo  per  le  sue  crudelti. 


mi 
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in  oriente,  antecedebat  eos,  usque 
(luin  veniens  starei  supra , ubi  erat 
puer . 

10.  Videntesautein  stellam  gavisi 
sunt  gaudio  magno  valde. 

11.  Et  intrantes  domuin , inve- 

nerunt  pueruin  rum  Maria  matre 
ejus:  et  procidentes  adora  veruni 
eum:  * et  aperlis  thesaurissuis,  ob- 
tulerunt  ei  numera,  aunini,  tbuset 
myrrham . * Ps.  71.  10. 

12.  Et  responso  accepto  in  som- 

Vera.  10.  E veduta  la  stella.  S'intenda  ripe- 
tuto dal  vera,  precedente  che  fermassi . Veden- 
do come  la  .stella  si  fermava  aopra  itti  determi- 
nato luogo , conobbero,  che  quivi  stava  il  nato 
bambino. 

Vera.  11.  Ed  entrati  nella  casa  et*.  Qua- 
lunque luogo , die  serva  di  abitazione  agli  uo- 
mini, o anche  alle  bestie,  gli  Kbrei  lorhiamatio 
casa.  Onde  S.  Girolamo  cp.  17.  dice,  die  il 
creatore  de’cieli  in  quella  stessa  buca  della  ter- 
ra, ove  nacque,  fu  veduto  dn'pastori,  dimo- 
strato dalla  stella , adorato  da*. Magi.  Questi  il- 
luminati dallo  Spinto  santo  adorarono  il  Sai- 
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stella  veduta  da  loro  in  oriente 
andava  loro  davanti , fintantoché 
arrivata  sopra  del  luogo , ove  sta- 
va il  bambino , fermassi . 

10.  E veduta  la  stella  si  riem- 
pirono di  sopraggrande  allegrezza . 

11.  Ed  entrati  nella  casa  trova- 
rono il  bambino  con  Maria  sua 
madre:  e prostratisi  V adorarono  : 
e aperti  i loro  tesori,  gli  offerirono 
i doni,  oro,  incenso  e mirra. 


12.  Ed  essendo  stati  in  sogno 

valore  in  ispirilo  e verità , quai  primizie  delle 
genti  con  vero  cullo  di  religione.  Un  bambino, 
che  all’ esterno  nulla  avea  di  di (ferente  dagli 
altri  figliuoli  degli  uomini,  privo  d’ogni  ap- 
parato di  grandezza,  anzi  in  uno  stalo  di  po- 
vertà , edi  abbiczionc  si  attira  l’ossequio,  c le 
adorazioni  di  questi  sapienti  della  terra. 

Vers.  12.  t'd  essendo  stati  in  sogno  avver- 
titi re.  Notisi  l'ordine  mirabile  tenuto  dalla 
Provvidenza  eoli  questi  Magi.  Son  eglino  prima 
invitati  a Cristo  da  una  nuova  stella,  vengono 
di  poi  vie  più  animali  pennezzodegli  espressi 
oracoli  dc'profvti,  c iinulineutc  alla  loro  lede 
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nis,  ne  redirent  ad  Herodem,  per 
aliain  viaiu  reversi  sant  in  regionem 
suant . 

13.  Qui  cuoi  recessi ssent,  ecce 
Angelus  Domini  appanni  insoinnis 
Iosepli,  dicens:  Surge,  et  accipe 
pucruni,  et  inatrein  ejus,  et  fuge 
in  /Egyptuni , et  esto  ibi , usquedum 
dicam  libi,  l'ut  ninni  est  eniin,  ut 
Herodes  quaerat  puerum  ad  per- 
dcndum  emù. 

14.  Qui  con  surgeli  s accepit  pue- 
rum, et  ni  a tre*  in  ejus  nocte,  et  se- 
cessi t in  /Eg^  pittili: 

15.  Et  crat  ibi  usque  ad  obitinn 
Herodis:  ut  adimpleretur,  qnoddi- 

<*  conceduto  di  essere  da  Dio  stesso  immedia- 
tamente istruiti. 

Vers.  15.  Affinché  .si  (idem pitie . Questi* 
manina  di  parlare  non  significa  s che  della 
fuga  di  Cristo  fosse  cagione  il  doversi  adem- 
pire quella  profezia,  ma  si  clic  per  mezzo  di 
questa  fuga  avvenne  che  la  profezia  ebbe  il  suo 
adempimento. 

Ho  chiamato  dall' Egitto  il  mio  figliuolo. 
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avvertiti  di  non  ripassar  da  Ero 
de,  per  altra  strali  a se  ne  ritor- 
narono al  loro  paese. 

1 3.  Partiti  che  furono  essi , !'  An- 
gelo del  Signore  apparve  in  sogno 
a Giuseppe , e gli  disse:  Levati, 
prendi  il  bambino  e la  sua  madre, 
e fuK%ì  in  Egitto , e fermati  colà , 

fintantoché  io  ti  avviserò . Impe- 
rocché Erode  cercherà  del  bambino 
per  farlo  morire. 

14.  Ed  ei  svegliatosi  prese  il 
bambino  e la  madre  di  notte  tem- 
po, e si  ritirò  in  Egitto. 

15.  E ivi  si  stette  sino  alla 
morte  d’ Erode,  affinché  si  adem- 
pisse, (pianto  era  stato  detto  dal 
Queste  parole  di  Osea  letteralmente  s’inten- 
dono del  popolo  d'Israele  chiamalo  da  Dio  6- 
gliuolsuo,  Exad.  tv.  22,  e da  lui  tratto  fuori 
dell’Egitto.  In  un  senso  mistico,  e più  pro- 
priamente s’intendono  di  Cristo,  di  cui  fu  fi- 
gura Israele.  Imperocché  Cristo  è vero,  e na- 
turale figliuolo  di  Dio:  ed  egli  fu  esule  nell’  E- 
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cluni  est  .1  nomino  per  Prophetam 
diccntcm:*E\  /Egypto  vocavi  filiuni 
nieum . * 0.«?e  11.1. 

10.  Tunc  Herodes  videns,  quo- 
niam  illusus  esset  a Magis,  iralus 
est  valde,  etiuittcns  occidit  oinnes 
pueros,  «pii  crani  in  lletlilcliem , et 
in  oinnihus  linilms  ejus,  a lihnatu 
et  inira,  secundum  teinpus,  quod 
exquisierat  a Magis. 

17.  Tunc  adiinplelum  est,  quod 
dictum  estpcrJcrcmiani  proplietain 
dicentern  : 

18. *  Vox  in  Rama  audita  est, 

Veis.  16 .DaU’ftii  di  due  anni  in  gin.  Il 
senso  di  questo  luogo  egli  è questo.  Erode  fece 
uccidere  i fanciulli  maschi  dall'età  didue  anni 
indietro  computando  i due  anni  dal  tempo,  in 
cui  (secondo  che  ave»  inteso  da'Magi)era  com- 
parsa la  stella  ; perchè  questa  stella  ei  a seguo 
del  già  nato  Ile.  Or  benché  fosse  certo,  che 
all'apparir  della  stella  questo  Ile  era  nato; 
conluttociò  nè  Erode,  nè  i Magi  stessi  sapeva- 
no, quanto  tempo  prima  fosse  nato.  Erode 
perciò  per  maggior  cautela  ordinò,  che  fussero 
uccisi  tutti  i bambini  dall'età  di  due  anni  in- 
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Signore  pel  profeta,  che  dice; 
Dall ’ Egitto  ho  chiamato  il  mio 
figli». 

1G.  Allora  Erode  vedendosi  bur- 
lato da'  Magi  si  adirò  fortemente , 
e mandò  ad  uccidere  tutti  i fan- 
ciulli , che  erano  in  Betlemme , e 
in  tutti  i suoi  confini , dall’età  di 
due  anni  in  giù , secondo  il  tempo, 
che  area  rilevata  dai  Magi. 

IT.  Allora  si  adempì,  quanto 
fu  predetto  dal  profeta  Geremia, 
che  dice: 

1 8.  Una  imce  si  è udita  in  Ra- 
dietro,  affinchè  non  potesse  in  verun  modo 
sottrarsi  alla  morte  il  nuovo  Re  dc’Giudei. 

Vera.  1 8.  Una  voce  si  è udita  in  Ruma.  Ra- 
ma era  nella  tribù  di  Beniamin;  ma  nell'estrc- 
mità  di  questa  tribù,  c vicina  a Betlemme:  e 
per  questo  si  dice,  che  le  strida  de' fanciulli  si 
udirono  in  Rama:  e il  testo  Ebreo  può  tradur- 
si : si  c udito  fuw  a Rama  ; perchè  ancora  i 
bambini  di  Rama , eh* erano  sui  confini  di  Be- 
tlemme, furono  uccisi  secondo  il  comando  di 
Erode. 

Rachele  piangente  ec.  Rachele  fu  madre  di 
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|*  ploratus  el  ululatus  multus:  Rachel 
* pioni ns  lilios  suos,  et  noluit  conso- 
li lari,  quia  non  sunt. * lerem. 31 . 1 5. 


19.  Defuncto  miteni  Herode,  ecce 
Angelus  Domini  apparuitin  soinnis 
Ioseph  in  Egypto , 

2(1.  Dicens:  Surge , et  accipe  pue- 
rum,  et  matrem  ejus,  et  vaile  in 
terram  Israel:  defuncti  sunt  enim, 
qui  quaereliant  animani  pueri . 


21 . Qui  consurgens  accepit  pue- 
rum,  et  matrem  ejus,  et  venit  in 
teiTam  Israel. 

22.  Audiens  auteni,  quod  Arche- 

Keuiamin,  e fu  sepolta  in  Betlemme  : c la  tribù 
di  Beniamin  dopo  la  sebiavitudine  di  Babilo- 
nia fece  un  sol  corpo  colla  tribù  di  Giuda,  alla 
quale  apparteneva  Betlemme:  e perciò  si  dice, 
che  questa  tenera  madre  piange,  e deplora  la 
strage  de’suoi  figliuoli, e di  qucgliancora  della 
tribù  di  Giuda . 

Vers.  19.  Morto  Erode  ec.  Con  qual  tcrribil 
maniera  di  morte  punisse  Dio  le  atroci  crudel- 
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ma,  gran  pianti  e urli:  lincitele 
piangente  i suoi  Jigli;  nè  volle 
ammetter  consolazione,  perdi  ei 
più  non  sono  ■ 

1 9.  Morto  Erode,  ecco  che  l’ An- 
gelo del  Signore  apparve  in  sogno 
a Giuseppe  in  Egitto, 

20.  E gli  disse:  Svegliati , pren- 
di il  fanciullo , e la  madre  di  lui, 
e va  nella  terra  d’ Israele:  impe- 
rocché sono  morti  coloro , che  cer- 
cavano la  vita  del  bambino. 

21.  Ed  egli  svegliatosi  prese  il 
bambino , e la  madre , e andò  nella 
terra  d’ Israele . 

22.  Ma  avendo  sentito , che  Ar- 

fidi  questo  principe,  leggesi  in  Giuseppe  de 
bel.  i.  21 . Antiq.  xvu.  1 H. 

Meliti  terra  d*  Israele.  Nella  Giudea  in  gene- 
rale senza  determinazione  di  luogo . 

Vcrs.  22.  Archelao  regnava . Questi  ebbe  da 
Augusto  la  inetà  del  regno  del  padre  col  titolo 
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cheino  regnava  nella  Giudea,  in 
lungo  di  Erode  suo  padre , teme 
d’ andare  colà , e avvertito  in  sogno 
si  ritirò  in  Galilea. 

23.  Dove  giunto  abitò  nella 
città  chianmta  Nazaret:  affinchè 
si  adempisse  quello  ch’era  stato 
predetto  dai  profeti.  Ei  sarà  chia- 
mato Nazareno. 


glio  intendevano  il  Messia:  in  secondo  luogo  i 
liciti ici di  Gesù  Cristodavanoa  lui  perdispreà- 
7.0  il  nome  di  Nazareo,  chiamandolo  Gesù  da 
Nazaret,  rimproverandogli,  ch’ei  veniva  da 
un  iniserabil  borgo  della  Galilea.  L’evangeli- 
sta pertanto  toglie  questo  scandalo  Giudaico, 
facendo  osservare,  come  la  diinora  di  Gesù  a 
Nazaret,  e’1  nome,  che  perciò  davano  a lui, 
porgeva  loro  occasione  di  riflettere  a que’luo- 
gbi  de’profeti,  ue'quali  per  diversi  rispetti  il 
nome  di  Nazareo  eia  dato  al  Messia:  c dimo- 
strando, come  la  Provvidenza  dello  stesso  mal 
animo  de’ nemici  si  valeva  a veri  beare  a pai  te 
a parte  in  Gesù  tutto  quello, che  del  Messia  era 
scritto. 
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Joannes  Ballista  (cttjus  vi  lue  austerità $ He- 
scribitur)  pocnitentiam  pracdicat  in  de- 
serto , implctquc  Isaiac  vaticinino!.  Cuoi - 
»/«r  ad  eutn  populus  confinerei,  re p re  he n- 
dil  Pharisaeo&j  etSadducaeos , morte ns  ut 
d ig  nos  poe  n i te  n tiae  Jruc  tu  s fac  ino  l.  Qua  n - 
tum  differiti  suus  a C liristi  Baptismo.  Su- 
per Jesum  a Joannr  hapti  intani  Spi  ritti  \ 
sanctus  descendit , et  vox  attenti  Patrisde 
cacio  audi tur. 


n diebus  iiutem  illis 
venit  Ioannes  Baptista 
praedicans  in  deserto 
Iudaeae , 

2.  Et  dicens:  * Poe- 
nitentiam  agite  : appropinquavi! 
enini  regnuni  coelorum. 

* Marc.  1.  4.  Lue.  3.  3. 


ili 
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Giovanni  Batista  (ili  cui  descrittesi  l* austera 
vita)  predica  nel  deserto  la  penitenza t se- 
condala predizione ;e  radunandosi  da  lai 
il  popolo  riprende  i Farisei , e i Saddu- 
cei , esortandogli  a lare  frutti  degni  di  pe- 
nitenza , e mostrando  la  differenza , che 
v'ha  tra  *1  suo  battesimo  j etpiellodi  Cristo. 
Sopra  di  Cri  sto  ha  tir  tutto  da  Giovanni  di- 
scende lo  Spirito  santo  , e si  tuie  dal  cielo 
la  voce  del  padre. 


Tv * questo  tempo  venne 
Giovanni  il  liutista  a 
Ìyì?)  f predicare  nel  deserto 
V della  Giudea, 
d 2.  Dicendo:  Fate 
penitenza , perche  il  regno  del 
cielo  è vicino. 

Hi  mi  era  ministro,  o più  particolarmente  pei 
l'onore,  che  fecegli  Cristo  di  voler  essere  da 
lui  battezzato,  essendo  lo  stesso  Batista  che 
battezzatine. 

Vers.  2.  Il  regno  de* cieli.  Significa  il  regno 
del  Messia  sopra  le  anime  tanto  pel  tempo  pre- 
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3.  Hic  est  eniin,  ijui  dictus  est 
per  T saiam  prophetain  dicentem:  * 
Vox  clamantis  in  deserto:  Parate 
viam  Uomini  : rectas  facile  semitas 
ejus.*  /sai.  4M.  3.  Marc.  1 . 3.  Lue.  3.4. 

4.  Ipse  Ruteni  Ioannes  liabeliat 
vestinientuiii  de  pilis  camelorum , 
et  zooani  pellieeam  circa  lumkos 
suos:  esca  autem  ejuserat  loeustae, 
et  mel  silvestre. 

5.  * Tune  exiliat  ad  eum  Hiero- 
sol vma,  et  oinnis  Iudaea , et omnis 
regio  circa  Iordancm.  * Marc.  1.  5. 

(i.  Et  baptizabantur  ab  co  in  lor- 
dane, confitentes  peccata  sua. 


sente,  in  cui  la  grazia  del  Salvatore  distrugge 
in  queste  l’impero  del  Demonio,  c del  pecco to: 
quanto  anche  pel  tempo  avvenire,  in  cui  re- 
gnerà assolutamente  il  Signore  sopra  di  esse: 
c daudot  «invaimi  a questo  regno  il  titolo  di  re- 
Ir  sic  , corregge  la  storta  opiuione  degli  l'.lu  ci,  i 
( cV  ^ rM  quali  dal  Messia  aspettavano  lostalulimenlo  di 

un  lcgno  terreno. 

Vera.  3.  Ijt  voce  di  colui  ec.  Dimostra  con 
queste  parole  Isaia  già  vicino  il  tempo  della 

^3  j0^tf  A.JU 
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3.  Imperocché  questi  è I uomo , 
di  cui  parlo  Isaia  profeta,  che  disse: 
La  voce  di  colui , che  grida  nel 
deserto  : Preparate  la  via  del  Si- 
gnore: addirizzate  i suoi  sentieri. 

4.  Or  lo  stesso  Giovanni  aveva 
una  veste  di  peli  di  camelo,  e 
una  cintola  di  cuojo  a'  fianchi:  e 
suo  cibo  erano  locuste,  e miele 
sai  va  fico . 

5.  Allora  andava  a lui  Gerusa- 
lemme, e tutta  la  Giudea,  e tutto 
il  paese  d’ intorno  al  Giordano  . 

(i.  Edcran  battezzati  da  lui  nel 
Giordano, confessando  i lor  peccati. 

consolazione  di  Israele;  perché  ode  la  voce  di 
quel  banditore,  il  quale  dee  precedere  la  ve- 
nuta del  Re:  il  qual  banditore  intima  agli  uo- 
mini di  prepararsi  ad  accogliere  questo  Re  col 
rinunziare  ai  peccati , e col  fare  frutti  degni  di 
penitenza. 

Veri.  4.  Le  locuste.  Erano  del  numero  dei 
cibi  puri, che  poteano  mangiarsi  dagli  Ebrei. 
LcviL  xi.  21.22. 

Vers.  6.  Erano  battezzati  re.  Con  questo 


•IO  VANUELO  DI  GESÙ  CRISTO 

7.  Yidens  autein  multos  Pliari- 
saeorum,  et  Sadducaeorum , * ve- 
nicntes  ad  baptisnium  siimi),  di\it 
eis:  Progenies  viperaruin  , quis  de- 
monstravit  vobis  fugere  a ventura 
ira  * Lue.  3.  i . 

b.  Faeite  ergo  fructum  dignum 
poenitentiae. 

9.  Et  ne  velitis  dieere  intra  vos: 
pairei n habemus  Abraham:  * dico 
enim  vobis,  quoniatn  potens  est 

battesimo  venivano  a disporsi  per mezzo  della 
penitenza  a ricevere  il  Iwtlesimodel  Salvatore, 
in  cui  dovevano  ricevere  la  remissionede’pec- 
cali. 

Vera.  7.  farisei,  c Sadducei  re.  fariseo, se- 
condo la  più  probahil  sentenza, significa  sepa- 
ralo, segregato,  a motivo,  die  costoro  si  pic- 
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7.  .!/«  avendo  cali  veduto  molti 

^ . . C '/it 

Farisei , e Sadducei , che  venivano  ,yv!j 

al  suo  battesimo , disse  loro:  ruzza  Kg. 

di  vipere , chi  vi  ha  insegnato  a £- 

fuggire  dall’  ira  futura . s\- 


8.  Fate  adunque  frutti  degni  di 
penitenza . 

9.  E non  vogliate  dire  dentro 
di  voi:  abbiamo  Àbramo  per  pa- 
dre: imperocché  io  vi  dico,  che 

ila  A bi  nino,  c dagli  altri  santi  Patriarchi  avreb- 
bero dovuto  confondersi  di  avere  malamente 
degeneralo  da’costuini  di  quelli.  Dice  perciò: 
èegli  possi  bile,  che  con  buona  intenzione  ve- 
niate a ricevere  il  mio  battesimo;  e clic  siate 
veramente  disposti  ad  abbracciare  la  peniten- 
za per  fuggire  i gastighi  di  Dio,dc’quali  (mo- 
ra non  vi  siete  mai  messi  in  p,  usiero? 

Vera*  9.  Abbiamo  Abramo  per  patire.  K 
perciò  le  promesse  a lui  fatte  da  Dio  sono  an- 
che per  noi.  Questa  falsa  fidanza  ingannò  mai 
sempre,  c inganna  tuttora  gli  Ebrei.  1 veri 
Urlinoli  d’Àbramo  sono  gl’imitatori  della  fe- 
de di  A bramo. 

Può  Dio  da  tjucstc  pietre.  Come  creò  Ada- 
mo di  terra,  Èva  di  Adamo,  Isacco  da  geui- 
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Deus  de  lnpidibus  islis  suscitare  li- 
lios  Abnihiic:  * /min.  H.  39. 

10.  Iani  enim  secnrisad  radicem 
arbornm  posita  est.  Omnis  ergo  a r- 
bor,  quae  non  facil  fructmn  bonum, 
excidetur,  et  in  ieneni  mittetur. 


tori  sterili.  Vedila  lettera a’Romani  l\.9.8.ec. 
Queste  pietre  figuravano  particolarmente  i 
Ceutili  accecati  dall*  idolatria,  indurati  nei 
pravi  costumi,  senza  legge,  e senza  Dio  in 
questo  inondo.  Di  queste  pietre  ne  formò 
Dio  inuumerahil  numero  di  figliuoli  d’Àbra- 
mo, mediante  la  fede,  e la  grazia  del  Salva- 
tore . 

Vers.  10.  La  scure  sla  giù  alta  indice.  Con 
questa  forte  espressione  minaccia  loro  i ter- 
ribili imminenti  gastiglii.  Questa  pianta  infe- 
lice feconda  solo  di  amari  frutti  e mortiferi 
sarà  troncata,  e gettata  nel  fuoco.  11  popolo 
Kbreo  separato  da  Dio  dopo  il  rifiuto  del  suo 
Cristo  sarà  percosso  con  ogni  maniera  di  fla- 
gelli, sarà  sterminato.  Ma  notisi,  come  non 
alla  nazione  in  generale,  ma  a ciascheduno 
dc’cittadini  di  lei  c indiritta  la  minacciar  la 
scure  sta  già  alla  radice  degli  alberi.  Cosi  con 
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può  Dio  da  queste  pietre  suscitar 
de' figliuoli  ad  Abramo: 

10.  Imperocché  la  scure  sta  già 
alla  radice  degli  alberi.  Qualun- 
que albero  adunque,  che  non  fa 
buon  frutto , sarà  tagliato , e get- 
tato nel fuoco . 

11.  Quanto  a me  io  vi  battezzo 

enfasi  grande  stimola  ognuno  dc'suoi  uditori 
a pensare,  e provvedere  al  proprio  caso. 

V ers.  11.  Io  vi  battezzo  con  acqila  per  la  pe- 
nitenza ec . La  lavanda,  di  cui  io  son  mini- 
stro, non  è una  lavanda  ordinaria,  e profa- 
na! imperocché  ella  indica  in  chi  la  riceve,  il 
pentimento,  ch’egli  ha  dc'suoi  falli,  e il  de- 
siderio d’esser  mondalo:  ma  ella  non  c tal 
lavanda,  per  cui  si  couseguisca  la  rcmissioii 
dei  peccati.  Lavanda  iulinitameule  migliore 
della  mia  è riserbala  a colui,  il  quale  dopo  di 
me  darà  principio  al  suo  ministero  : e il  quale 
essendo  superiore  n me  di  virtù , c di  potestà, 
an/.i  essendo  tale,  che  non  son  io  degno  di  ren- 
dere a lui  i più  abbietti  servigi, vi  battezzerà, 
e vi  laverà  con  battesimo  non  di  pura  acqua, 
ma  di  Spirilo  santo.  Il  quale  Spirito  (simile 
al  fuoco  nella  sua  attività  ed  eiliracia)  diffuso 
ne’cuori  dei  credenti  consumerà  i peccati,  il- 
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aqua  in  poenilentiani  : qui  aulem 
post  me  venturus  est,  fortior  ine 
est,  cujus  non  sum  dignus  calcea- 
menta  portare:  ipse  vos  baptizabit 
in  Spirìtu  «aneto,  et  igni. 

# Marc . 1.  8.  Lue.  3.  W. 

Ioan.  1 26%  Act . 1.  5. 

12.  Cujus  ventilabruin  in  iiianu 
sua:  et  permundabit  areara  suain, 
et  congregabit  triticum  suum  in  hor- 
reuni;  paleas  autem  coinburet  igni 
inextinguibiìi . 

13.  * Tune  venit  Iesus  a Galilaea 


lumitierà  le  menti,  accender.'*  in  esse  la  cari- 
tà, e le  s<»l leverà  fino  al  cielo. 

Ver».  12.  l'gli  fiala  sua  pala.  Il  significato 
della  voce  Latina  venlilabmm , come  anche 
della  Greca, 'è  quello,  che  abbiamo  espresso. 
E di  fatto  S.  Agostino  in  f's.  92.  in  vece  di 
ve  nliìabrum  lesse  palaia:  siccome  per  invitar** 
gli  Ebrei  a Cristo  espose  nel  precedente  verso 
la  somma , c divina  grandezza  di  lui , e l’ infi- 
nito bene,  ch’egli  recar  dovea  a’ credenti  col 
suo  battesimo  nella  prima  venuta;  cosi  pro- 
cura adesso  di  scuotere  gli  stessi  Ebrei,  po- 
nendo loro  davanti  gli  occhi  quello,  clic  il  me- 
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con  acqua  per  in  penitenza  : ma 
'igj^  quegli.,  che  verrà  dopo  di  me,  è 
yuify'--  più  potente  di  me;  di  cui  non  son 
io  degno  di  portare  i sandali:  egli 
ri  battezzerà  collo  Spirilo  santo  e 
col  fuoco  : 


*v,  ;f  1 2.  Egli  ha  la  sua  pala  nell  a. sua 
roano:  e purgherà  affatto  la  sua 
KM)  aia,  e regimerà  il  suo  frumento  nel 
■Sfvìij/  granaio  : ma  hrucerà  le  paglie  con 
fuoco  inestinguibile . 

::fS,  13.  Allora  arrivo  Gesù  dalla  Ga- 

desiino  (cristo  fara  ut  Ila  seconda  venuta, allor- 
■ che  comparirà  giudice  de’vivi,  e de"  morti,  e 
separerà  i buoni  da?cattivi , il  grano  dalla  po- 
glia:  ® nel  suo  reguo  congregherà  i buoni,  c 
i cattivi  manderà  ad  ardere  nel  fuoco  eterno. 
jjrSwjL'  Notisi  con  S.  Basilio  {Reg.  brttv.  reg . 253)  che 
yf&f  paglie, le  quali  per  loro  stesse  a nulla  son 
jSHgjJfc  buone,  sono  però  utili  al  grano:  quindi  per 
esse  son  significati  i cattivi,  i quali,  come 
flBjJjy  tutte  le  altre  cose,  per  disposizione  divina  al 
bene  servono  degli  eletti. 

. Vers.  1 3.  filoni  ec.  Dopo  che  Giovanni  flou 
r 1*  sua  predicazione  aveva  preparati  gli  animi 
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in  Iordmieui  iid  Ioannem,  utbnpti- 
zaretur  al)  eo . * Marc.  1 . 9. 

14.  Ioannes  autem  prohibebat 
euni,  dicens’.Ego  a te  debeo  bapli- 
zari ; et  tu  venis  ad  me? 


1 5.  Respondens  autem  Iesus,dixit 
ei  : Sine  modo:  sic  enini  decel  nos 
implere  omneiii  just  iti  am . Time  di- 
misit  eum. 


1G.  * Baptizalus  autem  Iesus,  con- 
festim  ascendi!  de  aqua  : et  ecce 

della  genie  a conoscere,  ed  ascoltare  il  Mes- 
sia. 

Vers.  15.  Lascia  fare  perora.  Non  disap- 
prova la  ripugnanza  di  Giovanni  nascerne 
dalla  viva  cognizione,  che  questi  aveva  dcl- 
l' infoi  ila  dignità  c santità  che  era  iu  colui, 
che  chiedeva  di  essere  battezzato:  ina  gli  fa 
intendere,  che  adesso,  cioè  prima,  che  dalla 
voce  del  padre,  c colla  discesa  dello  Spirito 
Santo  fosse  dichiarato,  c manifestato  a tutti 
per  quel  ch'egli  era,  voleva  esser  trattato  da 
lui  come  uno  degli  altri  uomini. 

Vers.  1 (i.  Conviene  a noi.  Conveniva  iu 
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lilea  al  Giordano  da  Giovanni  per 
esser  da  lui  battezzato . 

14.  Ma  Giovanni  se  gli  oppone- 
va, dicendo:  Io  ho  bisogno  d* es- 
ser battezzato  da  te  ; e tu  vieni  a 
me? 

15.  Ma  Gesù  gli  rispose  dicen- 
do : Lascia  fare  per  ora  : imperoc- 
ché così  conviene  a noi  di  adern 
pire  tutta  giustizia.  Allora  gli  con- 
discese . 

Ifi.  Gesù  battezzato  uscì  tosto 


primo  luogo,  che  per  onore  della  missione 
di  Giovanni  il  suo  battesimo  fosse  approvato 
pubblicamente  col  fatto  proprio  da  Gesù  Cri- 
sto: secoudo,  conveniva  che  colui,  ch’era 
senza  peccato,  confondendosi  co* peccatori , 
desse  con  tale  altissima  umiltà  incitamento 
agli  altri:  onde  col  primo  si  disponessero  al 
secondo  battesimo  mediante  la  penitenza; 
conveniva  finalmente  che  Giovanni, superan- 
do le  ritrosie  della  sua  umiltà,  ubbidisse  a Cri- 
sto, e lo  battezzasse,  affinchè  in  tal  occasione 
venisse  ad  essere  manifestato  a tutti  il  Messia 
colla  voce  del  cielo , e colla  discesa  dello  Spi- 
rito Santo.  La  voce  giustizia  significa  in  que- 
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aperti  sunt  ei  coeli:  et  vidit  spiri- 
timi Dei  descendentein  sieut  colum- 
bam,  et  venienteni  super  se. 

* Lue.  3.  21. 

17.  * Et  ecce  vox  decoelisdicens: 
Hie  est  lilius  meus  dilectus,  in  <juo 
nulli  compiacili. 

* Lucy  9.  35.;  2.  Pel.  1.  17. 

sto  luogo  lutto  quello  che  c secondo  la  viriti . 
lutto  quello  che  piace  a Dio. 

Ver.*.  1".  Questo  è il  mio  figlio,  il  ililelto: 
Figliuolo  uatu rale,  unico, coeterno,  carissimo 
a me,  come  unigenito. 

AW  ijiuilc  io  mi  son  compiaciuto . Secondo 
la  for/.a  di  lla  frase  Ebrea,  dietro  a cui  è .stata 
formata  la  (»reca  usata  sovente  nelle  scritture, 
queste  parole  non  tanto  significano  l’amore, 
e la  pi  edile/ ione  del  padre  verso  del  figlio. 
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dell*  acqua  : ed  ecco  che  si  aprirono 
a lui  i cieli , e vide  lo  spirito  di 
Dio  scendere  (piasi  colomba  . e ve- 
nir sopra  di  se. 

17.  Ed  ecco  una  voce  da!  cielo , 
che  disse:  Questi  è il  mio  figlio  il 
diletto , nel  quale  io  mi  sono  com- 
piaciuto . 

«pianto  la  propensa  vaiolil  i dello  stesso  padre 
ad  amai  e nel  figliuolo  gli  altri  uomini,  a pla- 
carsi con  gli  altri  uomini  per  amor  delligliuo- 
lo*,  per  mez/.o  di  cui  solamente  possono  gli  al- 
tri piacere  a Dio,  e ottenere,  che  Dio  sia  cou 
essi  placato  e benigno.  Tutti  i Padri  osserva- 
no qui  manifestato  il  mistero  della  Trinità  , 
nel  padre9che  fa  sentirla  sua  voce,  nel  figliuo- 
lo, a cui  è fenduta  testimonianza,  nello  Spi- 
rilo santo,  che  scende  in  figura  di  colomba. 


li» 
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CAPUT  IV 


Post  quadrugintadieruìn  jejuni  unt  , Chnslus 
vinciti  n tir  se  rio  Diaboli  tentai  ione  {.Jean- 
ne in  vincala  conjrcto , secedihn  Caphar- 
naunt  , ibique  poenitrniiam  pi aedicàt. 
Petram  et  Andream tJacobum  etJoannem 
ad  se  vocat.  tìalilaeis  quoque  cvangcliu/n 
annuntiat , variasque  curai  infimi  itale  s. 


l'm.  Iesus  ductus  est  in 
rR,  desertuni  a Spiritu , ut 
tentaretur  a Diabolo. 

' Marc.\.n.,LucA.\. 

2.  Et  cum  jrjunassct  quadraginla 

Vers.  1.  Dallo  Spirito.  Da  quel  medesimo 
spirito, che  si  era  posato  sopra  di  lui , fu  con- 
dotto nel  deserto, dove  per  mezzo  della  soli- 
tudine, del  digiuno,  e dell* orazione  dovea 
prepararsi  alla  predicazione  del  Vangelo. 

Per  esser  tentato  dal  Diavolo.  Tentare  pro- 
priamente significa  far  prova  J fare  spcrienza 
di  alcuno.  In  questo  senso  tenta  talora  anche 
Dio:  ma  il  Demonio  tenta  per  indurre  al  pec- 
cato. Nell’uno,  e nell’altro  modo  fu  tentato 
Cristo.  Perocché  volle  il  Diavolo  colle  sue 
tentazioni,  e chiarirsi  dell’esser  di  Cristo,  e 
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CAPO  QUARTO 

Cristo  nel  de  serto  dopo  il  digiuno  di  qua- 
ranta giorni  supera  le  tentazioni  del  Dia- 
volo: ed  esse  n/lo  stato  catturalo  Giova  uni  i 
si  ritira  a Cajarnaum,  e predicala  peni- 
tenza: chiama  a se  Pietro  , e Andrea  , 
Giacomo , e Giovanni  di  Zehedeo  ; e an- 
nunziando il  l' angelo  anche  a' Galilei, 
cura  diverse  infermità. 


* llora  Gesù  fu  con - 
dotto  dallo  Spirito 
nel  deserto  per  essere 
ìigS*  »É JP  tentato  dal  Diavolo, 
i ’ 2.  E avendo  di - 

giunato  quaranta  giorni,  e qua- 

indurlo  (se  fosse  stato  possibile)  a peccare;  e 
non  per  se,  ma  per  noi  fu  tentato:  e primie- 
ramente per  meritarci  la  grazia  di  vincere  il 
tentatore  : secondo,  per  insegnarci  con  quali 
armisi  vinca,  vale  a dire  col  digiuno,  coll’o- 
razione, collo  studio  della  Divina  parola;  ter- 
zo, per  fare  a noi  intendere,  come  volendo 
da  rei  sinceramente  al  servizio  di  Dio  saremo 
esposti  all'invidia , e alla  malignità  di  questo 
nemico  delle  anime. 

Vers.  li.  Gli  venne  fame.  Questa  faine  e una 
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(liebus,  et  qundraginta  noeti  bus, 
postesi  esunit. 

3.  Et  accedens  tentator  di\il  ei: 
Si  tilius  Dei  es,  die,  ut  lapidesisti 
panes  tìant. 


4.  Qui  respondensdixit  : Scriptum 
est:*  Non  in  solo  pane  vivit  homo, 
sed  in  omni  verbo,  quod  procedit 
de  ore  Dei . ’ Deuter.  8. 3.  Lue.  4. 4. 
f>.  Time  assumsit  eum  Diabolus 


evidente  piova  dcll’uitiauilà  assunta  dai  Verbo 
divino  con  tutte  le  sue  dependenze,  e con 
tutte  le  in*ccssit'i  inseparabili  da  essa,  non 
avendo  egli  voluto,  bcuchè  scevro  di  peccato, 
essere  escute  da  aleuna  delle  miserie  annesse 
alla  condizione  dell* uomo  peccatore. 

Vcr>.  3.  I:  accostatosi- gli.  I padri  comune- 
mente credono,  che  il  Demonio  si  presentasse 
a Cristo  in  forma  d’ucino.  Nel  continuato  di- 
giuno di  quaranta  giorni  vedeva  il  Demonio 
qualche  cosa  di  più  che  umano:  ina  la  fame, 
che  poi  venne  a Cristo,  facea  vedere  che  egli 
era  uomo.  Li*  tentazioni  di  lui  sono  dirette  a 
scoprire  Tessere  di  Gesù  Cristo.  S.  Ignazio 
martire  fu  di  parere,  che  il  Demonio  non  co- 
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ranta  notti  , finalmente  gli  venne 
fumé . 

3.  E accostatosegli  il  tentatore 
disse  : Se  tu  se' figliuolo  ili  Din  , 
di',  che  queste  pietre  diventino 
pani . 

4.  Or  egli  rispondendo  disse  : Sta 
scritto:  iVon  di  solo  pane  rive  l'uo- 
mo, ma  di  qualunque  cosa,  che 
Dio  comandi. 

5.  Allora  il  Diavolo  lo  menò 

nnbbe  da  prima  nè  la  verginità  di  Maria,  nè 
riucarnazione  del  Verbo. 

Vera.  4.  Non  di  solo  pane  cc.  Il  pane  stesso 
non  è nutrimento  dell’uomo,  se  non  perchè 
cosi  ha  voluto  Dio.  Altri  ha  Dio  mantenuti 
vivi  senza  pane:  ad  altri  ha  dato  in  vece  di 
pane  un  riho  non  più  usitato,  come  la  man- 
na. Così  nè  dice  di  esser  figliuolo  di  Dio,  nè 
lo  niega.  e con  ammirabile  sapienza  elude  le 
arti  del  tentatore,  e Io  vince  non  colla  poten- 
za, qual  figliuolo  di  Dio:  ma  colla  umiltà, 
qual  uomo  debole  e infermo,  opponendo  alla 
tentazione  la  fidanza  in  Dio  , c lo  scudo  della 
divina  parola. 

Vera.  5.  Nella  cittii  santa.  Così  era  chiamata 
Gerusalemme  a motivo  principalmente  del 
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in  sanctamcmtatem.et statuitemi! 
super  pinnaculum  templi , 

ti.  Et  «lixit  ei:  Si  tìlins  Dei  es, 
mille  te  deorsum  : scriptum  est 
enim  : * Quia  Angelis  suis  mandavi! 
de  te,  et  in  manibus  tollent  te,  ne 
forte  otVendas  ad  lapideo!  pedoni 
tuum.  ' P saliti.  90.  11. 


7.  Ait  illi  Iesus:  Kursuni  scriptum 
est:*Non  tentabis  Dominimi  Deum 
tuum.  'Peni.  6.  Iti. 

H.  Iterum  assumsit  eum  Diabo- 
lus  in  montem  excelsum  valde:  et 
ostendit  ci  omnia  regna  mundi , et 
gloriali!  corum, 

9.  Et  dixit  ei:  Haco  omnia  libi 
dal>o,  si  cadens  adoraveris  me. 


Tempio,  l’unico  in  tutto  l'universo,  dove  il 
vero  Ilio  rosse  adorato, co  motivo  della  reli- 
gione, di  cui  elferu  quasi  il  centro. 

Vers.  6.  Ha  commesso  a' suoi  Angeli  ec.  Il 
Demonio  stravolge  il  senso  della  Scrittura.  Lo 
Spirito  santo  promette  sicurezza,  c dilesa  dai 
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nella  città  \anta  , e poscia  sulla 
sommità  del  tempio , 

(>.  E gli  disse:  Se  tu  se’Jigliuolo 
di  Dio,  gettati  giù:  imperocché  sta 
scritto , che  ha  commesso  ai  suoi 
Angeli  la  cura  di  te:  ed  essi  ti 
porteranno  sulle  mani , affinchè  non 
inciampi  t alcoli  a col  tuo  piede  nella 
pietra . 

7.  Gesù  gli  disse  : Sta  anche 
scritto  : Non  tenterai  il  Signore 
Dio  tuo. 

8.  Di  nuovo  il  Diavolo  lo  menò 
sopra  un  monte  molto  elevato:  e 
fecegli  vedere  tutti  i regni  del  mon- 
do, e la  loro  magnificenza; 

9.  E gli  disse:  Tutto  questo  io 
ti  darò,  se  prostrato  mi  adorerai. 

mali  al  giusto,  che  cammina  nella  osservanza 
della  legge  divina;  ma  non  a quelli,  che  ten- 
tano Dio,  cpcrvauità  e presunzione  vogliono 
far  prova  della  bontà  e potenza  di  lui,  e si 
tirano  addosso  questuali,  da'quali  pretendon 
di  essere  con  miracolo  liberati. 
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1(1.  Time  di\it  ei  losus:  Vade,  Sa- 
tana: scriptum  est  enim:  * Domi- 
num  Donni  tinnii  adorabis,  et  illi 
soli  servies.  * Deut.  <>.  13. 

11.  l une  rcliquit  eum  Diabolus: 
et  ecce  Angeli  accesserunt,  et  mi- 
nistrabaiit  ei . 

12.  * Cuoi  miteni  nudi  ssei  lesus. 

quod  Ioannes  trailitus  essel,  seces- 
si! in  Galilaeam:  * Mare.  1.  14. 

Lue.  4.  14.  Inan.  4.  43. 

13.  Et  relieta  ci  vitate  Nazareth, 
venit , ri  babilavit  in  Capharnauin 
mariti  ma,  in  tinihus  Zàbulon,  et 
Neplithalini: 

14.  Ut  adimpleretur,  quod  dicium 
est  per  Isaiam  prophetam: 

Ver».  IO.  Alluni  Gesù  ec.  Allorché  udì  il 
Diavolo  apertamente  chiedere  l’onore  c il 
culto  dovuto*!  solo  Dio,  alloro  rimproverando 
all'iniquo  la  sua  temerità  lo  cacciò  lungi  da 
se.  T ulto  quello , che  Cinqui  il  Demonio  area 
detto  o latto  riguardo  a lui, Gesù  lo  avea  sol- 
letto  con  somma  pazienza  : ma  allorché  si 
trattò  dell'onore  e della  gloria  di  Dio,  ne 
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10.  Allora  Gesù  gli  disse:  trat- 
tene, Satana:  imperocché  sta  scrit- 
to : adora  il  Signore  Dio  tuo . e 
servi  lui  solo. 

11.  Allora  il  Diavolo  lo  lasciò: 
ed  ecco,  che  se  gli  accostarono  gli 
Angeli,  e lo  servivano. 

12.  Gesù  poi  avendo  sentito,  co- 
me Giovanni  era  stato  messo  in 
prigione , si  ritirò  nella  Galilea. 

13.  E lasciata  la  città  di  Naza- 
ret,andò  ad  abitare  in  Cafarnaum, 
città  marittima , ai  confini  di  Zà- 
bulon, e di  Ne/tali: 

14.  Affinchè  si  adempi  sse  quello, 
che  era  stato  detto  da  Isaia  pro- 
feta . 

prese  egli  le  parti,  e colla  parola  di  Dio  con- 
quise il  superbo.  Satana  vuol  dit  e avversario, 
nemico . 

Vcrs.  12.  Nella  Galilea.  Questa,  dov’era 
Cafarnautn , era  abitata  da  molti  Gentili,  lino 
da  quando  Salomone  ne  avea  cedute  varie  città 
ad  ilirain  re  di  Tiro.  L' altra  Galilea  (dov’era 
Nazaret)  apparteneva  al  dominio  di  Erode. 

T.  I 8 
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Terra  Zàbulon,  et  terra  Neph- 
, via  niaris  trans  Iordanem 
•a  "enti uni:  * /sai.  9.  1 


I Itali  i n 
Cablaci 


Iti.  Populus,  qui  sedebat  in  te- 
nebri», vidit  lucenti  magnani  : et  se- 
dentilms  in  regione  uuibrae  morti s 
lux  orla  est  eis. 


17.  * Exinde  coepit  Iesus  prae- 

dicare,  et  dicere:  Poenitent iam  agi- 
ta: appropinquavi!  enim  regi  nini 
corlorin  ii.  * Marc.  1.  15. 

18.  Ambulali*  autem  Jesus  juxta 
mare  Galilaeae,*  vidit  duos  fratres, 
Simonem,  qui  vocatur  Petrus,  et 
An dream  fratrem  ejus  mittentes  rete 
in  mare  (erant  enim  piscatores): 

Mure.  1.  Iti.  Lue.  5.  2. 


Ver».  Ili.  //  j oftoloj  che  cammina  nelle  te- 
nebre. J Gentili  abitanti  di  tutto  quel  trullo 
di  paese  privi  d’ogni  lume  di  vera  religione 
videro,  e udirono  la  stessa  sapienza  del  padre 
a un  ini  ziai]  te  agli  uomini  le  vie  di  Dio. 
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15.  La  terra  di  Zàbulon,  e la 
terra  di  Neftalim,  strada  al  Filare 
di  là  del  Giordano,  la  Galilea  delle 
nazioni. 

1 (i.  Il  popolo  che  ca  mulina  va  nelle 
tenebre , ha  veduto  una  gran  luce: 
e la  luce  si  è levata  per  coloro, che 
giacevano  nella  regione  e nella 
oscurità  della  morte. 

17.  Da  lì  in  poi  cominciò  Gesti 
a predicare,  e a dire:  Fate  peni- 
tenza: imperocché  il  regno  de' cieli 
è vicino. 

18.  E camminando  Gesù  lungo 
il  mare  di  Galilea , vide  due  fra- 
telli, Simone,  chiamato  Pietro , e 
Andrea  suo  fratello , che  gettavano 
in  mare  la  rete , imperocché  erano 
pescatori  : 

Ver*.  17.  Fair  penitenza,  re.  Comincia  la 
sua  predicazione  colle  stesse  parole  del  suo 
precursore,  e ainbasciadorc  Giovanni. 

Vers.  18.  Fide  due  fraù-Ui  tc.  Gesù  cono- 
sceva già  Pietro,  e Audrea  ( loan.  I.  40.  ) ma 


mmm 

filili 
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19.  Et  aitillis:  Venite  post  me, 
et  faei.'ini  vos  (ieri  piscatores  lio- 
mmuni. 

20.  Al  illi,  continuo  relictis  re- 
tilms,  secuti  sunt  eum. 

21.  Et  procedens  inde  vidit  alios 
duos  fratres,  Jacohum  Zebedaei,  et 
Joannem  fratrem  ejus,  in  navi  cum 
Zehedaeo  patre  eorum,  refìcientes 
retia  sua:  et  vocavit  cos„ 


22  niiautem,  statini,  relictis  re- 
tilius,  et  patre,  secuti  sunt  eum. 

23.  Et  circuiliat  Jesus  totani  Gali- 
laeam  , docens  in  s.vnagogis  eorum, 
et  praedicans  Evangclium  regni , et 

non  gli  avea  ancora  chiamati  con  quella  voce 
onnipotente,  la  quale  dovea  determinargli  a 
lasciare  ogni  cosa  per  divenir  suoi  discepoli. 

Vers.  23.  Nelle  Sinagoghe . Sinagoga  vuol 
dire  adunanza,  c significa  tanto  il  luogo, dove 
si  radunavano  gli  Ebrei , come  la  stessa  as- 
semblea. Eranq  luoghi  destinati  all’orazione, 
e alla  lezione  della  scrittura.  Gli  Ebrei  ave- 
vano un  solo  tempio,  ma  molte  sinagoghe;  e 
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19.  £ disse  toro:  lenite  dietro 
a me,  e vi  farò  pescatori  d’uomini . 


20.  Ed  essi , subito  abbandonate 
le  reti,  lo  seguirono . 

21 . E di  lì  andando  innanzi  vide 
due  altri  fratelli , Giacomo  di  7,e- 
bedeo , e Giovanni  suo  fratello  in 
una  barca  insieme  con  Zebedei)  loro 
padre , che  rassettavano  le  loro  re- 
ti: e li  chiamò. 

21 . Ed  essi , subito  abbandonate 
le  reti,  e'I  padre,  lo  seguirono . 

23.  E Gesù  andava  attorno  per 
tutta  la  Galilea  insegnando  nelle 
lor  sinagoghe , e predicando  il  l'an- 
gelo del  regno,  e sanando  tutti  i 

queste  nou  solamente  per  tutte  le  città  della 
Giudea,  e in  altri  paesi,  ma  anche  in  Geru- 
salemme. 

Il  /'angelo  ilei  regno.  La  felice  novella  del 
regno  celeste, che  Gesù  Cristo  prometteva  agli 
uomini,  c gl' insegnamenti  divini,  co'quali 
mostrava  loro  la  strada  per  giungere  allo  stesso 
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sanang  oninem  languorem , et  om- 
nem  intimi  itatelo  in  populo. 

24.  Et  abiit  opinio  ejns  in  totani 
Syriain:et  obtulerunt  ci  omnes  male 
habentes , variis  languori  bus . et  tor- 
inentis  coinprebensos , et  qui  dae- 
inonia  babebant . et  lunaticos,  et 
paralyticos:  et  curavit  eos: 

2ò.  * Et  seeutae  sunt  cimi  turbar 
inuline  ile  Galilaea,  et  Decapoli , et 
de  Jerosol  vniis , et  de  Iudaea,  et  de 
trans  lordanem . 

* Mure.  3.  7.  Ijic.  (i.  17. 

Ver*.  24.  I.u  Miria.  Questa  abbracciava 
multe  provincie,  1‘ Ititi  ima,  la  Palestina,  la 
Cclesiria , la  Fenicia,  la  Siria  di  Damasco,  la 
Siria  d’Anliochia,  la  McsopoUmia,cc.  Donde 
intcndcsi  quanto  spazio  di  mondo  fosse  già 
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languori,  e le  malattie  del  po- 
polo ■ 

24.  E si  sparse  la  fama  di  lui 
per  tutta  la  Siria:  e gli  presenta- 
rono tutti  quelli , che  erano  indi- 
sposti, e afflitti  da  diversi  nudi,  e 
dolori , e gli  indemoniati , e i lu- 
natici,ei  paralitici:  ed eili  risanò. 

2.').  E lo  seguì  una  gran  turba 
dalla  Galilea,  dalla  Decapali , da 
Gerusalemme , dalla  Giudea  e da! 
paese  di  là  dal  Giordano . 

pieno  della  rinomanza  c de'nuracoli  di  Cesò 
Cristo. 

Vers.  25.  Dulia  Decapali.  Paese  eoinposto 
di  dieci  città  , delle  quali  la  principale  era 
Sciti! poi i . detta  anche  Hatsan. 
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CAPUT  V 


Christus  orto  tradit  beatitudine s.  Aposto'o * 
ait  esse  salem  tenne  lucenujue  mundi, 
forniste  se  non  ut  legem  solcai t sai  ut  im- 
pleat.  Dovei  non  irascendum  f nitri;  non 
concupì  scendimi  alicnam  malie  rem, me  m- 
brum , ijuod  scandalo  sitjabjìciendum  ;non 
iiimittenilam  nxorem;  non  jurantlum  ; non 
malo  resistendum  ; denique  inimicai  di - 
gendos • 


SjOwCV.'  idens  miteni  Icsu  stur- 
ai*bas,  ascendi t in  mon- 
tein:  et  cum  sedisset, 
SJx  accesserunt  ad  euni  di- 
segnili ejus. 

2.  Et  aperiens  os  smini  docebat 
eos  dicens: 

3.  * Beati  paupcres  spiriti!  : «pio- 

Vera.  2.  E aperta  la  sua  bocca.  Con  questa 
maniera  di’  parlare  P evangelista  vuol  farci 
intendere,  che  sebbene  altre  volte  Gesù  avea 
parlato  c insegnato,  ora  però  sta  per  mani- 
festare (come  dice  S.  1 lario)  de* misteri  liti  al- 
lora taciuti. 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  V 


Delle  olio  beatitudini  : gli  A postoli  sale  della 
terra , e luce  del  monda  : non  è \r  nulo  Cri- 
sto per  i scioglier  la  legge  , ma  per  adem- 
pirla: de I non  adirarsi  contro  il  fratello  ; 
del  non  desiflcrare  la  donna  altrui : del 
taglio  del  membro,  ette  è ragione  di  scan- 
dalo : del  non  ripudiare  la  moglie:  del 
non  giurare:  de!  non  resistere  al  male  : 
dell* amor  de* nemici. 


Busi  ' vista  e/uella  turba 
salì  sopra  u n monte:ed 
essendosi  egli  posto  a 
sedere , si  accostarono 
a lui  i suoi  discepoli. 
2.  l'J  aperta  la  sua  fiocca  gli  am- 
maestrava dicendo  : 

3.  Beati  i poveri  di  spirito  : 

Vera.  3.  Beati  i poivri  di  spirilo.  Comincia 
questo  altissimo  sermone  col  proporre  la  via, 
e i messi , per  cui  giungere  a conseguir  quella 
cosa  che  lutti  non  solo  amano,  ma  non  pos- 
souo  non  amare;  quella,  per  cui  sola  amano 
e desiderano  tutte  Je  altre  cose.  Tutti  vogliosi 


Mi  VAtiGEi.ooiue.su  i.nirro 
ninni  ijisoruin  est  regimili  uoelo- 
rum.  * Lue.  (ì.  20. 

4.  * Beati  mites:  (juouiiim  ij>si 
jiossidelnint  lemmi.  * Ps.  iti.  11. 

5. *  Beati,  (pii  Ingoili:  ipionnm 
ipsi  consolnbuntur.  ' Isai.  (il . 2. 

(i.  Beali,  <jui  esuli  uni,  et  sitiunt 

esser  boati;  ma  ut  che,  e dove  stia  questa 
beatitudine,  e per  quali  strade  ad  essa  per- 
vengasi, non  tutti  lo  sanno:  anzi  in  questo  un 
infinito  numero  d’uomini  s’ingannò,  e s’in- 
ganna. Quelli,  che  Cristo  dichiara  beati,  uol 
sono  ancora  di  fatto,  ma  in  isperau/a  : e Inali 
sono  per  questo  appunto,  perchè  hatiouo  la 
vera  strada,  per  cui  arriveranno  ad  essere 
beati.  Egli  è però  vero,  che  di  questa  beati- 
tudine un  saggio  godono  essi  anche  nella  vita 
presente.  1 poveri  di  spirito  sono  in  primo 
luogo  quegli,  i quali  non  per  necessità,  ma 
per  volontà  ispirala  da  Dio,  si  fanno  poveri 
per  umore  delia  parola  del  Signore,  e he  dit- 
te : fa,  vendi  lutto  quello , che  hai , e sie- 
diti mi,  come  spiega  S.  Basilio,  Rcg.  hrtv.  205. 
A questi  in  cambio  delle  grandezze  e dc’heni 
terreni  è promesso  un  regno,  vale  a dire,  un 
complesso  di  beni  eterni,  infiniti  nella  gloria 
celeste.  In  secondo  luogo  quegli,  i quali  aven- 
do de’bcni  terreni , non  pongono  però  in  que- 
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perchè  di  t/uesti  è il  regno  dei 
cieli. 

4.  Beati  i mansueti  : perchè  que- 
sti possederanno  la  terra. 

5.  Beati  coloro , che  piangono: 
perchè  questi  saran  consolati. 

(i.  Beati  quelli , che  hanno  fame , 

sti  il  cuor  loro,  e sono  pronti  a lasciarli, 
quando  cosi  convenisse  per  la  loro  salute, 
Ver*.  *1.  Beali  i mansueti.  Simili  al  loro 
maestro  mansueto,  e umile  di  cuore,  i quali 
(dice  S.  Agostino)  ucl  soffrire  i giudizi  di- 
vini non  mormorano,  e con  placida  soavità 
di  costumi  cedono  alla  malvagità  deVattivi.  A 
questi  è promessa  in  eredità  la  nuova  terra 
della  vita  futura  : quella  terra , che  si  conqui- 
sta colla  longanimità,  e colia  pazienza. 

Vera.  5.  Beati  coloro,  che  / n ungono . Pian- 
gono e i propri  falli , e i pericoli,  ne’ quali  si 
Irovauo,  portando,  finché  dura  il  loro  pelle- 
grinaggio, nelle  lor  membra  quella  legge  del 
peccato , che  si  oppone  alla  legge  della  lor 
mente  ; onde  gridano  coll’ Apostolo  : infelice 
me ! chi  mi  libererà  da  questo  corpo  di  morte, 
Rom.  vii.  23.  24.  Dagli  occhi  loro  asciugherà 
Dio  stesso  le  lagrime,  e li  consolerà  piena- 
mente in  quella  patria,  dove  nè  pianto,  nè 
dolore  sarà  giammai,  Apocnl.  vii.  17. 

Wfim 
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(IO  VANGELO  DI  GESÙ 
just it inm  : quoniain  ipsi  saturabiin- 
tur. 

7.  Beati  iniserieorrles:  quoniiiiii 
i|i.si  misericordiatn  consequentur. 

B.  * Beali  ninnilo  corde:  quoniain 
ipsi  1 tenni  videbnnt . ’ Ps.  23.  4. 

9.  Beali  pacifici:  quoniain  tilii 
Dei  vocabuntur. 

1(1.  * Beali,  qui  persecutionein 


Ver»,  fi.  Mitrili , che  hanno  fatar , e urte 
lidia  ffiu  stizi  a.  Hanno  viva  e ardente  brama 
della  salute,  e con  fervorosa  sollecitudine  ab- 
bracciano i mezzi  necessari  per  conseguirla. 

Vcrs.  7.  / misericordiosi.  Questa  miseri- 
cordia consiste  in  una  inclina/.ionc  dolce,  e 
benefica  trasfusa  in  noi  dalla  grazia,  la  quale 
ci  rende  pronti  a sollevare,  ad  aiutare,  e con- 
solare, in  qualunque  maniera  per  noi  si  pos- 
sa , gli  afflitti  e i miserabili  : e in  questa  virtù 
anche  includesi  il  perdono  delle  ingiurie,  e la 
dilezione  de' nemici. 

Vera.  8.  Il  cuor  paro.  Vuoto  dcll'amor  delle 
creature,  c di  tutti  i drsiderj  della  carne.  E 
ben  si  dice  ,clic  questi  vedranno  Dio:  perchè 
sano,  e purgato  hanno  quclPocchio  del  cuo- 
re, col  quale  le  cose  spirituali  rimirane!. 

Ver*.  9.  /pacifici.  La  mansuetudine  riguar- 
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e sete  della  giustizia  : perchè  que- 
sti saranno  satollati. 

7 . Beati  i misericordiosi  : perchè 
questi  troveranno  misericordia. 

6.  Beati  coloro , che  hanno  il  cuor 
puro:  perchè  questi  vedranno  Dio. 

9.  Beati  i pacifici , perchè  saran- 
no chiamati  figli  di  Dio. 

19.  Beati  quei , che  soff  rono per- 

d«  il  prossimo:  la  pace  dell’ uomo  pacifico  ri- 
guarda lui  stesso:  e questa  consiste  nella  li- 
bertà dell’anima  dai  turbamenti  delle  srego- 
late passioni,  e nell’avere  perfettamente  sog- 
getta la  carne  allo  spirito,  e lo  spirito  a Dio. 

I pacifici  saran  chiamati  figliuoli  di  Dio,  vale 
a dire,  saran  simili  a Dio,  che  è Dio  della 
pace. 

Vera.  IO.  Onci  che  soffrono  perla  giustizia. 
Dice  per  la  giustizia  ; perchè  le  pene,  che  un 
uomo  patisce  come  malfattore  , non  onorano 
la  fede,  ma  puniscono  la  perfìdia.  Che  se  ben 
facendo  (dice  S.  Pietro)  e patendo,  soffrite  in 
pazienza,  questo  è il  merito  dinanzi  a Dio,  I. 
Peti*.  11.  20. 

Riduciamo  in  compendio  queste  beatitudi- 
ni. Reati  coloro,  i quali,  disprezzate  le  ric- 
chezze, gli  onori,  i piaceri,  le  comodità  ter- 


Digitized  by  Google 


XI  VANI.  EMIDI  CESI  «.RISTO 

paliuntur  proptcr  just  illuni  : «filo- 
niani ipsornm  est  regnimi  coelo- 
ruin.  * 1 .Pel.  2.20  .et  3.  Ì4.et  4. 14. 

11.  Beati  estis,  culli  maledixe- 
rint  vobis , et  persecuti  vos  fuerint 
et  dixerint  omne  mainili  advenmm 
A'os,  mentienles  propler  me: 

12  Gaudete,  et  ossidiate,  quo- 
niam  merces  vostra  copiosa  est  in 
coelis:  sic  enim persecuti  sunt  pro- 
phetas,  qui  fuerunt  ante  vos. 


13.  Vos  estis  sai  terrae 


rene,  amano  e scguouo  la  giustizia  roti  lauto 
ardore,  che  qualunque  persecuzione  per  essa 
soffrono  di  buon  animo:  imperocché  posse- 
deranno stabilmente,  e come  per  diritto  di 
eredità  il  regno  celeste,  mondati  di  gaudio, 
ricolmi  di  tutti  i beni,  liberi  da  ogni  male, 
veggenti  Dio  a faccia  a faccia,  c con  lui  re- 
gnanti, come  figliuoli  col  padre.  E qui  ognun 
vede,  come  le  virtù  corrispondenti  a queste 
beatitudini  sono  tra  di  loro  connesse,  e van 
sempre  crescendo,  e souo  necessarie  per  la 
salute,  e sono  tutte  iu  un  certo  grado  non  di 
puro  consiglio,  ma  di  precetto. 
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seni  zinne  per  timore  della  giusti- 
zia : perchè  di  questi  è il  regno 


1 I . Beati  siete  voi , quando  gli 
uomini  vi  malediranno  , e vi  per- 
seguiteranno , e diranno  di  voi fal- 
samente ogni  male  per  causa  mia. 

12.  /{allegratevi , ed  esultate  : 
perchè  grande  è Iti  vostra  ricom- 
pensa ne'  cieli  ; imperocché  così 
hanno  perseguitato  i profeti,  che 
sono  stati  prima  di  voi. 

13.  / iti  siete  Usale  della  terra. 


Ver*.  11.  12.  Beati  siete  voi.  Applica  qui 
a* tuoi  discepoli  la  precedente  dottrina,  e gli 
incoraggi  set.*  alla  pratica  di  essa  coll' esempio 
degli  antichi  profeti,  al  ministero  de'quali 
dovean  essi  succedere.  E anche  questa  appli- 
cazione dimostra  come  la  stessa  dottrina  non 
è po’ soli  Apostoli,  ma  per  Lutti  i Cristiani. 

Ver*.  13.  f ot  strie  il  sale  della  terra.  Para- 
gona i suoi  discepoli  al  salisi  perchè  dovea 
mandargli  a un  mondo  corrotto,  e guasto  di 
costumi  per  couvertirlo;  u perche  debbono 
affaticarsi  a preservare  i fedeli  dalla  corru- 
zione, e a dar  loro  il  gusto  delle  cose  celesti. 
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si  sul  evanuerit,  in  quo  sidielurt 
Ad  nihiluin  valetultra,  nisi  ut  imi- 
tatili- foras,  et  conculcetur  al)  homi- 
nilnis.  * Marc.  9.  49.  Lue.  1 1.  3-1. 

1 I.Vos  estis  lux  mundi.  Non  po- 
test  ci  vita s abscondi  supra  inontem 
posila . 

1 .'».  * Ncque  accendimi  luceniRnl, 
et  ponimi  einn  sub  modio,  sed  su- 
per candelabrum,  ul  Incesi  omni- 
bus, qui  in  domo  sunl. 

* Marc.  A.  21.  Lue.  ».  10.  et  11.33. 

10.  * Sic  luceat  lux  vestra  corsoi 
homiiiibiis,  ut  videant  opera  vestra 

\ ers  14.  / i*i  siete  In  lue e.  Voi  dovale  illu- 
minare gli  uomini  colla  verità  di  lla  dottrina, 
e coll»  pm  e/./.a  de’ vostri  costumi.  Imperoc- 
ché con  queste  coinpara/ioni  non  tanto  vuol 
lodare  (corni*  notò  S.  Mario)  la  virtù  de’discc- 
poli , quanto  istruirli  delle  obbliga/ ioni  del 
lor  ministero.  Xon  può  essere  ascosti  ex.  Siete 
stati  da  me  collocati  iir  posto  eminente  nella 
mia  casa:  risplenda  agli  ocelli  di  tutti  la  virtù 
vostra,  come  una  città  edificata  sopra  di  allo 
monte  sarà  >cinpre  visibile  a tutti.  Badate  , 
che  o la  piari/.iu.  o il  timore  delle  contraddi' 
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('/iti  se  il  .tuie  diventa  scipito ,con 
che  si  Sfilerà  egli?  E'  non  è più 
buono  it  nulla,  se  non  ad  esser  get- 
tato via,  e calpestato  dalla  gente. 

14.  / in  siete  la  luce  del  mondo. 

Von  può  essere  ascosa  una  città 
situata  sopra  a un  monte. 

1 :>.  Vè  accendono  la  lucerna,  e 
la  mettono  sotto  il  moggio  ; ma 
sopra  il  cande/liere , affinchè  J ac- 
cia lume  a tutta  la  gente  di  casa. 


1(i.  Così  risplenda  hi  vostra  luce 
dinanzi  agli  uomini , affinchè  ceg- 


noni , o gli  umani  rispetti  non  vi  ritengano 
dal  servire  colla  parola,  e coll’  esempio  alla 
saiiUbcaxtoné  dei  prossimi. 

Ver».  1G.  Affine  he  wggano.QiUitif^ftJJiiir/f 
noli  dinota  già  il  (ine,  per  cui  tali  cose  deb- 
bono farsi , ina  sì  la  conseguenza  , e il  bene  , 
che  dal  farsi  tali  rose  deriva  naturalmente. 
Imperocché  questo  stesso  di  avere,  ben  ope- 
rando , l’app4'ova/ioui‘ degli  uomini,  alla  glo- 
ria di  Dio  dee  riferirsi,  il  quale  è l’autor 
d*  ogni  bene:  c il  popolo  ammirando  la  sali- 
titi de'miuistri  ilei  Vangelo  a Dio  darà  gloria, 
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bona,  et  glorilicent  Patrem  vestrum, 
qui  in  coeiis  est.  * 1.  Pet.  2.  12. 

17.  Nolite  pili  tare , quoninm  veni 
solvere  legeni,  aul  prophetns:  non 
veni  solvere,  sud  adimplere. 


'•  ’ Amen  quippe  dico  vobis, 
c tnmse.it  codimi , et  terra , iota 
n , aut  untiti  apex  non  praete- 
a lege,  donec  omnia  fiant. 

* Lue.  Vi.  17. 

er.'i  grazie  pel  licue,  che  ha  posto  in  cs- 
nollo  piu  gli  darà  gloria  facendosi  a 


Vera.  1 . . .1  ori  vi  de  su  ti  c federe  ec.  \ irne 
a dimostrare  col  projirio  esempio  ai  ministri 
del  Vangelo,  come  abbiano  da  vivere,  c come 
abbiano  da  insegnare.  L' osservanza  della 
legge  delib’ essere  più  pieua  e perfetta  , clic 
per  lo  passalo:  l'interpretazione  della  legge 
debb  essere  più  schietta, e sincera,  che  quella 
de’ maestri  della  sinagoga. 

iYo/i  stiri  ventilo  /»rr  i sii  agli  cela  , ma  re. 
Adempie  Cristo  perfettamente  la  legge.  Pri- 
mo , perchè  quantunque  ad  i ssa  tenuto  non 
fosse  come  Dio,  volle  però  in  tutto  osservar- 
la . Secondo,  perchè  rettamente  interpretan- 
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gallo  le  vostre  opere,  e glorifichino 
il  vostro  Padre,  che  è ne* celi* 

17.  Non  vi  deste  a credere,  che 
io  sin  venuto  per  i sciogliere  la 
legge , o i profeti  : non  son  venuto 
ptt iscioglierla , ma  per  adempirla. 

1 8.  Imperocché  in  verità  vi  dico, 
che  se  non  passa  il  cielo,  e la 
terra,  non  is catterà,  un  iota,  o 
un  punto  solo  della  legge , sino  a 
tanto  che  tutto  sia  adempito. 

dola  la  perfeziono.  Terzo,  perchè  ai  fedeli 
meritò  la  grazia  pei'  l»en  adempirla.  Quarto, 
perchè  tutte  le  ligure  , è le  predizioni , e le 
promesse  della  legge  adempie,  Lhq.  x\i\.  44. 
Ma  uou  è egli  vero,  che  Cristo  abolì  la  legge, 
lu  quella  guisa, che  uu  pittore  ad  un  quadro 
appena  disegnato,  e abbozzato  poueiulo  la 
mauo  , e dandogli  il  colore  , e la  perfezione 
si  dice,  che  toglie  la  prima  pittura,  e ue  forma 
una  nuova  : nella  stessa  guisa  Cristo  non  eoi 
distruggerla,  ma  col  darle  il  suo  compimen- 
to, uou  col  violarla,  ma  col  perfezionai  la 


vggangB 


Digitized  by  Google 


;(>  VATORMl  IlIOBal!  CRISTO 

19.  Qui  ' ergo  solveril  unitili  «le 
m.'indntis  islis  minimi»,  et  docuerit 
sic  liomines,  niinimus  vocabitur  in 
regno  coelornm : <|ui  miteni  feceril. 
et  docuerit , hic  magnuR  vecabituv 
in  reumi  coelorimu  * lue.  2.  1 0. 


<50.  Dico  e min  lobis.  qui»  nisi 
ahundaveril  just it ia  vestni  ’ phis- 
quam  Seriharuiu,  et  Pliarisaeoruin  , 
non  intrahitis  in  regnum cuelorum . 

* Lue.  11.  139. 

21.  Audistis  (tuia  dietimi  est  mi- 


\ or*.  II).  C/iiitnijiic  violerà  tino  di  tftik'stl 
ro/iiuiidiimrnti  minimi.  1 comandamenti . dei 
((unii  parla  Gesù  Cristo,  son  que’  medesimi , 
clic  egli  interpreta  in  appresso:  t min. mi  li 
chiama, unii  perche  tali  fossero  per  loro  stes- 
si « ina  perchè  minimi,  e di  poca  importanza 
erano  creduti  dagli  Scribi , c Farisei.  Chi 
adunque  coll' esempio,  0 colla  parola  inse- 
gnerà a violare  alcuno  di  tali  comandamenti, 
acquali  la  malizia  , e la  corruzione  degli  no- 
mini dà  il  nome  di  minimi,  questi  sarà  mi- 
nimo. vale  adire  sarà  un  uomo  di  nissun 
pregio,  sarà  vilissimo,  e abbiettissimo  nel  re- 
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1 y.  Chiunque  pertanto  v itdetà 
uno  di  questi  Corna  rui n me  nt  ì mi- 
nimi, e così  in  segnerà  agli  uomini, 
sarà  chiamato  minimo  nel  regno 
de"  cieli:  ma  colui,  che  avrà  e ope- 
rato, e insegnato , questi  sarà  te- 
nuto grande  ne!  regno  dei  cieli. 

20.  Imperocché  io  vi  di  dico, 
che  se  la  vostra  giustizi^,  non  sarà 
piu  abbondante,  che  quella  degli 
Scribi , e Farisei , noti  entrerete 
nel  regno  dei  cieli . 

21.  Avete  sentito,  che  è stato 

gno  di  J>io , dal  quale  sarà  discacciato.  Chi 
poi  avrà  praticalo  nel  suo  vivere, e predicato 
rolla  parola  tutti  quanti  i comandamenti  della 
legge,  questi  sarà  grande  negli  occhi  di  Dio  , 
e nel  suo  regno. 

Ver*.  20.  Ac  la  vostra  ('insti zio.  He.  Se  la 
ubbidienza  vostra,  e l’esattezza  nell’ osser- 
vanza della  legge  non  sarà  più  piena . e per- 
fetta ; se  non  la  osserverete  non  tanto  secondo 
la  lettera  , ma  molto  più  secondo  lo  spirito  , 
non  entrerete  nel  regno  de*  cieli. 

Ver*.  21.  22.  Sarà  rttó  in  giudizio  . ..  sarò 
reo  nel  consesso.  Gli  Ebrei  ebbero  tre  difle- 
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tiquis:  * Non  occidcs:  qui  autcm 
occideril , ivus  crii  judicio. 

Exad  20.  13.  Detti.  5.  1». 
22.  Kgo  huIcui  dico  vobis,  quia 

reali  tribunali.  Il  primo  dei  triumviri,  il  se- 
rondo,  dei  23.,  il  terzo  dei  70.,  o piuttosto  "1 ., 
e questo  direosi  sinedrio.  1)  secondo  di  que- 
sti tribunali  è inteso  qui  col  nome  di  giudi- 
zio. Il  terzo  è inteso  col  nome  di  consesso, 
ovvero  concilio.  Non  sono  beu  uoti  i confini 
dello  giurisdizione  di  questi  tribunali,*!  non 
che  il  terzo  aveva  certamente  la  cognizione 
delle  cause  gravissime,  per  esempio  di  quelle, 
che  riguardavano  la  religione,  e la  repubblica, 
e il  sommo  Pontefice.  Ai  due  ultimi  tribunali 
alludi*  qui  Gesù  Cristo  : sarà  reo  in  giudizio. 
Secondo  la  più  verisiinile  opinione,  vuol  dire: 
sarà  reo  di  pena  capitale,  quale  conilo  gli 
gli  omicidi  si  fulmina  nel  giudizio, £ert7.  \iv\. 
22* «Vu/vir  rto  nel  conte s*Q j vuol  dire,  sarà  reo 
di  tal  delitto,  che  merita  di  essere  dal  su- 
premo tribunale  punito  cou  pena  capitale, 
ma  straordinaria,  c gravissima.  K vuole  cou 
questo  egli  dire  : la  legge  punisce  con  pena  di 
morte  chi  u un  altro  toglie  la  vita*,  io  poi  dico, 
che  chiunque  si  adira  contro  del  proprio  fra- 
tello, lino  u bramarne  la  vendetta  c la  morie, 
è già  reo  d'omicidio,  quantunque  il  sangue 
nou  tspargu  del  suo  fratello.  Chi  poi  con 
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detto  agli  antichi:  \nn  ammaz- 
zare: e chiunque  avrà  Ammazzata 
sarà  rea  in  giudizio. 

22.  Ma  in  vi  dica , che  chiunque 

simile  mortale  ira  nel  cuore  proromperà  di 
più  in  parola  di  villania, e di  spregio  chia- 
mandolo rara , cioè  uomo  leggiero  e privo 
di  sale,  meriterà  pena  di  morte  ancor  più 
grave:  chi  con  simil disposizione  di  cuore  ar- 
riverà con  più  grave  offesa  a chiamarlo  sto- 
lido, o Tatuo, merita  più  acerba  pena  di  morte, 
qual  è «[nella  di  essere  bruciato  vivo,  iichen- 
ntij  ovver  Gchcnnan  , cioè  c<i//e  di  Ennon  , 
era  un  luogo  vicino  a Cerusalemme  alle  falde 
del  monte  Moria , dove  una  volta  gli  Ebrei 
avevano  offèrti,  e consumati  col  fuoco  i loro 
figliuoli  in  onore  dell’idolo  di  Baal.  Quindi  si 
usò  questa  voce  per  ispiegare  il  supplizio  del 
fuoco,  e anche  l'inferno,  Vedi  ioa#t.  xvm.  16. 
Notisi,  come  nei  tre  gradi  diversi  di  pena 
temporale  proposti  da  Cristo  sono  figurati  tre 
differenti  gradi  di  pena  eterna.  Aggiunge  dun- 
que Cristo  alla  legge  interpretandola,  e le  ag- 
giunge quello, -che  le  mancava  per  essere 
perfetta,  e in  certo  modo  la  corregge,  uon 
quasi  non  fosse  santa,  e buona,  e giusta;  ma 
perchè  era  meno  perfetta.  Imperocché  ella 
era  stata  data  qual  pedagogo  agli  Ebrei,  come 
a fanciulli  rozzi  ancora,  e ignoranti  delle  cose 
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oiiiiiis,  « | ili  Ira  sci  taf  irai  ri  suo,  ivus 
eril  judicio.  Qui  autem  dixerit  fra- 
f ri  suo,  raca,  rcus  eril  concilio. 
Qui  autem  dixerit,  fatue,  reus  eril 
eeliennae  ienis. 


23.  Si  ergo  oHers  manus  tuiTui 
ad  altare , et  ibi  recorda tus  fdéris, 
quia  frater  tuus  liabet  aliquul  ad- 
venNini  te , 

24.  Kelinque  ibi  munus  (unni 
ante  altare,  et  vade  prius  reconci- 
liari  Iratri  tuo:  et  lune  veniens  of- 
feres  munus  tuiiin. 


divine  per  sino  a tanto,  rlie  mi  maestro  mi- 
gliore ri -russe  al  mondo  la  scienza  di  quella 
perfezione,  che  è degna  de* veri  tigliiioli  di 
Dio,  ne* quali  doveva  avverarti  quella  pa- 
rola : siate  stinti , pere h*  io  sana  tanta.  (Questa 
perfezione  fu  pure  conosciuta  c praticata, 
uel  popolo  Kb  reo  da  quei  Santi , i quali  per 
la  fede  in  Cristo  appartennero  non  alla  legge, 
ma  al  Vangelo. 

Vera.  24.  Posa  li  la  tua  offerta» Grand',eu- 
fasi  hanno  queste  parole.  Kra  proibito  d*  in- 
terrompere un  sagrifizio;  ma  Cristo  vuole. 
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si  adirerà  contro  del  suo  f ratello . 
sarà  reo  in  giudizio,  hi  chi  avrà 
detto  al  .suo  fratello  raca,  sarà  reo 
nel  consesso.  E chi  gli  avrà  detto 
stolto , sarà  reo  del  fuoco  della 
geenna . 

23.  Se  adunque  tu  stai  /ter fare 
l’offerta  all’ altare , e ivi  ti  viene 
alla  memoria,  che  il  tuo  fratello 
ha  qualche  cosa  contro  di  te: 

24.  Posa  1:  la  tua  offerta  da- 
vanti all’ altare , e va  a riconci- 
liarti prima  co!  tuo  fratello , e 
poi  ritorna  a fare  la  tua  offerta . 

clic  prima  di  cercare  di  placar  Dio,  si  cerchi 
I fratello  olle. so.  li  parla  qui  Cristo 


di  placai 

de*. sacri  li/i  di  quel  tempo.  Or  (pianto  più  al 
sagrifìzio  della  Eucaristia,  che  è chiamato  dai 
Padri  sacrifizio,  e simbolo  della  nostra  carità, 
dee  portarsi  tal  disposizione  di  cuore,  che  e si 
perdoni  a chi  ci  ha  offesi,  e salisfazione  diasi  a 
chi  è stato  offeso  da  noi.  Dico  disposizione  di 
cuore, perchè,  come  osservòS.  Agosti  no, quan- 
tunque la  carità  possa  esigere,  che  di  fatto 
vada  Polfensore  a trovar  Polfeso  prima  di 
presentarsi  al  sagrili/io,  11011  sempre  però  sa- 
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25:  * Esto  consentiens  adversa- 
rio  tuo  cito,  dum  cs  in  via  cani  co, 
ne  forte  frodai  te  adversarius  jtidici, 
et  jude\  tradat  te  ministro,  et  in 
carcereni  inittaris . * Lue.  12.  58. 


2(>.  Amen  dico  tilii:  nonexies  inde 


donec  reddas  novissimum  quadran- 
teni . 

27.  Andistis,  quia  dietmn  est  an- 
tiqui.s;  * Non  inoechalieris. 

* F.rnd.  20.  HAI 

28.  Ego  aiiteni  dico  voliis,  quia 
omnis , qui  viderit  mulierem  ad 
concupiscenduin  eam , jain  moe- 
chatus  est  cani  in  corde  suo. 


celibe  spedientc  l'andarvi  co’piedi:  in»  è sem- 
pre necessario  l’andarvi  coll’affetto,  c colla 
preparazione  dell’animo. 

Vera.  25.  26  Accontati  presto  col  tuo  av- 
versario . Questo  avversario  i il  prossimo, 
a cui  siasi  falla  ingiuria  da  noi,  o da  cui  l’ab- 
biamo noi  ricevuta.  Siamo  per  viaggio  lino 
a tanto,  clic  siamo  in  questa  vita:  il  giudice 
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25.  Accordati  presto  col  tuo  av- 
versario, mentre  sei  con  lui  per 
istrada  : affinché  per  disgrazia  il 
tuo  avversario  non  ti  ponga  in 
mano  del  giudice , e il  giudice  in 
mano  del  ministro,  e tu  venga 
cacciato  in  prigione. 

2(>.  Ti  dico  in  verità:  non  usci- 
rai di  lì  prima  di  aver  paga! osimi 
all' ultimo  picciolo . 

27.  Avete  sentito,  che  fu  detto 
agli  antichi.  Non  fare  adulterio. 

2 Vi. Ma  io  vi  dico,  che  chiunque 
guarda  una  donna  per  desiderar- 
la , ha  già  commesso  in  cuor  suo 
adulterio  con  essa . 

è Dio,  il  quale  prende  in  inano  la  causa  del 
prossimo  (illeso  da  noi.  La  prigione  è il  pur- 
gatorio, o anche  l’inferno  secondo  la  qualità 
della  colpa;  imperocché  quelle  parole  non 
uscirai  di  li  prima  di  aver  papato  < c . non  al- 
tro significano,  se nou  che  saremo  allora  trat- 
tati a rigore  di  legge,  e nulla  resterà  impu- 
nito; uè  dice  Cristo,  che  si  possa  arrivar  a 
pagare  quelPulliino  picciolo. 
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29.  * Quoil  si  oculus  tuus  dexter 
scnndaliznt  l«*,  erue  rudi  , et  pro- 
jice  abs  te;  expedit  enim  til)i , ut 
unum  menibrorura  tuoruin, 
<|u;mi  totum  corpus  limili  inittatur 
in  gebeiinam. 

* Mure.  9.  4tl.  Infr.  IH.  9. 
3li.  Et  si  dextra  manus  tuascan- 

• lalizat  tc,  nhscinde  eam,  et  pro- 
jice  alis  le:  expedit  enim  libi,  ut 
pereal  unum  membrorum  tuoruin, 
quain  lutimi  corpus  tu u rii  eat  in  i;e- 
hennara 

31.  Oictuin  est  autem:  * Qui- 
cumque  1 1 i miseri I uxorem  smini  . 
del  ci  libelbiin  repudii. 

* Di'ti/.  24.1.  Infr.  19.  7.  9.  Marc. 
10.11.12.  Lue.  16. 1 rt.;  1 . Cor.l.  1 0. 


Ver*.  29.  20.  Se  il  t io  occhio  tir  tiro  . Que- 
sta maniera  di  parlare,  piena  di  energia  e 
di  grazia,  dimostra,  quale,  e quanta  il  vei*o 
e retto  amor  di  noi  stessi  esiga  da  noi  morti- 
ficazione di  tutti  gli  affetti,  e di  tutte  le  incli- 
nazioni anche  oneste  per  loro  stesse,  ove  pos- 
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29.  Che  se  il  tuo  occhio  destra 
ti  scandalizza,  cavala , e nettala 
da  te:  imperocché  è meglio  per  te, 
che  perisca  una  de’  tuoi  membri , 
che  essere  buttata  tutta  il  tua  carpa 
nell’ inferno . 


30.  E se  la  tua  mano  destra  ti 
scandalizza,  troncala,  e gettala 
lungi  da  te:  imperocché  è meglio 
per  te  , che.  perisca  uno  de’tuoi 
membri,  che  andare  tutta  il  tua 
carpa  nell’  inferno . 

31 . È stato  pur  detto  : Chiunque 
rimanda  la  propria  moglie , le  dia 
il  libello  di  ripudia: 

sono  essere  a noi  d'inciampo  nella  via  della 
salute. 

Ver».  31.  /.r  dia  il  libello  di  ripudio . La 
legge. antica  permettendo  il  divorzio  voleva, 
clic  questo  non  si  facesse  senza  certe  formali- 
tà: le  quali  dando  luogo  e tempo  alla  rifles- 
sione potevano  render  meno  frequente  un 
tal  disordine  tolleralo  solamente  affine  d’ov- 
viare a mali  maggiori. 


Wm 

Wm 


Digitized  by  Google 


8(l  VAWOEI.O  DI  GESII  «'.RISTO 

32.  Ego  autem  dico  vobis:  Quia 
ornai»,  qui  cbniiserit  uxorem  suam, 
excepta  fornicationis  caussa,  facit 
«ani  moechari  : et  «pii  dimissam  du- 
xcrit,  adulterat. 

33.  Tterum  nudisti»,  quia  dictum 
est  antiquis:  * Non  perjurabis:  red- 
des  autein  Domino  juramenta  tua. 

Lev.  19.  12.  Et.  20.  7.  Dentr.  r>. 

11.  Ine.  5.  12. 

31.  Ego  aulem  dico  vobis,  non 

Vers.  32.  1.n  fa  d i s'cnir  ari  altera . La  espone 
al  pericolo  di  cadere  nello  adulterio:  impe- 
rocché ella  c tuttora  moglie  di  colui,  che  l’ha 
rimandata.  Quando  poi  questi  da  se  la  separa 
pei*  motivodi  adulterio  da  lei  commesso,  ella 
si  è latta  adultera  da  sè  stessa,  e si  e privata 
del  diritto  di  convivere  col  marito.  Cosi  Cri- 
sto perfeziona  lu  legge,  pruno,  togliendo 
quella  maniera  di  ripudio,  secondo  la  quale 
i coniugi  separati  poteaixj  contrarre  nuovo 
matrimonio:  secondo,  noti  ordinando^ che  la 
moglie  rea  sin  abbruciata,  o lapidata,  ma 
permettendo  solamente  di  rimandarla,  c con 
tal  condizione,  che  sia  (come  spiega  l’Aposto- 
lo) cosa  lodevole  il  ripigliarla;  terzo, perchè 
tolte  le  altre  ragioni , per  le  quali  ciò  permet- 
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32.  Afa  io  vi  dico , che  chiunque 
rimando  la  sua  moglie  , eccetto  per 
ragion  di  adulterio , la  fa  divenire 
adultera  : e chi  sposa  la  donna  ri- 
pudiata, commette  adulterio. 

33.  Similmente  avete  udito , che 
è stato  detto  agli  antichi  : Non  vio- 
lare il  giuramento : ma  rendi  al 
Signore  quanto  hai  giurato . 

34.  Ma  io  vi  dico  di  non  giu- 

levasi  nella  legge,  al  solo  adulterio  restrinse 
la  pei  missione  di  separarsi  ; quarto  fina  linea- 
le, perchè  pari  rendette  la  condizione  del 
marito  , e della  moglie.  Vuoisi  osservare  che, 
quantunque  alcune  altre  cagioni  vi  siano, 
pei  le  quali  è permessa  la  separazione  dei 
coniugi  , la  sola  causa  dell'adulterio  è qui 
rammentala  da  Cristo;  perchè  questa  special- 
mente  olfeude  r unione  coniugale,  violando 
la  mutua  fede,  che  è la  base  del  matrimonio. 
Vedi  1.  C’or.  vii.  \.  10.  11.  12. 

Vers.  34.  35.  3(i.  Non  giurare  in  modo  al- 
cuno. Nou  giurare  non  solo  il  falso,  ma  nè 
pure  il  vero  per  quanto  tu  puoi  [ tolto  cioè  il 
caso  di  necessità);  perchè  altrimenti , giuran- 
do anche  il  vero,  prenderesti  il  santo  nome  di 
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j unire  mimmo,  neque  per  codimi, 
quia  llironus  Dei  est; 

3ù.  Neque  j>er  terram,  quia  sca- 
Im'IIiiiii  est  pedani  ejus:  neque  per 
Hierosolymam,  «piia  civitasest  ma- 
gni '•«■gis; 

30.  Ncque  per  caput  tuum  jura- 
veris,  quia  non  potes  unuin  capil- 
luin  album  tacere,  aut  nigruni. 

37.*  Sii  autem senno  vester: est, 
est:  non,  non:  quod  autem  bis abun- 
dantius  est,  a malo  est.  'lue  .>.12. 

Dio  in  vano.  Non  giurare  in  alcun  modo  nò 
men  per  le  creature;  e oc  porta  l’esempio 
ne’giuramentì  usati  tra  gli  Ebrei  / triciclo , 
per  In  terra,  per  (le  rasale  mute  ; imperocché 
anche  questi  giuramenti  si  riferiscono  a Dio, 
i!  quale  ha  per  suo  trono  il  cielo,  per  is,a!»ello 
la  terra,  ed  è re  c signore  di  Gerusalemme. 
Il  giuramento  per  In  propria  U sta  lo  presero 
probabilmente  gli  Ebrei  da* Greci,  presso  dei 
quali  era  molto  usilato  come  tra’ Montani.  Ot- 
iti questa  maniera  di  giuramento  offerisce 
l'uomo  il  proprio  capo  alla  vendetta  di  Dio, 
ove  mal  spergiurasse*  Ma  dice  Cristo,  la  testa 
per  cui  tu  giuri,  non  è cosa  tua,  ma  di  Dio: 
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rare  in  modo  alcuno,  nè  pel  cielo , 
perchè  è il  Irono  di  Dio; 

35.  Nè  per  la  terra,  perchè  è 
lo  sgabello  dei  piedi  di  lui:  nè  per 
Gerusalemme, perchè  ella  è la  città 
de!  gran  re  ; 

3fi.  Nè  giurerai  per  la  tua  testa , 
attesoché  tu  non  puoi  far  bianco 
o nero  uno  de’ tuoi  capelli. 

37.  Ma  sia  il  vostro  parlare, 
si  sì , no  no  ; imperocché  il  di  più 
rieri  ila  cosa  mala. 


ed  è tanto  vero,  che  non  è cosa  tua,  che  tu 
non  hai  potestà  di  mutare  a tuo  capriocio  il 
colore  di  un  solo  dc’tuoi  capelli.  Che  sia  le- 
cito a'Cristiani  il  giuramento,  dove  la  ragio- 
ne, e la  necessità  lo  richiede,  il  dimostra  la 
pratica  della  Chiesa,  e V esempio  de*  Santi 
nelle  Scritture. 

Vera.  37.  Il  ili  jnù  viene  da  iota  mala. 
Quello,  che  si  aggiunge  a questa  semplicità 
di  parlare,  (cioè  a dire  il  giiirameuto)  viene 
da  cattiva  ragione, dalla  diffidenza  degli  uni, e 
dalla  mala  fede  degli  altri:  ovvero  viene  da  cat- 
tivo spirito, dal  Demonio,  non  da  Dio.  Il  Greco 
è piuttosto  favorevole  alla  seconda  sposi /.ione. 

T.  1.  il 
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38.  Audistis,  (jiiia  didimi  est:  ’ 
Oculum  prò  ovulo,  et  denteili  prò 
dente.  * Ejcod.2\.  24.  Lev.  24.  2l). 

Deut.  19.  21. 

39.  Ego  Hiilein  divo  voliis  non 
resistere  malo:  * sed  si  qtiis  te  per- 
c usseri t in  devteram  ma\ill;im  In- 
ai 11,  praelie  illi  et  alterarli: 

Lue.  li.  29.;  1.  Cor.  li.  7. 

40.  Et  ei.  qui  vult  lecitili  judi- 
cio  contendere  , et  tunicato  Inani 
tolleri',  diuiitte  ei  et  palliuni : 

41.  Et  quicuinquc  te  angariavo- 


V eri.  3b.  Occhio  fin  occhio  ve.  Accenna  la 
legge  di  Mose*  Fx.  \\\.  24.  legge  della  del  la- 
elione  ricevuta  presso  di  tutte  le  nazioni,  e 
posta,  come  notò  S.  Agostino,  non  per  fo- 
mite allo  spirito  di  vendetta,  ma  come  ter- 
mine alla  vendetta.  Ma  tanto  alieni  deid>oti 
essere  dallo  spirito  di  vendetta  i discepoli  di 
Cesò  Cristo,  ei  e non  solamente  non  ricorrano 
a’trilumuli  per  essere  vendicati  : ma  le  ingiu- 
rie solTrano  con  tutta  pa/icu/.a  : nè  solamente 
le  solTrano,  ma  siano  nella  prepai  a/ ione  del 
cuore  pronti  a riceverne  delle  maggiori  : an/.i 
ne  facciano  gloria.  Così  dove  la  legge  i rami 
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38.  Avete  ni! ito,  che  è stato  det- 
to: Occhio  per  occhio,  e dente  per 
dente . 


39.  Ma  io  vi  dico  dì  non  resi- 
stere al  male:  ma  a chi  ti  percuo- 
terà nella  destra  guancia  , preseti 
tagli  anche  f altra . 


40.  E a colui,  che  cuoi  muoverti 
lite,  e toglierti  la  tua  tonaca,  ce- 
digli anche  il  mantello. 

41  .E  se  uno  ti  trascinerà  a cor - 

tronca\a  delle  passioni,  ne  sterpa  ('risto  le 
più  ininule  radici. 

Vers.  30.  Di  non  resister*  al  male.  Vaie  a 
dire,  all'ingiuria,  che  ci  Tenga  fatta. 

Vers.  *11.  Se  uno  ti  trascinerà  a correre. 
Quest»  metafora  c presa  dalla  facoltà , che 
aveauo  pi'esso  i Persiani  i pubblici  corrieri 
(chiamati  da  loro  Andari)  di  costringere  qua- 
lunque uomo  a correr  con  essi  portando  le 
loro  robe.  Ma  sopra  questi  tre  esempi  vuoisi 
osservare,  che  al  precetto  appartiene,  primo, 
di  non  cercare,  o desiderare  la  vendetta:  se- 
condo, di  ricevere  piuttosto  un'altra  ingiu- 
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rii  mille  |>assus,  vnde  cimi  ilio  et 
alili  duo. 

42.  * Qui  polii  a te,  da  ei:  et 
volenti  mutuar!  a le,  ne  avertaris. 

* Deut.  15.  7.  8. 
■13.  \udislis  ijtiia  dietum  est: 

1 >il itjes  proxinuim  tinnii . et  odio 
linltehis  inimiciim  Illuni. 

* Ijev.  19.  28. 


ria,  rhe  vendicarti  : ter/o,  di  essere  disposti 
interiormente  a rinunziare  a quello*  che  ci 
sarchile  «Invaiò  Ogni  volta  rl»e  la  rarità,  e fa 
gloria  di  Dio  lo  rirhiegga.  Al  consiglio  poi 
appartiene  il  praticar  tali  rose  letteralmente 
per  ispiri fo  di  mortificazione  , c di  umiltà. 
I Pagani  opponi  \ ano  una  volta,  clic  simili 
insegnamenti  atti  fossero  a rovinare  lo  stato, 
dando  agli  scellerati  ansa  e licenza  di  atten- 
tare qualunque  cosa  contro  de’ buoni.  Ma 
quella  liberisi,  che  si  toglie  alla  privata  pas- 
sione di  vendicarsi,  e di  reprimere  l'ingiusto 
offensore,  riman  intera  nei  mngistra'i:  nè  al- 
cun filosofo  ardì  mai  d'insegnare,  die  la  pa- 
zienza r la  virtù  de’ privati  potesse  nuocere 
alla  repubblica . 

Vers  I-  Dii’ ti  ehi  untine  ti  chiede.  Dopo 
il  precetto  di  non  far  male  al  prossimo  ben- 
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rere  per  un  miglili,  ini  con  esso 
anche,  altre  due  miglia. 

42.  Da' a chiunque  ti  chiede ; e 
non  rivolger  la  faccia  da  chi  vuol 
chiederti  in  prestito  qualche  cosa. 

43.  Avete  udito , che  fu  detto: 
Amerai  il  prossimo  tuo,  e odierai 
il  tuo  nemico. 

cbò  calli vo,  insegna  la  generale  bendiceli»! 
verso  qualunque  bisognoso  senza  distinzione 
di  parente,  o di  estraneo,  di  amico,  o di  ni- 
mico. 

Vera.  43.  Amerai  il  prossima  Ino.  Parole 
dell’  Esodo  xiv.  dove  uell’  libi  co  propria- 
mente leggesi:  Amerai  il  Ino  amico  (lo  che 
intendeva*!  di  tutti  gli  uomini  della  stessa 
nazione) , odierai  il  Ino  nimico.  Dio  avea  or- 
dinato agli  Ebrei  di  sterminare  certe  nazioni. 
(Dcutcron.  i\v.  19.)  i.  peccati  delle  quali  vo- 
lea  punire  per  mezzo  del  suo  popolo.  Al  me- 
desimo popolo  era  raccomandato  nelle  scrit- 
ture di  fuggire  il  commercio  con  le  estere 
uazioni  immerse  tutte  nella  più  infame  ido- 
latria,e in  ogni  bruttura  di  costumi, Ex.  \xxiv 
Dcn!.  vii.  Finquì  la  legge:  ma  quel  popolo 
di  genio  assai  duro  , e di  più  ingannato  dai 
sofismi  de’ suoi  superbi  maestri  fondò  su  tali 
principj  quella  generale  avversione  contro 
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44 . Ego  autem  etico  vobis:  * Di- 

ligile iniinieos  vcstros  : bene  faci  te 
his,  <| ni  oderunt  vos:  \ el  orate 
prò  perscquentibus,  et  raluninian- 
tibus  vos:  * Lue.  27.  \Rom.  12. 

20.  Jet . 7.  59.  Lue.  23.  34. 

45.  Ut  sit is fili i Palris  vestri,  qui 
in  coelis  est:  qui  soletti  si  min  oriri 
facit super  Ikjiios,  etmalos;  et  pini! 
super  justos,  et  injustos. 


tulli  gii  rstrauci,  che  |*li  è ri  in  proverà  ta  an- 
che da  molti  scrittori  profani . 

Vers.  44.  Ama  tr  i vostri  nemici  re.  Pre- 
cetto proprio  dei  Vangelo  per  sentimento  di 
tutti  i Padri.  È comandato  di  amar  lutti  gli 
uomini,  e di  amarli  non  a parole,  ma  di 
fatto , e in  verità.  Nè  è mai  lecito  di  odiare 
alcun  uomo  pe’viaj,  che  egli  abbia,  come 
non  debbnnai  per  amore  degli  uomini  amare 
i loro  v iz j • 

Vers.  4.r*.  Affinchè  siate  figli  (tei  pud  re  co- 
ntro re.  Allineile  siate  simili  al  padre  celeste. 
Ecco  il  segno,  a cui  dee  dirmare  la  mira 
ogni  Cristiano,  non  perchè  egli  possa  aggi  un- 
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•44.  Ma  io  vi  dico:  diluite  i vo- 
stri nemici:  fate  del  bene  a coloro 
che  vi  odiano:  e orate  per  coloro 
che  ri  perseguitano  , e vi  calun- 
niano: 


4Ò.  Affinchè  siate  figli  del  Pa- 
dre vostro , che  è ne’ cieli:  il  j piale 
fa , che  levisi  il  suo  sole  sopra  i 
buoni , e sopra  i cattivi  ; e manda 
la  pioggia  pei  giusti  ,e  per gl’  iniqui . 

46.  Imperocché , se  amerete  co- 
loro , che  t'i  amano  , che  premio 


gervi  giammai,  ma  pci  clle  non  dee  cessai  mai 
di  avanzarsi.  E si  noti,  come  ci  è comandato 
d’imitare  il  Padre  in  quello,  clic  è in  modo 
particolare  a lui  proprio,  la  bontà,  e la  mise- 
ricordia, la  quale  è tanto  utile  al  bene  e pri- 
vato, e comune. 

/ pubblicani:  Pubblicano  c lo  stesso  die  ga- 
belliere,ed  esattore  dei  pubblici  tributi  impo- 
sti da’  Romani  agli  l.brei,  e pagati  da  questi 
tanto  mal  volentieri  : onde  perciò  odiavano 
sommamente  questi  pubblicani , benché  al- 
meno parte  di  essi  fossero  della  loro  nazione, 
coinè  lo  era  certamente  S.  Matteo. 
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«liligiint,  quam  mercedem  hahcbi- 
lis?  nonne  et  puhlicani  hoc  facilini? 

47.  Et  si  salutaveritis  fiat  re  s ve- 
atros  tantum,  quid  uiiiplius  facili*:1 
nonne  et  ethnici  hoc  facilini? 


4<S.  Estole  ergo  vos  perfecti , si- 
cut  et  Pater  vester  coelestis  perfe- 
ctus  est. 


Digitized  by  Google 


SKC.ONDO  S.  MATTEO  CAP.  V.  9; 

avrete  voi?  non  fanno  eglino  al- 
trettanto anche  i pubblicani? 

47.  E se  saluterete  solo  i vostri 
fratelli , cosa  fate  di  più  degli  al- 
tri? non  fami  eglino  altrettanto  i 
gentili? 

48  .Siate  adunque  voi  perfetti, 
come  è perfetto  il  padre  vostro, 
che  è ne" cieli. 
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(ìuo modo  merliti!  jeteemnsyna  ut  faci*  ruta, 
ttuomndo  omn dnm  ; ijniimoitn  jtju  limi- 
li uni  ■ ,V» n in  torni  srd  in  rotto  thcla urt- 
iti ntlum . Or  orlilo  munito,  flou  esse  duo- 
hu*  iloniìtii .1  scrvicndmn . .Xon  halrrnitmii 
'■'lì il  i I ni inr t/<  de  vieto  ur  vestitili 


/Wtk  ttkniiite,  ne  jusliliani 
yf  «VW-  'estrani  facialiscorain 
Kft,  hominibus,  ut  videa- 

mini  ab  eis:  abo<|Uin 
mercedem  non  baliebitis  apud  Pa- 
treni  vestrum,  qui  in  coelis  est. 


2.  Ciun  ergo  faeis  eleeiiiosynam, 
noli  tuba  caliere  ante  te,  sic  ut  hy- 
pocritae  taciunt  in  synagogis,  et 
in  vicis,  ut  bollori lìeeutur  ab  homi- 
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In  ijutil  maniera  debba  farsi  la  limosina  : 
t razioni ■ domenicale  : del  digiuno:  te  so- 
ie agiate  non  in  terra  , ma  nel  ciclo:  tiri- 
ci* occhio  mondo:  del  non  servire  a due 
padroni  : del  non  affannarsi  pel  vitto  e 
ir \ti  lo. 


An  ite  di  non  fare  le 
vostri • buone  opere  al- 
ili presenza  degli  uo- 
dJ  esser 


rfx  mini  c 

veduti  da  loro:  altrimenti  non  ne 
sarete  rimunerati  da ! padre  vo- 
stro, che  è ne’ cieli. 

2.  Quando  adutitpie  farai  limo- 
sina, non  sonar  la  tromba  davanti 
a te  , come  f anno  gl'  ipocriti  nelle 
sinagoghe , e nelle  piazze  per  essere 
onorati  dagli  uomini:  vi  dico  in 

Vers. 2.  Hanno  ricevutola  loro  mercede.  La 
vanita,  che  vanno  cercando:  Vani  som»  (dice 
S.  Agostino),  e hanno  per  loro  ricompensa  la 
vanità. 
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nilnis:  amen  ilico  vobis,  recepenmt 
mercedem  susin. 

3.  Te  auteai  laciente  eleemosy- 
nam,  nesciat  sinistro  tua,  quid  fa- 
cial  desterà  Ina: 

■1.  lTl  sii  deemosyna  tua  in  ah- 
scondito:  el  Patt*r  tuus,  qui  videi 
in  abscnndilo,  reddet  libi. 


5.  Et  chiù  oratis , non  critis  sicul 
b'V pochine,  (ini  aniant  in  synago- 
i;is  et  in  angutis  nlatearum  stantes 
orare , ut  vidcantur  ab  hoiniiiibus: 
amen  dico  vobis,  receperunt  mev- 
cedem  suam . 


(ì.  Tu  autem  cum  oraveris,  intra 

Vcrs.  5.  Amano  di  stare  a orare  ....  a'ca/ti 
delle  strade.  I maestri  dell;*  sinagoga  esigevano 
a tulio  rigore  P osservanza  cle'tcmpi  determi- 
nati per  l’orazione:  talmente  che  in  qualun- 
que luogo  uno  si  ritrovasse,  ivi  nel  dato  tempo 
dovesse  orare.  Ciò  somministrava  ngPi poet  iti 
il  mezzo  di  farsi  distinguere  per  tiomiui  di 
orazione  eoi  procurar  di  trovarsi  a certe  ore 
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verità,  che  costoro  hanno  ricevuto 
la  loro  mercede . 

3.  Ma  i/uando  tu  fai  limosina  , 
non  sappia  la  tua  sinistra  r/uel, 
che  fa  la  tua  destra . 

4.  Dimodoché  la  tua  limosina  sia 
segreta , e il  padre  tuo , che  vede 
nel  segreto , te  ne  darà  egli  la  ri- 
Coinpensa . 

5.  E allorché  orate , non  fate 
come  gl’ ipocriti , i quali  amano  di 
stare  a orare  nelle  sinagoghe , e 
a' capi  delle  strade , affine,  di  esser 
osservati  dagli  uomini:  in  verità 
io  vi  dico,  che  hanno  ricevuto  la 
loro  ricompensa. 

(>.  Ma  tu , quando  fai  orazione , 

ne'  luoghi  più  frequentati  della  città,  e quivi 
farsi  vedere  orando. 

Vcrs.  6.  fin  tra  nella  tua  cantera.  Con  que- 
ste parole  non  si  escludono  le  pubbliche  ora- 
zioni, alle  quali  furono  assegnati  da  Dio  me- 
desimo, tempi  e luoghi  determinati:  ma  s’in- 
segna a fuggire  la  vaniti  di  comparire  uomo 
di  orazione:  c si  la  vedere,  come  Dio  può,  e 
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1 U2  vangelo  m gesu’  cristo 
in  ouhìculum  Ninni,  et  t’Intiso  astio 
ani  Pii  treni  tuum  in  nliseonditu:  et 
Pater  tuus,  qui  videi  in  ahscomiilo, 
reddet  libi. 

7.  Orantes  antem,  nolite  mul- 
timi loqui,  sicut  ethnici:  putant 
enim,  q uod  in  multiloqiiio  suo  ex- 
audiantur. 

H.  Nolite  ergo  assimilari  eis;  seif 
enim  Pater  vesler,  quid  opus  sit 
voltis,  nntequam  pelati»  unni . 

9.  Sic  ergo  vos  orabitis:  * Pater 

dee  cercarsi  e onorarsi  in  ogni  luogo:  per- 
dio egli  ogni  luogo  riempie,  ed  è sempre  vi- 
cino a quei  che  l’invocano. 

Vcrs.  7.  Voli  vogliati'  nule  molte  parole. 
Gesti  Cristo  uso  a passare  le  intere  notti  io 
orazione  non  vieta  nòdi  orar  lungamente,  nè 
di  rinnovar  piò  volte  per  effetto  di  ardente 
lirarna  le  stesse  domande:  ma  condanna  co- 
loro, i quali  a imitazione  dè'l’agani  la  spe- 
ranza di  esser  esauditi  ponevano  nella  niolli- 
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entra  nella  tua  camera , e chiusa 
la  parta , prega  in  segreto  il  tuo 
Padre:  e il  Padre  tuo , che  vede 
nel  segreto , te  ne  rentlerà  la  ri- 
compensa . 

7.  Vari  vogliate  nelle  vostre  ora- 
zioni usare  molte  parole , come  i 
pagani  ; imfHtmcchè  essi,  si  pensa- 
no d'essere  esauditi  mediante  il 
molto  parlare: 

ti.  Vnn  siate  ailuru/ue  come  essi  ; 
imperocché  il  vostro  Padre  sa,  pri- 
ma che  glielo  addimandiate , di 
quali  cose  abbiate  bisogno. 

9.  lroi  dunque  orate  cosi:  Pa- 

stesse  preghiere,  immaginandosi  ,clic  ciò  fosse 
noCcssirìo  per  muovere  Dio  a consolarli. 

V era.  9.  Orate  così.  Non  è,  die  il  Salvatore 
proibisca  di  valersi  di  altre  parole  nella  ora- 
zione: ma  egli  ha  voluto  insegnarci,  Primo, 
quali  siano  le  cose  , che  dobbiain  chiedere: 
imperocché  (come  dice  S.  Cipriano)  iu  que- 
sta mirabilissima  formula  tutte  quelle  cose 
romprendousi , che  sono  da  domandarsi:  Se 
condor  c’insegna  lardine,  con  cui  dobbiam 
domandarle;  perche,  cominciando  da  quello. 
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nortter,  qui  ps  in  coelis:  santi  ilice- 
tur  nomen  tuum  * Lue  , 11.2. 

IO.  Àdveniat  regnimi  tuum:  fiat 
volunlas  tua,  sictit  in  coelo,  et  in 
terra . 

che  aver  dee  il  primo  luogo  nel  nostro  a Hello, 
eoo  l»ella  gradazione  scende  alle  cose  iule- 
riori.  Putire  /instivi  Dallo  spirilo,  per  cui 
.-damoudoltati  in  figliuoli,  viene  questa  lidau/a 
d’invocare Diò  col  nome  di  Padre  : nome,  clic 
da  sé  solo  parla  per  noi;  nome,  col ij naie  ri- 
cordando a lui,  e a noi  alesai  gl’ infiniti  l>e- 
uelizj,  de’quali  sinm  debitori  all’eterna  sua 
carità,  risvegliamo  la  sua  pietà,  eia  gratitu- 
dine nostra, e la  nostra  speranza.  E nasini  di- 
ciamo , come  notò  S.  Ambrogio,  per  ram- 
mentare a noi  stessi  la  mutua  fraterna  carità  : 
imperocché  un  Cristiano,  qualunque  volta 
egli  ora , oru  come  uno  de’  membri  della  chie- 
sa. l edi  S.  Cipr.  Le  parole  che  sci  mucidi  ci 
rammentano  la  grandezza  , e la  possanza  in- 
finita di  questo  Padre , e la  facilità,  colla 
quale  può  esaudirci,  e c’  imprimono  rive- 
renza , e la  mente  nostra  sollevata  sopra  tulle 
le  cose  sensibili  fissano  colassi!,  dov’ egli  ri- 
siede. Grisost.  Sia  santificato  il  nume.  Ino.  Il 
primo , il  più  giusto,  il  più  dolce  pensiero 
de’ veri  figliuoli  è quello  della  gloria  del  Pa- 
dre. Il  nome  di  questo  Padre  diteggiamo,  che 
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tire  nostro,  che  siei  ne" cieli , sia 
santificato  il  tuo  nome. 

10./  eriga  il  tuo  regno:  sia fatta 
la  tua  volontà,  come  net  cielo  .così 
anche,  in  terra. 

come  .santo  sia  rispettalo,  e onoralo  ila  tulli 
gli  uomini  non  lauto  colle  pinole,  ma  molto 
più  colP  ubbidienza  , che  tutti  pri  stino  ai 
suoi  comandamenti.  Chicggiaino,  ch’egli  sia 
conosciuto  e amatoda  tu  Ite  le  genti, e che  la  glo- 
ria di  lui  sia  celebrata  per  tutta  quanta  la  terra. 

Vers.  10.  F’engail  ino  rrg/io.Intendesi  quel 
regno  , che  sarà  allora  , quando  domati  tutti 
i ribelli,  clic  sono,  e saranno  lino  a quel  tem- 
po, liberati  tutti  gli  eletti,  sarà  egli, come  dice 
S.  Paolo,  il  tulio  in  tutte  le  cose , i.  Cor,  xv.  23. 
K,  come  buoni  figliuoli,  chiedendo  la  vittoria, 
e il  pacifico  regno  del  Padre,  corriamo  in- 
sieme(  dice  Tertull.  de  orai.  cap.  2.)  ad  ab- 
bracciare la  nostra  speranza,  come  quelli,  che 
a tal  regno  avrem  parie. 

Sia  falla  la  tua  volonb't,  come  ec.  Sia  fatta 
la  tua  volontà  non  solo  da  noi  mediante  la 
pieua  e perfetta  ubbidienza  a’tuoi  comanda- 
menti, ma  anche  in  noi , mediante  la  pazienza, 
e la  rassegnazione  alle  disposizioni  della  tua 
provvidenza:  e con  quell’amore,  c perfezione 
sia  fatta  da  noi  in  terra  la  tua  volontà  , come 
gli  Angeli  stessi  la  fanno  nel  ciclo. 
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1 1 . Pancm  nostrum  supersuhstan- 
tialem  da  nobis  horlie. 

12.  Et  diniitte  nobis  debita  no- 
stra, sicut  et  nos  dimittimus  debi- 
tori bus  nostris. 

13.  Et  ne  nos  inducas  in  lenta- 
tionein:  sed  Ubera  nos  a malo  . 
Amen . 

14.  Si  enim  diiniseritis  hoini- 
nibus  peccata  eorum ; dimittet  et  vo- 

Vers.  11.//  nostro  pane  per  sostentamento. 
Onesto  pane  significa  in  primo  luogo  il  pane 
corporale,  e con  esso  le  altre  cose  necessarie 
alla  conservazione  della  vita.  Questo  pane  noi 
lo  aspettiamo  non  dalla  terra,  ma  dal  ciclo;  e 
non  in  perpetuo  , ma  giorno  per  giorno  lo 
domandiamo.  Questo  pane  chieggono  i poveri 
per  impetrarlo , i ricchi  per  conservarlo. 
Augnst.  In  secondo  luogo  viene  significalo  il 
pane  dell’ anima,  il  pane  celeste,  il  pane 
de*  figliuoli. 

Vera.  12.  /:'  rimi  Itici  i nostri  flebiti.  1 Padri 
da  queste  parole  inferiscono  contro  de’  Pela- 
giali, che  in  questa  vita  nissun  uomo  è senza 
peccato.  Come  noi  pure  re.  < lolla  par ola  come 
viene  significata  la  condizione  giustissima , e 
per  così  dire  preparatoria  della  remissione 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  VI  1U/ 

11  .Dacci  oggi  il  nostro  pane  per 
sostentamento . 

12.  E rimettici  i nostri  debiti , 
come  ruii  pure  li  rimettiamo  a chi 
ci  è debitore. 

1 3.  E non  ci  indurre  in  tentazio- 
ne: ma  liberaci  dal  mate.  Così  sia. 

14.  hn/w  rocche  se  voi  perdone- 
rete nuli  uomini  i loro  mancanwn- 
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108  vangelo  di  «tati  cristo 
l>is  Pater  vester  coelestis  delieta  ve- 
stra.  * Ere//.  28.3.4.5.  /*/r.  1 8. 35. 

Mure.  11.  25. 

15.  Si  autem  non  dimiseritis  bo- 
niinibus:  nec  Pater  vester  dimittet 
vobis  peccata  vestra . 

Iti.  Gum  autem  jejunatis , nolite 
fieri , sicul  hypocritae,  triste»:  exter- 
ininant  eniin  facies  suas,  ut  appa- 
reant  liominibus  jejunantus.  Amen 
dico  vobis,  <|uia  rece|>erunt  merre- 
dem  suam. 

17.  Tu  autem,  cum  ]ejunas,  unge 
caput  tuum,  et  faciem  tuam  lava: 

18.  Ne  videaris  liominibus  jeju- 
nans,  sed  Patri  tuo,  qui  est  in  ab- 
scondito:  et  Pater  tuus,  qui  videt 
in  abscondito,  reddet  libi. 

Vcrs.  17.  Profumati  la  tr sta  , e lavali  la 
faccia.  Maniera  «li  parlare  presa  dall*  uso  di 
quei  paesi,  che  era  di  ungersi  uc’giorni  di  le- 
sta, e di  allegrezza  : c con  essa  vuol  dire,  eh  e al 
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SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  VI.  1 09 
ti,  il  vostro  Padre  celeste  vi  per- 
donerà similmente  i vostri  peccati. 

15.  Ma  se  voi  non  perdonate 
agli  uomini  i loro  mancamenti , nè 
meno  il  Padre  celeste  perdonerà  a 
voi  i vostri. 

Iti.  Quando  poi  digiunate,  non 
vogliate  far  i maninconici , come 
gl’ ipocriti  : imperocché  questi  sfi- 
gurano il  proprio  volto  affiti  di 
dare  a conoscere  agli  uomini , che 
digiunano  : in  verità  io  vi  dico  , 
che  han  ricevuto  la  loro  mercede. 

Vi.  Ma  tu, quando  digiuni,  pro- 
fumali la  testa , e lavati  la  faccia. 

18.  Affinchè  il  tuo  digiuno  sia 
noto  non  agli  uomini,  ma  al  tuo 
Padre  celeste , il  quale  sta  nel  se- 
greto : e il  padre  tuo , il  quale  ve- 
de in  segreto,  te  ne  darà  la  ri- 
compensa . 

contrario  degl’ipocriti  colla  serenità  del  volto 
si  nasconda  agli  occhi  degli  uomini  la  morti- 
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li*1  VAKtlIX)  DI  GENI)’  CRISTO 

19.  Noi  ite  tliesiiuriznre  vobis  thè- 
suuros  in  terra,  ubi  aerugo,  et  tineii 
demolitili'  , et  ubi  lures  etiodiunt,  et 
furantur. 

2l*.  1 hesaurizale  aiitem  vobis 

tbesuuros  in  coelo,  ubi  iieifiie  aeru- 
K°>  ncque  linea  deinulitur,  et  ubi 
iures  non  diodi  uni,  nec  Inumi  or. 

Lue.  12.  33.;  1.  Titn.  (>.  19. 

21.  I bi  eniiii  est  thesaurus  tuus, 
ibi  est  et  cor  tuuin. 

22.  * Lucerna  corporistui  estocu- 
lus  tuus.  Si  oculus  tuus  fuerit  sim- 
plex, totum  corpus  tuum  lucidum 

* Lue.  11.34. 

23.  Si  autem  oculus  tuus  iuerit 

Vers.  21.  Dow  v il  tuo  inoro , 1V1  re.  Cosi 
se  il  tuo  tesoro  è di  quelli , che  si  seppelli- 
scono nella  terra  , nella  terra  è sepolto  il  tuo 
cuore:  quel  cuore  fatto  per  cose  migliori,  per 
le  celesti , le  ((unii  sole  sono  capaci  di  riem- 
pierlo, e soddisfarlo. 

Ver».  22.  23.  /. inermi  tlcl  ino  corpo  ve.  In 
questo  discorso  parabolico  l’occhio,  secondo 
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19.  Von  cercate  ili  accumular 
tesori  sopra  la  terra , do  ce  la  rag- 
li  me , e i vermi  li  consumano  ■ e 
dove  i ladri  li  dissotterrano , e li 
rubano . 

20.  Afa  procurate  di  accumular 
de' tesori  nei  cielo,  dove  la  ruggi- 
ne , e i vermi  non  li  consumano  ; 
e ove  i ladri  non  li  dissotterrano , 
nè  li  rubano . 

21.  Imperciocché  dove  è il  tuo 
tesoro,  ivi  è il  tuo  cuore. 

22.  Lucenut  del  tuo  corpo  è il 
tuo  occhio.  Se  il  tuo  occhio  è sempli- 
ce, tutto  il  tuo  corpo  san)  illumi- 
nato . 

23.  Ma  se  il  tuo  occhio  è dijet- 

la  sposi/ ione  di  S.  Agnsl.,  significa  finte  azio- 
ne , la  quale  se  sarà  semplice,  e pura,  e in- 
tenta a Dio  solo,  e non  alle  cose  temporali; 
qualunque  cosa  per  questa,  e secondo  questa 
intenzione  faremo,  sarà  huoiifi  c retta:  come 
per  lo  contrario  lutto  il  corpo  delle  azioni 
sarà  cattivo,  quando  l’intenzione  sia  guasta. 
tja  luce  , che  e in  le.  Vuol  dire  la  luce, che 
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112  VANGELO  DI  CUU  CRISTO 
ncqnam,  lotmn  corpus  tuuin  tene- 
brosuni  crii.  Si  ergo  lumen,  quoti 
in  le  est,  tenebrai*  sunl,  ipsae  tene- 
brae  quiinlue  erunt  ? 

24.  * Nemo  polest  tiuobus  duini- 

nis  servire:  nut  enim  unum  odioha- 
bebit , et  allerum  dii  igei;  aul  unum 
sustinebil , et  alternai  eontemnet. 
Non  potestis  Deo  servire,  et  rnain- 
inonae.  ’ Lue.  1(i.  13. 

25.  * Ideo  dico  vobis,  ne  sollieiti 
sitis  nnimae  vestrae,  quid  mandar 
cetis,  neque  corpori  vestro,  quid 
induamini.  Nonne  anima  plus  est, 

dovrebbe  essere  in  te,  come  quando  disse: 
i figlinoli  del  regno  saranno  cacciati  fnora , 
cioè  quelli,  che  dovean  essere  figliuoli  del  re- 
gno. 

Vera.  24.  Missuno  può  servire  a due  pa- 
droni. Maniera  di  proverbio,  colla  quale  vuol 
Cristo  signilicare,  che  le  ricchezze,  ancorché 
non  con  male  arti  acquistate,  uè  in  cattivi  usi 
converse , se  però  si  amano,  ritraggon  l’uomo 
da  Dio.  Cosi  fa  intendere  agli  avari,  che  non 
si  pensino  di  poter  dividere  il  loro  cuore 
parte  a Dio,  parte  alle  terrene  ricchezze. 
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tomi,  lutto  il  corpo  suro  ottenebra- 
to. Se  adunque  la  luce,  che  è in 
te  .diventa  tenebrosa, quanto  gran- 
di saranno  le  stesse  tenebre.' 

24.  Vissuno  può  servire  due  pa- 
droni: imperocché  od  odierà  T imo , 
e amerà  l'altro  ; o sarà  affezionato 
al  primo,  e disprezzerà  il  secondo. 
Non  potete  servire  a Dio,  e alle 
ricchezze . 

25.  Per  questo  vi  dico:  non  vi 
prendete  affanno  nò  di  quello,  orule 
alimentare  la  vostra  vita,  nè  di 
quello,  onde  vestire  il  vostro  cor- 


V eis  25.  .\on  v*  p te  miete  affanno  nè  ih 
•fucilo  il.  .Voii  vieta  Cristo  di  usar  diligenza 
jmt  1 acquisto  del  necessario:  ma  si  la  sover- 
chia sollecitudine  e ansietà , quando  l'uomo 
il  tutto  crede  posto  nella  sua  industria,  r 
poco,  o uulla  confida  in  Dio.  l.a  vita  non  vali 
ella  piu  iltll’ alimento .*  \ ale  a dire:  chi  vi  ha 
dato  la  vita  e il  corpo,  che  sono  il  più  ; non 
vi  dai  a egli  il  cibo  e il  vestilo,  che  sono  il 
meno?  h dii  altri  può  vemincutc  darvelo 
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quam  esca;  et  corpus  plus,  quani 
vesti  mentimi  ? * Ps.  54.  25.  Lue . 

12.22.  PhiL 4M. ; 1 . 7 Ym. (>.  7.  ; 1 . 

Pet.  5.  7. 

2(>.  Hespicite  volatili»  coeli,  quo- 
mani  non  serunt . neque  metunt, 
neque  congregali!  in  horrea:  et  Pa- 
ter ve  stei  coelestispascitilln.  Nonne 
vos  magis  pluris  estis  illis1 


27.  Quis  autem  vestrmn  cogitali* 
potest  adjicere  ad  staturain  suam 
cubitum  unum? 


Ver».  26.  Gettate  lo  sguardo  sopra  gli  uc- 
celli ec.  A rinfrancare  la  poca  fede  degli  uo- 
mini, propone  bellissimi  esempi  di  quella 
provvidenza  , colla  quale  Dio  a tulle  sovviene 
le  sue  creature  anche  più  piccole,  c in  ap- 
parenza di  poco  pregio.  E il  vostro  l‘adir  ce- 
leste li  pasce.  Li  pasce,  facendo  germogliare 
e nascere  sulla  terra  infinite  cose  atte  al  loro 
sostentamento.  Ma  qual  grazia,  c qual  forza 
non  hanno  quelle  parole:  il  vosti'o  padre  ce- 
leste! Imperocché  egli  non  dice  il  loro  padre , 
ma  si  il  vostro  padre  li  po.vcc.Li  pasce  colui, 
che  è loro  Creatore  e Signore  : ma  e vostro 
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po  La  vita  non  vale  ella  più  del- 
l'alt mento,  e il  corpo  più  del  ve * 


stito 


2(i.  Gettate  lo  sguardo  sopra  gli 
uccelli  dell' aria,  i quali  non  se- 
minano , nè  mietono,  nè  empiono 
granai:  e il  vostro  padre  celeste  li 
pasce.  /Vari  siete  voi  assai  da  più 
di  essi ? 

27.  Ma  chi  è di  voi,  che  con 
tutto  il  suo  pensare  possa  aggiun- 
tare alla  sua  statura  un  cubito  * 

padre  quegli,  la  cui  provvidenza  stendendosi 
a tulle  le  cose  create,  non  può  dimenticare 
creature  tanto  distinte,  e amate  da  lui , conio 
voi  siete;  non  può  dimenticare  i figliuoli. 

Vers.  27.  Chi  è di  voi,  che  con  tolto  il  suo 
pensare  ec.  Anche  questo  dovea  essere  una 
manieradi  proverbio.  Ora  questo  si  riferisce 
a quello,  ch’egli  aven  detto  nel  vers.  *J5,  con- 
dannando la  soverchia  iuutileausictà  riguardo 
al  vitto  e al  vestilo.  Se  noi  non  abbiamo  alcun 
potere  riguardo  a cose,  che  sono  in  noi  e in 
noi  si  fanno,  come  il  crescere,  c l' ingrandire; 
a torto  c’inquietiamo  smoderatamente  per 
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28.  Rt  de  vestimento  ({ilici  soli  i- 
eiti  estis?  Considerate  lilia  agri , quo- 
niodo  crescunt:  non  laboranl,  ne- 
que  nent. 

29.  Dico  miteni  vobis,  quoniam 
nec  Salomon  in  ornili  gloria  suacoo- 
(icrtus  est  sic  ut  unum  ex  istis. 


30.  Si  miteni  tbenuni  agri,  quod 
liodie  est , et  cras  in  dibattimi  mit- 
titur.  Deus  sic  vesti t : quanto  inagis 
vos,  niodicae  (idei? 


31.  Nolite  ergo  solliciti  esse,  di- 
eentes:  Quid  manducalo mus,  aul 
quid  liibenius,  aut  quo  operiemnt? 


32.  linee  enim  omnia  gentes  in- 

ipicllc.  clic  sono  fuori  di  noi.  e mollo  mono 
sono  soggette  al  nostro  potere. 

Veri.  2.H.  I gitili  tiri  campo.  1 gigli  de* giar- 
dini <|ualrhe  rosa  debbono  alla  diligenza  degli 
uomini,  ohe  li  coltivano:  i|u  Hi  dcVampì 
tutto  debbono  a Dio. 

Vera.  29.  Vr  meno  Salomonr  or*  Nomina 
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2tt.  E perchè  vi  prendete  pena 
pel  vestito  ? Pensate  come  crescano 
i gigli  del  cum/io  : essi  non  lavora- 
no, e non  filano. 

29.  Or  io  vi  dico,  che  nè  meno 
• Salomone  con  tutta  la  sua  splen- 
didezza fu  nuli  vestito  come  uno 
di  questi. 

30.  Se  adunque  in  tal  modo  ri- 
veste Dio  un’erba  del  campo,  che 
oggi  è , e domani  vien  gettata  nel 

forno , quanto  più  voi , gente  di 
poca  fede  ? 

31 . Von  vogliate  adunque  an- 
gustiarvi dicendo:  Cosa  mungere- 
mo, o cosa  bere  aio.  o di  che  ci  ve- 
stiremo '? 

32.  Imperocché  tali  sono  le  cure 

Sftlomnne.  perche  questi  superò  tutti  i re 
nelle  i irobeiTi  . nell»  iiingniticen/u , e nella  sa- 
pieu/.a.  Mh  dov’e  la  seta,  dovi*  la  porpora  dei 
regnanti , dove  le  tappezzerie,  che  paragonare 
ai  possano  alia  delicatezza . alla  Iinez7.a,  ralla 
vivacità  del  colorito,  che  si  ammira  in  un 
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quirunt . Scilenim  Pnler  vesler . quia 
bis  omnibus  inditeti*. 

33.  Quaei  ite  ergo  prilli  uni  re^nuin 
Dei,  et  justitiaxn  ejus:  cl  haec  om- 
nia udjicientur  vuhis. 

34.  Noli  te  ergo  sul  liciti  esse  in 
crastinum.  Crastinusenim  dies  sol- 
licitus  erit  siili  ipsi:  sudici t diei  ma* 
litia  sua. 

Vera.  32.  Tali  man  ir  t itrr  ile*  Gratili,  I 
quali  o oon  credono , che  Dio  curi  le  umane 
cose,  o non  conoscono  i beni  migliori,  a' quali 
dee  essere  principalmente  rivolto  il  pensiero 
degli  uomini. 

Or  il  vostri i (ladre  m,  re.  Voi,  dice  Cristo, 
vi  credete  degni  di  scusa,  se  vi  alfannate  pel 
vitto  e pel  vestito:  perchè,  dite  voi,  sono 
cose  necessarie  alla  vita:  ma  appunto  perche 
sono  cose  necessarie  alla  vita,  nou  dovete 
prendercene  soverchio  a Hanno;  benché  ben 
sa  ill’adre  vostro  questa  vostra  necessità,  cd 
è impossibile,  che  a voi  egli  manchi:  mentre 
tanta  liberalità  dimostra  verso  creature  molto 
inferiori.  Ma  si  osservi  , che  Cristo  proibisce 
a'suoi  ogni  eccessiva  cura  riguardo  a quelle 
cos<*  medesime,  «enxa  le  quali  non  può  man- 
tenersi la  vita  . Che  dobbiamo  pensare  della 
sollecitudine  e ansietà  per  le  cose  non  neces- 
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de’  Gentili  .Ora  il  rostro  Padre  sa, 
che  di  tutte  queste  cose  avete  bi- 
sogno. 

33.  Cercate  adunque  in  prima 
luogo  il  regno  di  Dio , e la  sua  giu- 
stizia: e.  avrete  di  soprappiù  tutte 
queste  cose. 

34.  Vari  ragliate  adunque  met- 
tervi iti  pena  pel  dì  di  domane.  Im- 
perocché il  dì  di  domane  avrà  pen- 
siero per  se  ; basta  a ciascun  giorno 
il  suo  affanno . 

sarie,  come  di  accrescere  il  proprio  stato,  di 
avanzarsi  agli  onori  del  mondo,  di  accumu- 
lare qiie’heui,  nel  disprezzo  dei  quali  è fon- 
data la  religione? 

Vera.  34.  -Voli  vogliale  . . . /rei  rii  ili  itoma - 
ir.  Il  di  di  domane  vuol  dire  il  futuro.  Orda 
tutto  quello,  che  è detto  sinqui,  apparisce, 
che  noli  ogni  provvidenza  c vietala;  ma  è 
proibita  quell’ affannosa  e intempestiva  sol- 
lecitudine, la  quale  o dal  cercare  il  regno  di 
Dio  ci  ritrae,  o nasce  da  poca  fede  e speranza 
di  Dio:  e crucia  l’uomo  timido  e diffidente, 
e in  mille  inutili  cure  lo  avvolge  riguardo  a 
tali  cose , delle  quali  il  pensiero  è da  differirsi 
ad  altra  stagione. 
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Do*  ci,  non  inule  de  aliis  judicandnm,  tirane 
ut  ne  tu  hi  ennibns  dumi  uni.  Dr  Orniìonis 
efficacia.  Jliis  faciendum  qnod  nubi»  ipsi 
oelimiis-  Per  angusLirn  portata  tul  cita  ni 
intra  ndnm.  Quo  modo  dignoscantnr  ave- 
ri* falsi  prophetne , et  bona  Orbar  a mala. 
Comparaiio  audieniis  verbo  C /iris  li  empi* 
fa*  irntis  c uni  /tornine  domain  aedijicuntr. 
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CAPO  SETTIMO 


De* lattivi  giudizj:  del  non  duri  accani  le 
cote  sante:  dell* efficacia  dell*  oraziane: 
fare  agli  altri  quel,  che  vogliamo , sia  fatto 
a noi . Alla  vita  si  entra  perla  porta  stret- 
ta. Come  si  distinguono  i falsi  profeti  dai 
veri , e il  buon  arbore  dal  cattivo.  Simili- 
tudine dell* uomo, che  edifica,  con  quello , 
che  ascolta  Cristo. 


ojv  giudicate , affiti 
di  non  essere  gin- 

t ondo  il  vostro  giu- 
dicare sarete  voi  giudicati , e colla 
misura , onde  avrete  misurato  sarà 
rimisurato  a voi. 


Vers.  2.  Secondo  il  vostro  giudicare,  cc. 
Sarete  con  hciiir;ntt;i  giudicati  du  Dio,  se  con 
benignità  giudicherete  il  prossimo}  ma  con 
giusto  rigore  ei  vi  giudicherà,  se  con  mali- 
gnità giudicherete  i fratelli. 
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3.  Quid  autcm  vides  festucmn  in 
oculo  fratris  Ini,  et  traile  ni  in  oculo 
tuo  non  vides? 

4.  A ut  quomodo  dicis  fratti  tuo: 
Sine , ejiciaro  festucmn  de  oculo  tuo  : 
et  ecce  trabs  est  in  oculo  tuo? 

ò.  Hvpocritn , ejice  priinuui  tra- 
bein  de  oculo  tuo;  et  tunc  videbis 
ejicere  festucam  de  oculo  fratris  tui. 

ti.  Nolite  dare  sanctum  cani  bus. 
neipie  rnittatis  niargaritas  vestras 
anteporcos;  ne  forte  conculcent  eas 
pedibussuis,  et  con  versi  dirompali! 
vos. 

Ver*.  6.  Non  vogliale  dure  le  cose  unii*:. 
Due  spezie  di  uomini  o fedeli , o infedeli  sono 
intesi  per  le  due  spezie  di  animali  qui  men- 
tovati, ai  quali  vien  proibito  di  dare  le  cose 
sante  e preziose j vale  a dire  i divini  misteri, 
la  dottrina  celeste.  Primo,  quelli,  i quali  tali 
cose  dispregiano  come  cani , i quali  veruna 
differenza  non  fanno  tra  ’1  sacro,  e il  profano  : 
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3.  E perchè  osservi  tu  una  pa- 
gliuzza nell' occhio  del  tuo  fratello, 
e non  fai  riflesso  alla  trave,  che  hai 
nell’occhio  tuo ? 

4.  Ovvero,  come  dirai  al  tuo  fra- 
tello: Lascia , ch’io  ti  cavi  dall’oc- 
chio il  fio  di  paglia,  mentre  hai 
tu  una  trave  nell’  occhio  tuo ? 

5.  Ipocrita,  cavati  prima  la  trave 
dall’occhio  ; e allora  guarderai  di 
levare  il  fio  di  paglia  dall’  occhio 
del  tuo  fratello. 

fi.  Noti  vogliate  dare  le  cose  sante 
a’ cani,  e non  buttate  le  vostre  perle 
agli  immondi  animali, perchè  non 
accada , che  le  pestino  coloro  piedi, 
e si  rivoltino  a sbranarvi . 

secondo,  quelli,  che  non  solo  le  dispreizano , 
ma  se  ne  offendono,  e conilo  gli  stessi  predi- 
catori, e ministri  delle  cose  sante  si  rivoltano  : 
l'uomo  animale  non  capisce  le  cosr  dello  spi- 
rilo: conciossiachr  per  lui  sono  stoltezza , I. 
Cor.  II.  12. 

Vers.  7.  Chiedete , e otterrete  : cercate ,tc. 
Una  stessa  cosa  significano  questcparol cchie- 
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124  VANGELO  DI  CESO’  CRISTO 

7.  Petite,  et  dahitur  vobis:  quae- 

rite,  et  invenietis:  pulsale,  et  ape- 
rìetur  vobis.  * In/.  21.  22. 

Marc.  11.  24.  Lue.  11.  9. 
Inan.  14.  13.  Zac.  1.  <>. 

8.  Omnis  enim  qui  petit,  acci- 
pit  : et  qui  quaerit,  invenit:  et  pul- 
santi apcrietur. 

9.  Aut  quia  est  e\  vobis  homo, 
quem  si  petierit  filius  suus  panelli, 
numquid  lapidem  porriget  ei? 

10.  Aut  si  pisccm  petierit,  nuin- 
quid  serpentein  porriget  ei  ? 

11.  Si  ergo  vos,  cum  sitis  mali, 

dcrey  cercare  , picchiare  : ma  conquesto  cu- 
mulo ili  parole  viene  a indicarti  I*  infinita 
importanza  e necessità  dtll’oratione, e anche 
l'istanza  « e continuità,  per  cosi  dire,  dell’orn- 
zione. 

Vcrs.  8 Ohi u mpi e chi'  de  . riceve.  Sopra 
questa  sentenza  di  Cristo  egli  è da  notare, 
eli" ella  I n luogo  Ogni  volta  , che  quello  che 
domandiamo  è (mono  e utile  per  la  salute 
(vrrx.  9.  10.),  c 1°  domandiamo  con  fede  . e 
con  perseveranza.  Pedi  S.  Luca  cap.  xt.  18. 
Imperocché  talvolta  Iddio  non  così  presto  ri 


m 


IpÉS 


.'V  \ 

• i* 

ÈK 


Et 

tww 


BKSZAfóS 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  VII.  1 <i5 

7 .Chiedete, e otterrete:  cercate, 
e troverete:  picchiate,  e saravvi 
aperto  : 


8.  Imperocché  chiunque  chiede, 
riceve:  e chi  cerca  trova:  c sarti 
aperto  a colui,  che  picchia. 

9.  E chi  mai  è tra  voi,  che  chie- 
dendogli il  suo  figliuolo  del  pane  , 
gli  porga  un  sasso? 

10.  E se  gli  domanderà  un  pe- 
sce , gli  darà  egli  una  serpe  ? 

1 1 . Se  adunque  voi,  cattivi  come 

esaudisci1 1 allineili'  impariamo  a stimare  i 
suoi  doni*  «•  chiedendogli  e cercandogli  cc 
ne  reudiamo  capaci.  Aug.  si  mi.  5.  tir  verh. 
Uomini. 

V IMS.  9.  10.  11.  Il  chic  nini  tradì  voi,  re. 
Il  Signore  a chi  gli  domanda  grazie  , non  dà 
tic  uu  .sasso  , perchè  è mutile,  uè  una  serpe  , 
uè  uno  scorpione,  perchè  sono  nocivi  : e sic- 
come nocivi  diventar  possono  all’  uomo  i 
beni  di  questo  mondo,  e le  consolazioni  ter- 
rene ; quindi  è,  che  con  misericordia  le  nie- 
ga  , quando  all’ orazione  nostra  le  uiega. 
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nOBlis  bona  data  dure  lìliis  v**stris: 
quanto  inapis  Pater  vester,  qui  in 
eoelisest,  dahitbona  petentibns  se? 


12.  * Omnia  ergo,  quaeeumque 
vultis,  ut  t’aciant  vobis homines,  et 
vos  facile  illis.  Haec  est  enim  lex, 
et  prophetae. 

* Toh.  4.  Iti.  Lue.  <>.  31 . 

13.  * Tntrate  per  angustam  pui'- 
tam  : quia  lata  porla,  et  spatiosa 


Vera.  12.  Fate  affli  uomini  lutto  ijar Ilo , re. 
Principio  di  grandr  evidenza,  e conosciuto 
ancor  da’lìlosofi  del  gentilesimo,  e facilissimo 
ad  applicarsi  : imperocché  quello  che  sia 
giusto  e doveroso  , che  gli  altri  facciano  a 
noi  , agevolmente  Io  conosciamo  ; onde  non 
vi  vuol  altro,  che  usare  con  gli  altri  la  stessa 
misura,  la  quale  in  eguali  circostanze  vor- 
remmo usata  con  noi.  Do  iraperadorc  pagano 
diceva,  che  gli  piacevano  i Cristiani,  perchè 
ponevano  esattamente  in  pi  atica  questo  inse- 
gnamento. In  esso  dice  Cristo,  che  sta  la  leg- 
ge. e i profeti;  perch’egli  è come  un  com- 
pendio dei  precetti  riguardanti  l’amore  del 
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siete , sapete  dare  dei  beni,  che  vi 
sano  dati ,a’ vostrijigliuoli ; quanta 
pià  il  Padre  vostra,  che  è ne’ cieli, 
concederà  il  bene  a coloro , che  glielo 
domandano ? 

12.  Fate  dunque  agli  uomini 
tutto  quello , che  volete , che  fac- 
ciano a voi.  Imperocché  in  questo 
sta  la  legge  , e i profeti. 


1 3.  Entrate  per  la  porta  stretta  : % 

Perchè  larga  è la  porta,  e spaziosa  $ 


prossimo,  che  si  hauuo  nelle  seri  tiare  : E citi 
ama  il  prossimo , lui  adempiuta  la  legge.  Rum. 
xili.  8. 

Vera.  13.  14.  Entrate  perla  paria  stretta  : 
La  v ia  larga  c quella  dell’ amore  del  secolo,  e 
dello  massime  legnanti  nel  secolo:  la  vii 
stretta  è quella  del  Vangalo.  Cosi  Gesù  Cristo 
disti  ugge  lo  storto  pregiudizio  degli  uomini 
mondani , i (piali  si  difendono,  c si  acquie- 
tano sull’esempio  del  maggior  numero,  ben- 
ché lo  stesso  Cristo  abbia  predetto.,  che  il  gran 
numero  uon  sarà  di  quelli,  che  seguiranno 
le  vie  della  vita.  Ma  uon  dice  egli  altrove, clic 
soave  i il  mio  giogo , e leggiero  . il  suo  peso? 
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via  est,  quae  ducit  ad  perditioueiu; 
et  multi  sunt,  qui  intrant  per  eam. 

* Lue.  13.  24. 

14.  Quam  angusta  porta,  et  areta 
via  est,  quae  ducit  ad  vitain:  et 
pauci  suut,  qui  inveniunt  eaiul 


15.  Attendile  a t’alsis  proplielis, 
qui  veniunt  ad  vos  in  veslimentis 
ovium,  intrinsecus  aulem  sunt  lupi 
rapaces . 

Iti.  A fructibus  eomm  cognosce- 
tis  eos:  Numquid  colligunt  de  spi- 
nis  uvas,  ani  de  tribulis  lieus? 

17.  Sic  omnis  arbor  bona  fructus 

Si  certamente.  Ma  per  ehi  è egli  tale,  se  nou 
per  quelli, che  son  persuasi  non  essere  para- 
gonabili tutti  gli  affanni  di  questa  vita  alla 
gloria  futura,  che  u*è  la  mercede?  Hom.  vili. 
18.  Per  quelli,  i quali  come  un  nulla  tengo- 
no il  momentaneo  delle  presenti  tribola/.ionu 
perchè  mirano  alla  ricompensa?  In  una  pa- 
rola soave  è il  giogo  di  Cristo  a chi  ama  , a 
ehi  distaccalo  dalla  terra  colassi!  ha  (isso  il 
suo  cuore,  dov* è V oggetto  delle  sue  brame: 
al  quale  oggetto,  porche  ci  pervenga,  non 
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la  via,  che  conduce  alla  perdizio- 
ne: e molti  sono  quei  che  entrano 
per  essa . 

14.  {)uanto  angusta  c hi  porla, 
e stretta  la  via  che  conduce  alla 
vita:  e quanto  pochi  son  quei,  che 
la  trovano! 

1 5,  Guardatevi  da’ falsi  profeti, 
che  vengono  da  voi  vestit  i da  peco- 
re, ma  al  di  dentro  son  lupi  rapaci. 

1 ( i.  LÀ  riconoscerete  da' loro  frut- 
ti. Si  coglie  forse  uva  dalle  spine, 
o fichi  da’  triboli? 

17 .Così  ogni  buon  albero  porta 

cura  la  malagevolezza  della  strada,  clic  dee 
battere. 

Ver*.  15.  16.  Guardatevi  ila* falsi  profe- 
ti , re.  Non  vi  fidate  leggermente  di  tutti  co- 
loro, i quali  si  olle  risserò  a voi  per  guide 
nella  via  stretta  della  salute.  Ilavvcnc  di 
c|ttelli  9 i quali  sotto  meutita  semplicità,  e 
>otto  le  esteriori  dimostrazioni  di  pietà  na- 
scondono il  genio  crudele  di  divorare  le  pe- 
corelle del  Signore.  Li  distinguerete  da* veri 
pastori  a’  loro  frutti.  Per  questi  falsi  maestri 
s*  intendono  principalmente  gli  eretici. 


gitized  by  Google 


Di 


Vera.  1 7.  Non  può  un  buon  albero  far  frutti 
i attiri  , re.  Nel  buon  albero  l*  figurato  il  mae- 
stro tirila  verità:  nell’albero  cattivo  il  mae- 
stro di  falsità,  e di  domini  contrarj  agli  inse- 
gnamenti del  Vangelo. 

Il  seguo,  che  dà  Gesù  Gristo  pei  distin- 
guere il  vero  dal  falso  maestro  , che  sono  le 
opere  buone,  o cattive,  è segno  non  certo  as- 
solutamente parlando,  e infallibile,  ina  pro- 
babile , e volgare.  Imperocché  può  il  cattivo 
maestro  ingannare  i giudi/.j  particolarmente 
de’ semplici  con  tutte  le  apparenze  della  vir- 
tù; ma  Cristo  vuol  dire,  che,  ove  si  ponga  a 
esame  tutto  il  corpo  (per  così  dire)  dell’opere 
del  cattivo  maestro,  si  scoprirà  o prima  o 
dopo  la  malvagità  di  lui  : e Dio  stesso  non 
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buoni  frutti , e ogni  albero  cattivo 
fa  frutti  cattivi . 

1 8.  Non  può  un  buon  albero  f ir 
frutti  cattivi  ; nè  un  albero  cattivo 
far  frutti  buoni . 

19.  Qualunque  pianta , che  non 
porti  buon  frutto , si  taglia  e si 
getta  nel  fuoco . 

20.  Foi  li  riconoscerete  adun- 
que dai  frutti  loro . 

21.  Non  tutti  quelli , che  a me 

permetterà  , che  lungamente  egli  possa* colla 
mentita  sua  spoglia  deludere  i ledeli.  Simil- 
mente il  vero  maestro  può  c peccare  e far 
frutti  cattivi  : nè  perciò  dovrà  lasciarsi  di 
ascoltarlo,  come  insegnò  Cristo  parlando  dei 
Farisei  xxm.  2.  3.*,  ma  siccome  in  geuerale 
egli  è verissimo,  clic  dell' abbondanza  del 
cuore  parla  la  bocca  1.  31.*,  cosi  dalla  bontà 
delle  esteriori  operazioni  si  argomenta  la  ret- 
titudine dei  principi , e della  dottrina  con- 
cernente i donimi,  e la  morale  Cristiana.  La 
stessa  regola  nel  medesimo  senso  è applicata 
in  S.  Luca  cap.  vi.  al  giudizio,  che  può  farsi 
di  qualsivoglia  uomo  in  particolare. 

Vers.  21 . \on  lutti  quelli,  che  a ine  dicono 
Signore,  ec.  Si  continua  a parlare  dei  falsi 
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I 32  TANGtt.O  ni  GMIj’  CRISTO 
Domine,  Domine,  intraliit  in  re- 
A "rumi  coelorum:  sed  qui  fat-it  vo- 

luntatem  Patris  mei,  qui  in  eoelis 
est , ipse  intrahil  in  regnum  eoelo- 
rum.  * Infr.  25.  11.  Lue.  fi.  46. 
22.  Multi  dicent  mihi  in  illa  die: 


W88S& 
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Domine,  Domine,  nonne  in  nomi- 
ne tuo  prophetavimus,  et  * in  no- 
mine tuo  daemohia  ejecimus,  et  in 
nomine  tuo  virtutes  multas  feoi- 
ittds?  * Act.  19.  13. 

23.  Et  lune  confitebor  illis:  Quia 
nuinquam  novi  vos:  discedite  * a 
me,  qui  ojieramini  iniquitatem. 

* Ps.  fi.  9. 

24.  ' Oninis  ergo,  qui  audit  ver- 
ità mea  lineo,  et  facit  ea,  assimila- 

profeti , i quali  Ungono  di  avere  grande  affetto 
per  la  vel  ila,  e per  Gesù  Cristo,  menile  di 
fallo  son  suoi  nemici. 

Vers.  22.  Non  nblnam  noi  profetato  rr.  K 
la  profezia  e i miracoli  possono  essere  scom- 
pagnali dalla  vera  carità. 
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dicono,  Signore,  Signore  , entre- 
ranno nel  regno  de' cieli  ; ma  co- 
lui che  fa  la  volontà  del  Padre 
min , che  è ne’  cieli , questi  entrerà 
nel  regno  dei  cieli. 

22.  Molti  mi  diranno  in  quel 
giorno: Signore,  Signore,  non  ab- 
biam  noi  profetato  nel  nome  tuo  , 
e non  abbiam  noi  nel  nome  tuo 
cacciato  i demoni , e non  abbiamo 
noi.  nel  nome  tuo  fatto  molti  mi- 
racoli ‘ 

23.  E (diora  in  protesterò  ad 
essi:  Von  vi  ho  nuli  conosciuti  : 
ritiratevi  da  me  tutti  voi,  che  com- 
mettete l’ iniquità . 

24.  Chiunque  pertanto  ascolta 
queste  mie  parole , e le  mette  in 

Vers.  24.  25.  Fondò  la  mia  casa  sul  sasso:  ec. 
La  fede  in  Cristo,  ma  fede  viva  operante  per 
la  cariti,  eliaci!  fondamento  dell* edifìcio 
dell’  uomo  Cristiano:  edilizio,  che  resisterà  a 
tutte  le  tentazioni,  e a tutti  ^li  sforzi  del- 
T inimico. 
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bitur  viro  sapienti , qui  aedificavit 
domimi  suam  sopra  petram  : 

* Lue.  6. 48.  fiom.  2. 1 5.  Inf.  25. 41 . 
* Lue.  13.  27.  Ine.  1.  22. 

25.  Et  descendit  pluvia,  et  ve- 
nerimi (lumina,  et  llaverunt  venti, 
et  irruerunt  in  domum  illam  , et 
non  cecidi!  : fondala  enim  eral  su- 
pra  petram . 

2(>.  Et  omnis,  qui  audii  verba 
mea  hacc,  et  non  facit  ea,  simili*, 
erit  viro  stolto,  qui  aedificavit  do- 
mum  suam  super  arenam . 

27.  Et  descendit  pluvia,  et  ve- 
nerimi flumina,  et  flaverunt  venti, 
et  irruerunt  in  domum  illam,  et 
cecidit,  et  fuit  mina  illius  magna. 


28.  Et  fi  ictum  est  : cum  consum- 
masset  Iesus  verba  liaec,  admira- 
bantur  1 urline  super  doctrina  ejus. 

Vers.  ?fi.  57.  Sojira  la  sabbia.  Credere  e 
non  viver  di  lede,  nè  secondo  la  fede,  egli  è 
un  fabbricare  sopra  la  sabbia:  è un  appog- 
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pratica,  sarà  paragonata  all’uomo 
saggio  , che  fondò  la  sua  casa  sul 
sasso  : 

25.  E cadde  la  pioggia , e i fu- 
mi inondarono , e soffiarono  i ven- 
ti , e imperversarono  contro  quella 
casa , ed  ella  non  andò  giù  ; per- 
chè era  fondata  sul  sasso. 

2(5.  Chiunque  ascolta  queste  mie 
parole , e non  le  pratica  sarà  simile 
all’ uomo  stolto , che  edificò  la  sua 
casa  sopra  la  sabbia. 

27.  E cadde  la  pioggia,  e inon- 
darono i fiumi , e soffiarono  i ven- 
ti, e imperversarono  contro  quella 
casa , ed  ella  andò  giù , e fu  grande 
la  sua  rovina. 

28.  Or  avendo  Gesù  terminato 
questi  discorsi,  le  turbe  si  stupi- 
vano della  sua  dottrina . 

ginrsi  a debolissimo  e instabilissimo  fonda- 
io.  rito:  e un  tal  edili/. io  non  reggerà  agli  urti 
delle  tentazioni:  ma  auderà  per  terra. 
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* Erat  filini  docens  cos  sicut 
tieni  lialiens , et  non  sicul 
k colimi,  et  Pharisaei . 

* Marc.  1 . 22.  Lue.  4.  32. 


Ver».  29.  Le  istruisti,  come  avente  aulnri- 
I . . I1»  1-lavn  non  come  Moli'  « nome  di  un  al- 
ilo: ma  qual  sommo  e assoluto  imperante, 
e legislatore  intimava  i suoi  comandi,  orili- 
nava  i premi  e le' pene,  In  vita  c In  morte. 
Parlava  con  quell’autorità  e dignità, clic  cou- 
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29.  Imperocché  egli  le  istruiva, 
come  avente  autorità , e non  come 
i litro  Scribi,  e Farisei . 

veniva  all’ Ionio  Dio  far*. mio  vedere  lo  api- 
rito  della  legge,  manifestandone  la  perfezio- 
ne* rongi ungendo  colle  parole  i ma  aioli,  e 
molto  più  l’unziotic  interiore  della  sua  gra- 
zia, la  quale  non  solo  persuadeva . ma  .-im- 
moli iva 


e vinceva  i cuori. 
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Mandai  Jesus  le  prosu  tu:  dein  sanili  pur  rum 
Ccnturioms,  soc  rum  Vetri , alias, pu  unti- 
lo s.  Scriba m segui  se  volente m rejicit , 
aliunt  veni  jubet  post  se  venire  nulla  ino - 
ra.  Ma  vietila  fluctibus  perir  ulose  aria, 
tempestatela  sedai.  JJuos  ducmoniacos 
apud  Cerase nos  liberai. 


1 " miteni  descendis- 
1 jQrjR  set  de  munte,  secutae 
sunt  eum  turbae  inul- 

,9  2.  * Et  ecce  lcpro- 

8lis  veniens  adorabat  eum,  dicens: 
Domine,  si  vis,  potes  me  mandare. 
* Mure.  1.  40.  Lue.  j.  12. 
3.  Et  extendens  lesus  inanum , 


Ver*.  2.  Iai  adorava  : direnilo  , cc.  Dagli 
atti  c dalle  parole  del  lebbroso  sembra  evi- 
dentemente inferirsi,  clic  egli  illustralo  da 
luce  superiore  riconobbe  Gesù  Cristo  per 
vero  Dio,  padrone  assoluto  della  uatura.  K 
quanto  piena  di  fede  c di  umiltà  è questa 
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Guarigione  del  lebbroso , del  servo  del 
centurione , e della  suocera  di  Pietro,  e 
di  altri.  Rigetti!  uno  scriba,  che  voleva 
seguitarlo;  c ordina  a un  altro,  che  lo  se- 
gua senza  dimora.  la  navicella  è in  pe- 
ricolo ; ma  Cristo  acquieta  la  tempesta. 
Liberazione  de.* due.  demoniaci  nel  paese 
de*Gentseni. 


sceso  eh’  egli  fu 
' * ,nonte  • se- 

guidino  molte  tur- 

P |F|  | ' . he. 

■ _ .y 9>  2.  Quanti’  ecco 

lebbroso  accostatosegli  lo  ndo- 
dicendo  : Signore  , se  vuoi , 
puoi  mondarmi . 

3.  E Gesù  stesa  la  mano  lo  toccò, 

brevissima  preghiera  : Signore  , se  vuoi , puoi 
mondarmi  ! 

Vers.  3.  Stesa  la  mano  lo  toccò  La  legge 
come  notano  alcuni  Interpreti,  proibiva  di 
toccare  un  lebbroso:  ma  Gesù  Cristo  lo 


rava 
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teligli  eum , dicens:  Volo  : m un  dare. 
Et  confcstim  mandata  est  lepra 
ejus . 

4.  Et  ait  illi  Icsus:  Vide,  nemini 
dixeris  : sed  vade,  * ostende  le  sa- 
cerdoti, et  offer  munus,  quod  prae- 
cepil  Moyses.  in  testinioniuni  illis. 

Le  vii.  11.  2. 
ò.  Cum  * aiitom  introisset  Capliar- 
iiauin,  accessit  ad  eum  centurio,  ro- 
gans  eum,  * Iaic.  7.  1. 

ti.  Et  dicens:  Domine,  pucr  incus 
jacet  in  domo  parali tieus,  et  male 
torrpietur. 


7.  Et  ait  illi  Icsus:  Ego  veniam 
I cu  l'alio  eum. 


Iucca,  c con  ci  • fa  vrd  re,  clic  nulla  v im- 
pnro  per  lui;  il  quale,  essendo  la  stessa  pu- 
rità e santità,  toglie  e lava  ogqi  macchia:  e 
che  la  stessa  sua  carne  per  l'unione  colla  di- 
\ ini tli  è piena  di  virtù  salutare  e vivificante. 

Vera.  4.  Offertici  il  tiono  re.  L’ offerta  era 
pei  ricchi  due  agnelli,  una  perora,  tre  misu- 
re di  fariun,  c unn  d’olio:  pei  poveri  un 
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difenda:  Lo  voglio:  sii  mondato. 
E subito  fu  mondato  dalla  sua 
lebbra . 

4.  E Gesù  gli  disse:  Guardati 
di  dirlo  a nessuno  ; ma  va  a mo- 
strarti al  sacerdote , e offerisci  il 
dono  prescritto  da  Alaste  in  testi- 
monianza per  essi . 

Ed  entrato  che  fu  in  Caphar- 
naum.  andò  a trovarlo  un  centu- 
rione, raccomandandosegli , 

<i.  E dicendo:  Signore,  il  mio 
servo  giace  in  letto  malato  di  pa- 
rali si  u nella  mia  casa,  ed  è nuda- 
mente tormentato. 

i . h Gesù  gli  disse  : lo  verrò 
e lo  guarirò.  j 

agnello,  due  tortore,  o due  columbi  , e bua 
misura  di  farina,  e una  d’olio,  J.ev.  viv. 

in  testimonianza  per  essi.  Affinché  siano 
lesti  illuni  di  tua  guarigioni',  e dell' alleninone 
mia  nell*  osservare  la  legge;  e questa  tua  gua- 
rigione sia  per  essi  testimonianza  di  quel 
ch'io  suini  (vale  adire  il  vero  Messia),  e siano 
inescusabili,  se  in  ine  non  credono.  I/ier. 
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tt.  * Et  rcspondcns  centuno  nit  : 
Domine,  non  sum  dignus,  ut  intres 
sub  tectum  mcum:  sed  tantum  die 
verbo,  et  sanabitur  puer  meus. 

Lue.  7.  6. 

S.  Nam  et  ego  bomo  som  sub  po- 
testate  constitutus , baliens  sub  me 
mililes,  et  dico  buie:  vade,  et  va- 
dit ; et  alii:  Veni , et  venit;  et  servo 
meo:  Fac  hoc,  et  facil. 


10.  Audiens  autem  lesus  mirai ns 
est,  et  sequentibus  se  di\it:  Amen 
dico  vobis,  non  in  veni  tantain  (idem 
in  Israel. 


11.  * Dico  autem  vobis,  quod 

Ver*.  10.  f 'dite  ijnrxlr  f/ai'ole  nr  restò  «/«- 
miralo.  Non  conviene  a Cristo  ('ammirazione, 
come  uou  conviene  alla  sapienza  del  Padre 
l’ignoranza.  Ma  si  dice,  che  si  fece  maravi- 
glia della  fede  del  centurione,  perche  ne  par- 
lò, la  lodò,  la  esaltò,  come  farebbe  un  uomo, 
che  ammirasse  in  altrui  qualche  inaspettato 
tratto  di  gran  virtù. 
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8.  Ma  il  centurione  rispondendo 
disse:  Signore,  io  non  son degno, 
che  tu  entri  sotto  il  mio  tetto  ; nui 
di'  solamente  una  parola,  e il  mio 
servo  sarà  guarito. 

9.  Imperocché  io  sono  un  uomo 
subordinato  ad  altri,  e ho  sotto  di 
me  dei  soldati,  e dico  a uno  ; F i,  ed 
egli  va;  e ali  altro  : i gieni,  ed  egli 
viene  ; e al  mio  servitore  : Fa  la 
t<d  cosa , ed  ei  la  fa. 

1 0.  Gesù,  udite  queste  parole,  ne 
restò  ammirato , e disse  a coloro, 
che  lo  seguivano  : In  verità  io  vi 
dico , che  non  ho  trovato  fede  sì 
grande  in  Israelle. 

11.  E io  vi  dico,  che  molti  ver- 

Vers.  11.  E sederanno  : Si  sottintende  a 
mensa.  Imperocché  spretile  nelle  scrinare  la 
gloria  celeste  è rassomigliata  a un  convito, 
(ili  Kbrei,non  avrebbero  ammesso  giammai 
a’  loro  conviti  rei  un  Gentile  : ma  Cristo  dice 
loro  che,  a somiglianza  di  questo  Gentile,  la 
lede  di  cui  era  si  umile,  e viva,  sarebbero  ve- 
lluti da  tutte  le  parti  del  mondo  i Gentili  alla 
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inulti  ;il>  oriente,  et  occidente  ve- 
uieut . et  reciiinhent cum  Abraham, 
et  Isaac,  et  Iaculi  in  regno  coelo- 
ruin  : * Moloc.  1 . 11. 

12.  Filii  anioni  regni  ejicicntur 
in  tenebra s exteriores:  ibi  erit  fle- 
tus,  et  stridor  dentimi!. 


13.  Et  «li x il  lesus  centurioni:  Va- 
ile, et  sic  ut  credidisti,  fìat  tibi.  Et 
sanatus  est  puer  in  dia  bora. 

14.  Et  cuin  vemsset  lesus  in  do- 
illuni  Felri,  vidil  socrum  ejus  ja- 
centein,  et  febricitanteui  ; 

15.  Et  tetigit  manum  ejus,  et  di- 
misit  eam  febris:  et  surrexil , et  ini- 
nistrabat  eis. 

Iti.  Vespere  auteiu  lauto,  obtu- 

sua  Chiesa,  e sarebbono  ammessi  al  banchetto 
di  nozze  con  que*  Patriarchi,  dei  quali  avreb- 
bero imitato  la  fede. 

Vers.  12.  1 figlinoli  del  legno  et.  Figliuoli 
del  regno  son  chiamatigli  Ebrei , perche  nati 
nella  vera  religione,  e ad  essi  apparteneva 
l*  adozione  in  figliuoli,  e la  gloria,  e l' al- 


ms 


Digitized  by  Google 


SEC0MD08.  MATTEO  CAP.  Vili.  I lo 

ranno  dall'oriente  e dall’occidente, 
e:  sederanno  con  .db ramo, e Isacco, 
e Giacobbe  ne!  regno  de' Cieli: 

12.  Ma  i figliuoli  del  regno  sa- 
ranno gittati  nelle  tenebre  este- 
riori : ivi  sarà  pianto,  e stridore, 
di  denti. 

13.  Allora  Gesù  disse  al  centu- 
rione: y a,  e ti  sia  fatto  conforme, 
hai  creduto . E nello  stesso  mo- 
mento il  servo  fu  guarito  . 

14.  Ed  essendo  andato  Gesù  a 
casa  di  Pietro,  vide  la  suocera  di 
lui  giacente  colla  febbre: 

1 5.  E toccolle  la  mano  , e la 
febbre  se  ne  andò:  ed  ella  si  alzò, 
e serviva  ad  essi. 

Ili.  y enuta  poi  la  sera,  gli  pre- 


\ranui,eV  ordinazione  ilei  la  legge,  e il  culto t 
e le  promette , Rora.  IV.  4.  oude  ciano  già 
come  cittadini  del  regno  di  Dio.  Fuori  di 
questo  regno  ogui  cosa  è tenebre  e oscurità: 
e a queste  tenebre  eterne  saranno  condannati 
i figliuoli  increduli  e disubbidienti . 
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lem  ri  t ri  multos  daeinoni»  li-ilienles: 
et  ejiciebat  spirilus  verini:  et  omnes 
male  hahentes  curavit: 

* Mare.  1.  32. 

1 ; . Ut  adimpleretur.'quod  dietimi 
est  per*  Isaiam  propilei  am,  dicen- 
tem:  Ipse  intirmitates  nostras  acce- 
pit , et  aegrotationes  nostras  porta- 
vii.  * Is.  53.  4.;  1.  Pet.  2.  24. 

Ib.  Videns  autein  lesus  turbas 
mullah  eircum  se,  jussil  ire  trans 
fretum . 

19.  Et  accedens  unns  scriba,  ait 
illi:  Magisler.  sequar  te.  quocuni- 
que  ieris. 

2(1.  Et  rlioit  ei  lesus:  ’ Vulpes 


Vera.  17.  Agii  ha  prese  lè  nostre  infermi- 
tà» * * • Queste  parole  d* Isaia  riguardano  pri- 
mieramente ì patimenti  di  Cristo,  co’  quali 
dovea  egli  medicina  apprestare  alle  spirituali 
piaghe  del  gcuerc  umano*  Il  Vangelista  Te 
applica  alla  guarigione  delle  malattie  corpo- 
rali, perche  queste  souo  un’ immagine  di 
quelle  delTau  ima  . lJér  la  qual  cosa  veggiamo 
sovente  nel  Vangelo  alla  grazia  della  taua- 
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sentarono  molli  indemoniati  : ed 
egli  cacciava  colla  parola  gli  •spi- 
riti : e sanò  lutti  i nudati: 


1 7 . Affinchè  si  adempisse  quel- 
lo , che Ju  detto  da  Isaia  profeta, 
il  (piale  dice:  Egli  ha  prese  le  no- 
stre infermità , e ha  portato  i no- 
stri malori. 

Ih.  Elidendo  poi  Gesù  una  gran 
turba  intorno  a sè , dette  ordine 
per  passare  all’altra  riva. 

19.  E accostatosegli  uno  scriba, 
gli  disse:  Maestro, io  ti  terrò  die- 
tro, dovunque  onderai. 

2ft.  E Gesù  gli  disse:  Ìa‘  volpi 

eione  corporale  premessa  la  remissione  dei 
peccali,  la  (piale  era  il  primo  c principa- 
lissimo oggello  della  venuta  di  Gesù  Cristo. 

Ver*.  19.  20.  Ti  terrò  i lielra  dos'nnqs  c re. 
Queste  parole  potrebbero  far  credere,  che 
costui  fosse  uomo  di  soda  virtù:  ma  la  ri- 
sposta di  Cristo  ci  dà  a conoscere,  eh’ ci  non 
avea  se  non  lini  bassi  e terreni:  mentre  Ge- 
sti viene  a (lugli:  ehi  sfotti  refluirmi t è Itene 
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foveiig  habent,  et  volucres  coeli  ei- 
dos: fi I i un  aiitem  hoininis  non  ha- 
liet , ubi  caput  reelinet.  * Lue.  9. 58, 


21.  Alius  Ruteni  de  disci  polis  ejus 
ait  illi:  Domine,  pennitte  me  pri- 
mum  ire,  et  sepelire  patrem  ineuni. 


22.  lesus  a ute m ait  illi:  Stiquere 
me,  et  rii  in  iti  e mori  uos  sepelire  mor- 
luos  silos. 


stollo,  se  si  propone  ingi a odi  menti  e fortu- 
ne inondane,  mentre  io  stesso  non  ho  caso, 
nè  ledo,  n è luogo  riove  posar  la  mia  testa. 
Gli  uomini  del  mondo  vivono  e operano  pei 
beni  del  mondo:  il  vero  discepolo  di  Cristo 
non  vive  tic  opera  se  non  pei  beni  futuri. 

Figliuolo  dell*  uomo.  X ale  presso  gli  l ibi  ci 
lo  stesso  che  uomo:  ma  nou  a caso  questo 
nome  lo  dà  a si  Gesù  Cristo,  nè  mai  a lui 
è diitoda  altri  nel  Vangelo.  Imperocché  in 
primo  luogo  ciò  dimostra,  che  questo  nome 
lo  prende  egli  per  umiltà,  e con  esso  ci 
rammenta  l’ esinanitone,  alla  quale  discese 
per  amor  nostro.  Un  altro  nome  egli  porta, 
che  è sopra  ogni  nome:  nome,  che  è noto 
a lui  solo  , perchè  egli  solo  ne  conosce  la 
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hanno  le  loro  tane,  e gli  uccelli 
dell’aria  iloro  nidi  : ma  il figliuolo 
dell’uomo  non  ha  dove  /tosare  la 
testa. 

21.  E un  altro  de’  suoi  disce/>nli 
gli  disse:  Signore,  dammi  prima 
licenza  di  andare  a seppellire  mio 
padre . 

22.  Ma  Gesù  gli  disse  : Siegui- 
mi,  e lascia  che  i morti  seppelli- 
scano i loro  morti. 

dignità  e grandezza  sovrana  ( t etti  Fili/ijt. 
li.  9.  Aj/oc.  v.  II.)  imperocché  egli  è il  ver- 
bo del  Padre,  il  figliuolo  di  Dio:  in  secon- 
do luogo  appropriandosi  questo  nome  egli 
viene  a marni». Starsi  per  Messia,  il  quale 
fu  cosi  nominato  in  Daniele,  cap»  vii.  13,  e 
anche  Ps.  8.  Ps.  80. 

Ver».  22.  Lascia  che  i morii,  cc.  Vale  a 
dire,  lascia  che  coloro,  i quali, quanto  all’ani- 
ina  e alle  cose  di  Dio , sono  morti , pensino 
a dai*  sepoltura  ai  defunti  loro  parenti , ami- 
ci, ec.  Non  vuole  in  cosi  parlando  proibire  tali 
uffici  i di  pietà  e di  carità;  ma  vuol  dimo- 
strare, come  niasuna  ragione,  o pretesto,  ci 
potrà  inai  servire  di  scusa,  se  chiamati  da 
lui  noi  seguitiamo  senza  frappor  dimora  ; 
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23.  * Et  ascendente  eo  in  navi- 
culnni,  secuti  sunl  enni  discipuli 
ejus.  * Mitre.  4.  3<i.  Lue.  8.  22. 

24.  Et  ecce  mot us  inngnus  facies 
est  in  mari,  ita  ut  nnvicula  ojierire- 
tur  fluclibus:  ipse  vero  dormieliat. 


2,">.  Et  acccsscrunl  ad  eum  disci- 
|>uli  cjus,  et  suscitAverunl  eum.  di- 
cenles:  Domine,  salva  nos,  peri- 
mus. 

2ti.  Et  dicit  eis  lesus:  Quid  ti- 
midi estis  , modicne  (idei  ? Time 


imperocché  h<  vere  pietà  e la  vera  carili 
si  è di  tihhidire  a lui,  per  ainor  del  quale 
dobbiamo  amare  tulio  quello  che  amiamo. 

Vera.*  24.  Wel  mare  re.  Nel  lago  di  Cene- 
snrel , chiamato  mare,  perchèera  molt.i  am- 
pio. fe  coinuu  sentimento  degli  Interpreti, 
che  Cristo  medesimo  spiritasse  questa  tem- 
pesta: imperocché  rosi  e^li  suole  mandare 
le  tentazioni  anche  a’ giusti  per  provargli, 
e affinchè  imparino  a conóscere  sé  stessi,  e 
vengano  a indicarsi  nella  umiltà  e nella 


Versi  26.  O nomini  di  poca  fede/  Notisi, 
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23.  Ed  essendo  montato  nella 
barca , lo  seguirono  i suoi  disce- 
poli . 

24.  Quanef  ecco  una  tempesta 
si  sollevò  nel  mare  ; talmente  che 
la  barca  era  coperta  dall’ onde:  ed 
egli  dormiva . 

25.  E accostatisi  a lui  i suoi  di- 
scepoli, lo  svegliarono  dicendogli: 
Signore , salvaci,  ci  perdiamo. 


2G.  E Gesù  disse  loro:  Perchè 
temete,  o uomini  di  poca  fede ? 

come  non  qualunque  timore  condanna  Cristo, 
ma  si  quello  che  opprime  la  fede,  turba  la 
pace  dell' anima,  e soverchia  la  speranza 
in  Dio. 

Cornando  ai  venti  ec.  Il  Greco  porta  sgridò 
i venti.  Cosi  si  faceva  egli  conoscere  per  au- 
tore, e padrone  della  natura  chiamando  le 
cose  insensate,  come  quelle,  che  hanno  senso, 
e riscuotendo  da  esse  pronta  ubbidienza.  Vc- 
desi  iu  falli  (t'ers.  27.)  che  i testimoni  di  tale 
avvenimento  cominciarono  a pensare,  che 
Cristo  fosse  qualche  cosa  di  più,  che  semplice 
uomo. 
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surgeli s,  iinperavh  venlis,  et  mari, 
el  tada  est  tranquillila*  magna. 

27.  Porro  bomines  mirati  sunt, 
dicentes:  Qualis  est  Ilio,  quia  ven- 
ti, et  mare  obeiliunl  ei? 

28.  * Et  curii  vcuissel  trans  l’re- 
tum  in  regionem  Gerasenorum , oc- 
currerunt  ei  duo  habenles  daenjo- 
nia , de  moiiumentisexeuntes,  saevi 
nimis,  ita  ut  nemo  posse)  transire 
per  viam  illam. 

* Marc.  5.  1.  Lue.  8.  2G. 

29.  Et  ecce  clamaverunt,  dicen- 
tes: Quid  nobis,  et  tibi , Iesu  tilii 

Ver*.  27.  /.a  prnle  nc  rimane  ammirata. 
intendasi  la  gente,  che  era  in  altre  navi,  coinè 
ricavasi  da  S.  Marco  v.  36.  I padri  hanno  os- 
servato in  questo  latto  un’immagine  di  quel- 
lo, che  spesso  avviene  nell’aniine.  il  mare  egli 
i*  la  vita  presente;  la  tempesta  è la  tentazione: 
Gesù,  che  dorme,  denota  la  lede  addoi incu- 
tala; lo  svegliarsi,  che  egli  fa,  dimostra  Per- 
fetto del  ricorrere  a lui , e dell’ invocarlo.  La 
bonaccia  significa  la  liberazione  ottenuta  per 
mezzo  di  lui,  il  quale  non  permette, che  siamo 
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Allora  rizzatosi , comandò  ai  ven- 
ti, e al  nutre  ; e si  f e' gran  bonac- 
cia: 

27.  Onde  la  gente  ne  restò  am- 
mirata, e dicevano  : Chi  è costui, 
a cui  ubbidiscono  i i>enti , e il  mare? 

28.  Ed  essendo  egli  sbarcato  al 
di  là  del  lago  nel  paese  de'Gera- 
seni , gli  vennero  incontro  due  in- 
demoniati , che  uscivano  dalle  se- 
polture; ed  erano  tanto  furiosi, 
che  nissuno  poteva  passare  per 
queliti  strada . 

29.  E si  misero  tosto  a gridare: 
Che  ahbiam  noi  che  fare  con  teco, 

tentati  oltre  h quello , che  aiutandoci  la  gia- 
/.ia  di  lui,  possiamo. 

\ er*.  2X.  Dalle  sepolture  . Queste  erano 
molto  spaziose,  e quasi  grandi  caverne:  erano 
ancora  lontane  dall’abitato,  perchè  racco- 
starsi ad  esse  portava  impurità  legale.  Sani. 
xii.  11. 

V ers.  29.  Avanti  tempo  ec.  Prima  del  di  del 
giudizio:  nel  qual  tempo  si  aspettano  di  do- 
ver essere  giudicali  dal  figliuolo  di  Dio.  È 
graiijPeua  pe’demonj  il  lasciai  di  far  male 
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Dei?  Venisti  Imo  ante  teiApus  lor- 
quere  nos? 


3ll.  * Erat  aulem  non  lolite  ali 
illis  gres  mulloruni  porcorum  pa- 
scens.  ’ I fare.' ì*.  11.  Lua  ì».  32. 

31.  Daemones  aulem  roga  bau  t 
eum,  dicentes:  Si  ejicis  nos  bino, 
milte  nos  in  gregeio  porcorum. 

32.  Et  nit  illis:  Ite.  Al  illi  eveun- 
tes  abierunt  in  porcos;  et  ecce  im- 
pelli abiit  totus  grex  per  praeeeps 
in  mare:  el  mortili  sunt  in  nquis. 


33.  Pastores  aulem  tugerunl  ; et 


agli  (lumini.  < Ica  ci  temevano  di  dover  essere 
cacciali  da  (-risto  nell’ abisso  (Aac.  vili.  .11.). 
dove  soffrendo  gli  stessi  tormenti,  che  sof- 
frono fuori , restassero  privi  del  inali.: no  pia- 
cere di  nuocere. 

Vers.  11 . Mandaci  in  quei  gregge  nù  Cosi 
riconóscono,  che  Cristo  è padrone  di  loro, 
degli  ossessi,  e di  quegli  animali.  Questa  di- 
manda la  fanno  sia  pei'  odio  verso  degli  uo- 
mini, a'quali  cercan  di  fare  tulio  il  male,  che 
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o Gesù , figliuola  di  Dio?  Sei  tu 
venuto  qui  avanti  tempo  per  tor- 
mentarci? 

30.  Ed  ertici  non  lungi  da  essi 
un  gregge  di  molti  porci,  che  pa- 
scolava . 

31 . Or  i demoni  lo  pregavano 
dicendo:  Se  ci  cacci  di  qui,  man- 
daci in  quel  gregge  di  porci . 

32.  Ed  egli  disse  loro:  Andate. 
E quegli, essendo  usciti,  entrarono 
ne’ porci , e immediatamente  tutto 
il  gregge  con  grand’ impeto  si  pre- 
cipitò nel  mare , e perì  nell’ acque. 

33.  E i pastori  si  fuggirono  ; e 

possono,  sia  pei  rendere  odiosa  la  presenza 
di  Cristo  a quella  gente,  e riinoverla  dall’a- 
scol  tarlo. 

Vers.  32.  Andate . 'Fra  i motivi,  pe’ quali 
volle  Cristo  dare  tal  permissione  ai  demonj. 
S.  Ilario  crede  uno  essere  stalo  quello  di  pro- 
vare contro  i Sadducei  la  esistenza  degli  spi- 
riti. Con  questo  ancora  più  celebre  si  rende- 
va la  liberazione  degl’indemoniati  5 e meglio 
si  dimostrava  ronnipolen/a  di  Cristo. 
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veniente»  incivilatem.nuntiaverunt 
omnia,  et  de  eis,  qui  daemonia  liu- 
buerant . 


34.  Et  ecce  tota  civitas  exiit  ob- 
viain  lesu:  et  * viso  eo  rogabant, 
ut  transiret  a linibus  eorum. 

Marc.  5.  17.  Lue.  8.  37. 

Ver».  34.  Lo  predarono  re.  11  dispiacere  del 
danno  ricevuto  prevalse  a tutti  i riflessi,  pe; 
quali  doler  e amabile  dove»  loro  essere  la 
presenza  del  Salvatore.  Videro  in  lui  una  po- 
test'i  superiore  all’umana,  e questa  li  riem- 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  Vili.  1 f>7 

nudati  in  cittì > , raccontarono  tutte 
queste  cose,  e il  fatto  di  quelli , 
che  erano  stati  posseduti  dai  de- 
moni. 

34.  E subitamente  tutta  la  città 
uscì  incontro  a Gesù  : e vedutolo , 
lo  pregarono  di  ritirarsi  dai  loro 
confini. 

|>iò  di  timore,  come  notò  S.  Luca:  ma  c|ue- 
sto  timore  tutto  carnale  e politico  li  condusse 
a rigettar  da  se  l’opportunità  d’ imparare 
quello,  che  importava  alla  loro  eterna  salute. 
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Pàralyiìcnm  sanai,  Scribi*  murmurantibns. 
Potai  Maltinte tim  publicamim 3 ac  Phan- 
sacorum  ol>  servai  onibut  rr  spondei.  Afa  - 
I ir  reni  a sanguini*  profluvio  liberal:  parl- 
ine de  mortane  vitata,  duoli  tisane  carri» 
duna  redi!  il.  Dar  montanini  mutuai  sa- 
nai, attrae  alia  patralnr  miracola.  Mul- 
timi ai t messrm , paitcos  operano s. 


T ascendens  in  na- 
viculam,  transfretn- 

2.  * Et  ecce  offerehant  ei  paraly- 

Vers.  1.  Arila  sua  citta.  Vale  a dire  a Ca- 
farnnum,  e la  chiama  la  città  di  Cristo,  per- 
chè dopo  che  el»be  lascialo  Nazaret,  quivi  era 
solito  ordinariamente  di  dimorare  a motivo 
clic  era  città  di  commercio , e vi  concorreva 
gran  gente  d’ogni  parte:  onde  era  più  pro- 
pria per  la  pubblicazione  del  Vangelo*  Pedi 
Marc.  ii.  I. 

E veduta  Gesù  la  loro  fede t ec.  Colla  pa- 
rola fede  intendesi  qui,  come  in  altri  luoghi 
del  Vaugclo,  non  solo  il  credere  di  Cristo 
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CAPO  UGNO 


Risanu  un  paralitico.  Mormorazioni  itegli 
Scribi,  locazione  di  Matteo  pubblicano. 
Mormorazioni  de'  Farisei . Libera  una 
dontia  dal  flusso  di  sangue;  c rende  la 
iuta  ad  una  fanciulla j e la  vista  a due 
circhi.  De!  demoniaco  mutolo  sanato , r di 
altri  miracoli.  Della  messe,  e deeli  opri  ai. 


montato  in  una  pie - 
cola  barca  ripassò,  e 
andò  nella  sua  città. 


"•  ^-*1=-  2.  Qu and' ecco  gli 

presentarono  un  paralitico  già- 


quello  che  era  da  credere,  ma  anche  la  fidu- 
cia d'impetrare:  la  qual  fiducia  dalla  fermez- 
za della  fede  deriva. 

Ti  son  perdonati  i peccati. ; Cosi  insegna 
Cristo,  quali  siano  i mali,  de' quali  dee  piriti- 
cipalmcute  chiedersi  a lui  la  guarigione:  e 
c*  insegna  ancora,  come  i mali  del  corpo  sono 
frequentemente  effetto  c pena  de'  peccati. 
Quìudi  diede  prima  al  paralitico  ilpeutiineu- 
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ticuin  jacenteni  in  ledo.  Et  videns 
Iesus  tìdcm  illorum,  dixit  parali- 
tico: Confide,  fili:  reniiltuntur  libi 
peccata  tua. 

Mure.  2.  3.  Lue.  5.  Iti. 
3.  Et  ecce  quidam  de  Scribis  di- 
xerunt  intra  se:  Hic  blasphemal. 


4.  Et  cuoi  vidisset  Iesus  cugita- 
tiones  eorurn,  dixit:  Ut  quid  cogi- 
tatis  mala  in  cordibus  veslris? 

3.  Quid  est  facilius  dicere:  l)i- 
inittuntur  libi  (leccata  tua , an  di- 
cere: Surge,  et  ambula? 

ti.  Ut  uutem  sciatis,  quia  filius 
bominis  ledici  potestalem  in  terra 
diinitlendi  peccata,  tunc  ait  paralj- 

io,  v la  grazia  della  conversione , e di  poi  lo 
sanò  anche  dal  male  corporale. 

Vers.  5.  Che  è //«Vi  facile  di  dirette.  Signi- 
fica, che  è più  forte  cosa  e pericolosa  il  dire 
a un  paralitico  : Ao/gi,  e cammina:  che  il 
dire:  'IH  son  perdonati  i peccati:  perche  »c  i 
peccati  siano  rimessi,  o no,  noi  posson  sapere 
gli  uditori:  se  il  paralitico  cammini,  o no, 
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cent  e nel  letto . E veduta  Gesù  la 
loro  fede,  disse  al  paralitico  : Fi- 
gliuolo, confida:  ti  son  perdonati 
i tuoi  peccati. 


3.  E subito  alcuni  degli  Scribi 
dissero  dentro  di  se:  Costui  be- 
stemmia . 

4.  E avendo  Gesù  veduti  i loro 
pensieri , disse  : Perchè  pensate 
voi  male  in  cuor  vostro / 

5.  Che  è più  facile  di  dire:  Ti 
sono  perdonati  i tuoi  peccati,  o 
dire:  Sorgi , e cammina ? 

0.  Or  affinché  voi  sappiate,  che 
il  figlino!  dell'uomo  ha  la  potestà 
sopra  la  terra  di  rimettere  i pec- 

quando  Cristo  gli  ordina  di  camminare  , lo 
veggou  tutti.  Colla  potestà  di  fare  l’uno  prova 
la  potestà  di  far  l'altro.  Che  se  a Dio  solo 
appartiene  il  rimettere  i peccati  (redi  Lue. 
v.  21.),  certamente  Cristo  è Dio;  mentre 
c.h’ei  possa  rimetterli,  lo  dimostra  il  parali- 
tico, il  quale  a un  comando  di  lui  si  leva  in 
piedi , e cammina. 

T.  1.  21 
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tico:  Surge,  lolle  leclum  tuum,  el 
vinte  ili  tlommii  Inaili. 


7.  Et  surrexit,  et  abiit  in  domum 
suam. 

S.  Videntes  autem  turbae  timue- 
mnt,  el  gioii ticaverunt  Deum,  qui 
deilit  potestatem  lalem  honiinibus. 

9.  Et  * eum  transiret  inde  lesus, 
vidi L hominem sedeutera  in  telonio, 
Matthaeuin  nomine.  Et  ait  illi:  Se- 
quere  me.  Et  surgens,  secutus  est 

eum.  * Mure.  2.  14.  Lue.  5.  27. 

10.  Et  lactum  est,  diselli  oliente 
eo  in  domo,  ecce  multi  publicani, 


Ver».  8.  Tal  potestà  diede  ad  nomini.  Il 
plurale  è qui  posto  pel  singolare  ad  nomini , 
iti  vere  «li  direa  un  nomo.H OQ  m lesero  adun- 
que la  maggior  parte  di  coloro  la  forza  del 
miracolo,  e del  discorso  di  Gesù  Cristo,  nò 
seppero  riconoscere  in  lui  l’essere  divino. 

Vers.  9.  Che  sedeva  al  banco.  Al  l»anro 
de’ gabellieri  : imperocché  i pubblicani  erano 
gli  appaltatori  delle  gabelle,  c il  luogo,  dove 
queste  pagavansi , era  dello  telonio. 
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catti  Sorgi  . disse  egli  allora  al  pa- 
ralitico , faglia  il  tuo  letto,  e vat- 
tene a casa  tua. 

7.  Ed  egli  si  rizzò , e andò  ssene 
a Casa  stia. 

8.  Ciò  vedendo  le  turbe  si  inti- 
morirono, e glorificarono  Pio,  che 
tanti i potestà  diede  ad  uomini . 

!).  E partitosi  Gesù  di  là  , vide 
un  uomo , che  sedeva  al  banco,  di 
nome  Matteo . E gli  disse  : siegUi- 
mi . Ed  egli  alzatosi , lo  seguiti). 


1(1.  Ed  essendo  egli  a tavola 
nella  casa , ecco  che  venutivi  molti 

l.o  seguiti».  Mosso  non  solo  dalla  esteriore 
chiamala,  ina  molto  più  dalla  grazia,  che  can- 
giò il  cuore  di  lui , e di  un  uomo  tutto  ingol- 
lato nelle  cose  del  inoudo  ne  lece  un  vero  imi- 
tatore di  Cristo  e della  sua  povertà. 

Vers.  IO.  Essendo  egli  a ùntila  nella  casa. 
lu  casa  di  Matteo,  il  quale  invitando  Cristo 
volle  rendere  pubblica  la  sua  conversione, e 
procurare  anche  quella  de' suoi  conoscenti , e 
amici. 
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el  peccatores  venientes  discumbe- 
hant  cuoi  leso , et  discipulis  ejus. 


11.  Et  videnles  Pliarisaei,  dice- 
bant  discipulis  ejus:  Quare  cum 
publicanis,  et  peccatoribus  mandu- 
cai ma  mister  vesler? 

12.  AlIesusaudiens,ait:Non  est 
opus  valcntibus  medicus,  sed  male 
babentibus. 

13.  Euntes  autem  discile  quid 
est:  * Misericordiam  volo,  el  non 
sacrilìcium;  non  enim  veni  vocare 
justos,  f sed  peccatores. 

* Osee.  G.  G.  Inf.  12.  7.  f 1. 

77, n.  1.13. 


Ver*.  1 2.  \»n  hanno  bisogno  del  inerite»  ec. 
Vnlc  a dire  : io  sono  medico  de’  peccatori,  non 
loro  compagno  : medico  de*  peccatori . che  co- 
noscono i propri  mali,  e ne  bramano  la  gua- 
rigione: onde  ninno  dee  maravigliarsi,  se 
questi  io  frequento.  Voi  vi  credete  sani , e 
perciò  nulla  ho  da  fare  con  voi.  Non  vuole 
adunque  egli  dire,  che  vi  fossero  al  mondo 
degli  uomini,  che  non  nvesser  bisogno  del 
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pubblicani , e peccatori  si  misero  a 
tavola  con  Gesù,  e co’ suoi  disce- 


11. //  che  avendo  veduto  i Fari- 
sei , dicevano  ai  suoi  discepoli:  Per- 
chè mai  il  vostro  maestro  mangia 
coi  pubblicani , e coi  peccatori ? 

12.  Ma  Gesù  avendo  ciò  udito , 
disse  loro:  Von  hanno  bisogno  del 
medico  i sani , ma  gli  ammalati. 

13.  Ma  andate , e imparate,  quel 
che  sia:  lo  amo  meglio  la  miseri- 
cordia, che  il  sacrifizio  ; imperoc- 
ché non  son  venuto  a chianuire  i 
giusti , ma  i peccatori . 

medico  celeste  : ma  giustificando  la  sua  bontà 
nel  trattare  e convivere  co’  peccatori,  pe’quali 
era  venuto,  invita  quei  superbi  mormoratori 
a rientrare  in  loro  stessi,  e a riconoscersi  per 
malati,  se  volevano  disporsi  ad  esser  guariti. 

Vera.  1 3.  lo  amo  meglio  la  misericordia,  ec. 
A costoro,  che  tanto  si  vanlavan  della  scienza 
delle  scritture,  fa  vedere,  quanto  ingiusta' 
mente  censuravano  in  lui  la  misericordia  c 
la  carità  verso  de’  peccatori  ; mentre  questa 
misericordia  nelle  scritture  medesime  è ine- 
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14.  Tunc  accesso runt  ad  curii  rii- 
•scipuli  Ioannis,  dicentes:  * Quare 
nos , et  Pliarisaci  jejunainustrequen- 
ler:  discipuli  autem  lui  non  jcjti- 
nnnt ? * Mure.  2.  111.  Lue.  .r».  33. 

1 >•  F.t  aif  illis  fesus:  Niiinquid 
possimi  tilii  sponsi  lttgere,  quam- 
din  cum  illis  est  sponsus?  Venient 
autem  dies,  crini  mifèretur  ah  eis 
sponsus,  et  lune  jejunabunt. 


Hi.  Nenio  aulem  immilli!  com- 
missuram  panni  rodis  in  vestimen- 
lum  vetus:  tollitenim  plenitudinem 
ejus  a vestimento,  et  pejor  scissura  fit. 

ferii»  a qualunque  esterno  vacillino.  /giusti 
sono  quelli,  che  tali  incoor  loro  si  credono, 
come  ahliiara  detto  crrs.  1 2. 

Ver*.  1 4.  ,Vr  tueolamun  a Ini  i discepoli 
di  i.invanm . tenesti  prohahilmente  furono 
subornati  da'  Farisei , i quali  volentieri  si 
servirono  di  loro,  sapendo,  che  per  l'affetto, 
che  avevano  al  proprio  maestro,  non  senza 
qualche  poco  d’invidia  miravano  il  concorso 
del  popolo  a Cristo.  l'Idi  Innn.  ili.  26. 
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14.  Altura  si  accostarono  a lai 
i discepoli  di  Giocarmi  , e gli  dis- 
sero: Per  r/ua!  motivo  noi , e i Fa- 
risei digiuniamo  frequentemente, 
e i tuoi  discepoli  non  digiunano ? 

15.  E Gesù  disse  loro:  Possono 
forse  i compagni  dello  sposo  essere 
in  lutto,  fintantoché  lo  sposo  è Con 
essi?  Ma  verrà  il  tempo,  che  sarà 
loro  tolto  lo  sposo,  e allora  digiu- 
neranno . 

Mi.  Nissuno  attacca  un  pezzo  di 
panno  nuovo  a un  vestito  usato: 
imperocché  quella  sua  giunta  partir 
via  qualche  cosa  a!  vestito , e la 
rottura  si  fa  peggiore. 

Digiii/iìtiino  Jrrt/nrnif  mente . Parlano  non 
de’digiutii  comandali  nella  legge,  ina  di  quelli 
di  libera  elezione.  1 Farisei  credevano  di  ridur 
Cristo  o a biasimare  la  sevei  it  i di  Giovanni,  o 
a condannare  se  stesso  come  troppo  indul- 
gente. 

Vers.  16.  1".  Con  queste  comparazioni 
volle  significare,  che  non  conveniva,  ch'egli 
a’suoi  discepoli  (i  quali  erano  avvezzi  i 
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17.  Ncque  mittunt  vinum  novuin 
in  ulres  veteres:  alioquin  rumpun- 
tur  ulres,  et  vinum  ettundilur,  el 
ulres  perenni;  seti  vinum  novuin  in 
ulres  novos  millmil , et  ambo  con- 
servantur. 

1 ri.  * llace  ilio  Inquinile  ad  eos, 
ecce  princeps  unus  accessit,  el  ado- 
rabili eum,  diccns:  Domine,  lilia 
mea  modo  defuncta  esl:  sed  veni, 
impone  inanum  tuam  super  eain, 
et  vivel.  * Marc.  5.  il.  Lue.  8.  41. 

Iti.  El  surgens  lesus,  sequebatur 
eum,  et  discipuli  ejus. 

20.  * Et  ecce  mulier,  quae  san- 
guinis  flu  ì una  paliebatur  duodccim 

di Unente  maniera  di  vivere)  imponesse  lutto 
a un  tratto  soverchio  peso  d’austerità.  Ma 
tolto  che  fu  loro  lo  Sposo , cioè  a dire  dopo  la 
morte  del  Salvatore,  la  loro  vita  non  altro  fu, 
che  una  continua  mortificazione.  Insegna  an- 
cora con  questo  a uon  far  tanto  caso  delle  mor- 
tilicazioiii  esteriori,  che  in  esse  costituiscasi 
quasi  la  sostanza  della  legge,  e per  amore  di 
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1;.  :Vè  mettono  il  vino  nuova 
Mi  in  otri  vecchi:  altrimenti  si  rom- 
~’r.  pomi  gli  otri , e si  versa  il  vino, 
' e gli  otri  vanno  in  malora  ; ma  si 
FT.-  mette  il  vino  nuovo  in  otri  nuovi, 
e l’uno,  e gli  altri  conservatisi . 
18.  In  quello,  che  egli  diceva 
y,  loro  queste  cose , ecco  che  uno 
sjj'  de’ principali  se  gli  accostò , e la 

!/y  adorava  , dicendo  : Signore , or  ora 
w la  mia  figliuola  è morta  ; ma  vie- 
tjl'  ni , imponi  la  tua  mano  sopra  di 
essa,  e viverà. 

Jf'.  1 9.  E Gesù  alzatosi  gli  andò  die- 
si tra  co’ suoi  discepoli. 

2(>.  Qua  t ut  ecco  una  donna,  la 
quale  da  dodici  anni  patii  a una 

L*  questo  si  inanelli  ayli  essenziali  doveri  del 
jK  proprio  stato. 

ìbR  Vers.  20.  Una  donna  la  quale  pativa  ce. 

Questa,  a cui  dulia  sua  malattia  venne  il  nome 
r,.'f  ili  Emorroissa,  secondo  Eusebio  (7  /lisi.  cap. 

I I.)  era  di  Cesarea  di  Filippo:  e la  memoria 
E del  miracolo  operato  in  lei  da  Gesti  Cristo  si 
. conservava  in  due  statue  ili  bronzo,  clic  si  ve- 
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:mnis,  accessit  retro,  et  tetigit  lim- 
briam  vestimenti  ejns. 

Marc.  5.  25.  Lue.  iS.  43. 

21.  Oicebat  enini  intra  se:  si  te- 
tigero  tantum  vestimentum  ejus, 
salva  ero. 

22.  Atlesus  con  versus,  et  videns 
cam,  di\it:  Confide,  filia:  fides  tua 
te  salvam  fecit . Et  salva  facta  est 
ululici'  e*  illa  bora. 


23.  Et  cum  venissetlesus  in  do~ 
inum  principis, et  vidisset tibicines. 
et  turbam  tumultuantem , dicebal  : 


24.  Recedite:  non  est  enini  mor- 
tila ptiella,  sed  dorinit.  Et  deride- 
liant  cum. 

25.  Et  cum  ejecta  essel  turba , 

devano  in  quella  rillà  a'icmpi  del  medesimo 
Eusebio. 

Vers.‘24.  .I/o  dorme.  Atteso  quello,  ch’ci 
volea  fare,  era  vero  elle  la  morte  della  fan- 
ciulla non  alU'n  era  ,cbc  un  breve  sonno. 
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perdita  di  sangue , se  gli  accostò 
per  di  dietro , e toccò  il  lembo  della 
sua  veste. 

21  .Imperocché  diceca  dentro  di 
se:  soltanto  che  io  tocchi  la  sua 
veste  sarò  guarita . 

22.  Ma  Gesù  ricottosi,  e mira- 
tala le  disse:  Sta  di  buon  animo, 
o figlia:  la  tua  fede  ti  ha  solcata. 
E da  quel  punto  la  donna  fu  li- 
berata . 

23.  Ed  essendo  Gesù  arricato 
alla  casa  di  quel  principale , e 
osando  veduto  i trombetti , e una 
turba  di  gente,  che  faceca  molto 
strepito,  diceca: 

24.  Ritirateci:  perchè  la  fanciul- 
la non  è morta,  ma  dorme.  Ed 
essi  si  barbicano  di  lui. 

25.  Quando  poi  fu  messa  fuori 

Vera.  25.  La  prete  per  mano.  Come  suol 
l'arsi,  quando  si  vuole  svegliare  uno,  che  dor- 
me: lo  che  dimostrava, quanto  facile  fosse  a 
lui  di  fare  tali  miracoli. 
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intra  vii,  et  leimit  inanimi  cjtis.  Et 
siirrrNÌt  puellsi. 

2(i.  Et  exiit  faina  linee  in  univer- 
sum lemmi  illam. 

2/.  Et  transeunte  inde  lesti,  se- 
diti sunt  eum  duo  caeei  elaiuantes, 
et  dieentns:  Misererò  nostri,  fili  Dn- 


2H.  Culli  auteni  venisse!  domimi, 
accesserant  ad  eum  eaeci . Et  dicit 
eis  lesus : Creditis , quia  hoc  possum 
lacere  voliis?  Dieunt  ei:  lltique.  Do- 
mine. 

29.  Time  (digit  oculos  eoruin, 
dicens  : Secondimi  (idem  vcstr.nn 
lini  voliis. 

30.  E.t  aperti  sunt  ocnli  cornili: 

Ver».  27.  Figlinolo  di  Dovili,  re.  Figliuolo 
di  David  , e Mrs.ua  ei  a lo  stesso  , come  appa- 
risce dal  cap.  ui.  23.:  e siccome  tra  i mira- 
coli,che  dovea  fare  il  figliuolo  di  Davidde,  era 
anche  l’ illuminare  i ciechi,  ( hai  enp.  utv. 
7.);  quindi  b,  che  questi  due  ciechi  ricono- 
scono Gesù  per  vero  Messia , e col  chiamarlo 
figliuolo  di  Davidde.e  col  domandargli  la  vista. 
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la  gente,  egli  entrò , e la  prese  per 
mano.  E la  fanciulla  si  alzò. 

2().  E se  ne  divulgò  la  fama  per 
tutto  quel  paese . 

27.  E quindi  partendo  Gesti , 
due  ciechi  lo  seguitarono , gridan- 
do , e dicendo  : Figliuolo  di  David . 
abbi  pietà  di  noi. 

28.  Quando  poi  egli  fu  arrivato 
a casa,  i ciechi  se  gli  presentaro- 
no . E Gesù  disse  loro  : Credete 
voi , che  io  ì'i  posso  far  questo? 
Gli  dicono  : Sì , Signore  : 

29.  Allora  toccò  loro  gli  occhi , 
dicendo  : Siavi  fatto  secondo  la 
vostra  fede . 

30.  E aprirnnsi  i loro  occhi:  e 

Vers.  28.  A casa.  Questa  casa  crede  S.  Gi- 
rolamo, che  Cosse  quella  della  suocera  di  Pie- 
tro, nella  quale  soleva  Gesù  abitare,  quaudo 
stava  in Cafaroauin.  Non  illuminò  questi  cic- 
chi subito  nella  strada,  si  por  mostrare  come 
ei  fuggiva  la  gloria  degli  uomini , e si  aucora 
per  provare,  ed  esercitare,  c accendere  la  loro 
fede. 
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etcomminatusest  illislesos,  dicens; 
Videte,  ne  «juis  scint. 

31.  Il) i iiulcm  excunles,  dillnma- 
veruni  euni  in  tota  terra  illa. 

32.  Egressis  autem  illis,  * ecce 
obtulerunlei  hominem  iiiutum,  dae- 
monium  habenleni. 

msm  . ■'-/■n.iì.Lut.u.u. 

33.  El  ejeclo  daetnonio , locutus 
est  niutus,  et  miratae  suoi  turbae, 
dicentes:  Nuni(|uain  appanni  sic  in 
Israel . 

34.  Pliarisaei  autem  dicebant:  In 
principe  daemoniorum  ejicitdaemo- 
nes. 

35.  * Et  circuibal  Iesus  omnes 

Vcrs.  31 . Ma  t/uelli ...  sparsero  la  fama  ec. 
Chi  fa  bene  ad  alcuno  dee  ricoprire  il  benefi- 
zio col  silenzio  per  custodir  l’umiltà;  chi  ri- 
ceve il  benefizio  ha  obbligo  di  mostrarne  gra- 
titudine, e questa  muove  n manifestarlo: 
quindi  nissuno  de’ Padri  ha  biasimato  questi 
—,  ^ ciechi  per  aver  pubblicato  il  miracolo. 

jsraaaagtSM: 


WMm. 
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Gesù  li  minacciò,  dicendo:  Bada- 
te, che  nessuno  lo  sappia. 

31.  Ma  quegli  essendosene  an- 
dati , sparsero  la  fama  di  lui  per 
tutto  quel  paese . 

32.  Partiti  questi,  gli  presen- 
tarono un  mutolo  indemoniato . 


33.  E cacciato  il  demonio , il  mu- 
tolo parlò,  e tu:  restarono  mara- 
vigliate le  turbe , le  quali  diceva- 
no : Non  mai  si  è veduta  cosa  tale 
in  Israele. 

34 . Ma  i Farisei  dicevano:  Egli 
caccia  i demonj  per  mezzo  del  prin- 
cipe. de’  demoni . 

33.  E (}esù  andava  girando  per 

Ver».  33.  E ne  restarono  maravigliate  le 
turbe • il  popolo  semplice  non  prevenuto  dal- 
l’invidia contro  del  Salvatore,  come  lo  erano 
i Farisei,  non  poteva  nou  essere  altamente 
commosso,  in  vedendo  con  quanta  autorità 
comandasse  Gesù  alle  malattie,  ai  demonj  c 
alla  morte. 
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ci  vitates . et  castella,  ilocens  in  sy- 
nagogis  eorum,  et  praedioans  Evan- 
geliuni  regni,  et  curans  omnemlan- 
guoreni,  et  omnein  iniirinilatein. 

* Marc.  (i.  (>. 

3(>.  Videns  autein  turbas,  miser- 
lus  est  eis,  quia  ei'ant  vexati,  et  ja- 
centes  sicut  oves  non  habentes  pa- 
storelli . 

37.  Tunc  dici!  discipulis  suis: 
* Messis  ipiidem  inulta,  operarii  Ru- 
teni pauci.  ’ Lue.  10.  2. 

3tf.  Kogate  ergo  dominimi  messis, 
ut  millat  operariosin  messem  suain. 


Vers.  36.  M'ebbe  compassioni:  ec.  Com- 
passiona principalmente  i muli  spirituali  di 
quel  popolo,  de’ quali  il  massimo  era  l’essere 
senza  guida;  perchè  avendo  cattivi  pastori 
era  peggio,  che  se  ue  fossero  affatto  privi. 

Vers.  37.  Ixi  messe  < veramente  copiosa. 
Chiama  messe  la  moltitudine  di  coloro , i 
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i;.  tutte  le  città,  e castelli , insegnando 

«,  nelle  loro  sinagoghe,  e predicando 
ss  il  /''angelo  del  regno,  e sanando 
?.)  tutti  i languori , e tutte,  le  malattie. 

30.  E vedendo  t/uelle  turbe  n el>- 
0 he  compassione  : perche  erano  mal- 
condotte 


, e giacevano  come  pecore 
senza  pastore. 

37.  Allora  disse  a’ suoi  discepo- 
li: La  messe  è veramente  copiosa  ; 
ma  gli  operai  sono  pochi . 

38.  Pregate  miti  arpie  il  padron 
della  messe , che  mandi  operai  alla 
sua  messe . 


• inali  bininosi  di  udir  la  parola,  preparali  "ri 
rolle  istruzioni  de’ profeti,  c co’ miracoli  di 
lui  ,dovcano  entrare  nella  sua  Chiesa. 

Vers.  3 Pregate  ...  che  mandi  operai . Il 
padrone  della  messe  è Dio.  Egli  solo  può  man- 
dare de’ mietitori  fedeli  : e fedeli  non  sono,  se 
non  quelli,  cli’ei  manda. 
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CAPUT  X 


Legatiti  et  instruclio duodecim  Apostolorum. 
Non  ve  ni  ss*  seait  Jesus  utpacem  ad  ferale 
sed  gludiurn.  — Christus  coram  hominibus 
libere  confitendus  t et  Crux  post  ipsum  fe- 
rendo. Quiaptid  alieni  ('liristi  amore  fa- 
cimus , Chi  i sto  facintus. 


Tcon  vocali  sduode- 
^ cirri  discipulissuis, 

icerent  eos,  et curarent  omnemlan- 
guorem,  et  oninem  intìrmitatem. 

* Marc.  3. 1 3.  Lue.  (>.  1 3.  9. 1 . 

2.  Duodecim  autem  Apostolorum 

Ver*.  1.  E chiamati  a sè  i dodici  ec.  Ben- 
ché Cristo  avesse  un  numero  molto  maggiore 
di  discepoli,  da  vasi  però  questo  nome  spe- 
cialmente a questi  dodici,  come  quelli,  che 
erano  sempre  familiarmente  con  esso  lui , as- 
sidui nell’ ascoltare  la  sua  parola,  testimòni 
de'suoi  miracoli,  formali  da  lui  alla  perfe- 
zione della  vita  Kvansclica. 
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Missione  de* dodici  Apostoli.  Avvertimenti 
dati  loro  da  Cristo.  Calinone  venuto  per 
recare  ta  pace , ma  la  guerra.  Come  si  dee 
confessarlo  dinanzi  agli  nomini.  Del  por- 
tarla croce  di  Cristo.  È fatto  a lui  quello, 
che  si  fa  ad  alcuno  per  amore  di  lui. 


jtnffigvEkv  chiamati  a se  i do- 
dici  Muti  discepoli . 

sopra  gli  spiriti  im- 

scacciassero , e di  curare  tutti  i 
languori  e tutte  le  malattie. 


2.  Or  i nomi  dei  dodici  Apostoli 

Vei'S.  2.  / nomi  dc'dodici  Apostoli  ve.  Pri- 
ma son  detti  discepoli,  adesso  Apostoli,  cioè 
messi,  mandali*,  che  tali  divengono  per  la 
missiouc,  clic  ricevono  da  Gesù  Cristo,  che 
gli  elegge  per  suoi  cooperatori,  e gli  spedisce 
a raccogliere  la  messe  preparata  già  colia  di 
lui  predicazione.  Questa  missione  è autenti- 
cata da  Cristo  colla  potestà  de’ miracoli , alìiu- 
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nomina  sunt  liaec:  Primus  Simon, 
({ni  dicitur  Petrus,  et  Andreas  fra- 
ter  ejus. 

3.  Iacobus  Zcbedaei,  et  Ioannes 
fra  ter  ejus,  Philippus,  et  Bartholo- 
maeus,  Tlioimis,  et  Matthaeus  pu- 
lilicanus,  Tacolius  Alphaei , etTliad- 
ilaeus. 

4.  Simon  Clmnanaeus,  et  ludas 
Tscarioles,  qui  et  traiiiilit  eum. 

5.  Hos  duoilecim  misit  lesus, 
prnecipiens  eis,  dicens:  In  viam 
('pulitini  ne  ahieritis,  et  in  civitates 
Samarilanomm  ne  intraveritis: 


rìir,  comegià  la  legaziou  dì  Mosi-,  cosi  quella 
«tei  dottori  e maestri  della  migliore  alleanza 
poi-tasse  seco  il  manifesto  carattere  dell'auto- 
rità divina:  imperocché  in  qual  altro  modo 
uomini  secondo  il  mondo  si  abietti  avrehber 
potuto  persuadere  al  mondo  cose  si  nuove  e 
grandi? 

Il  i iriwo  Pietro.  Pietro  è qui  detto  il  primo 
degli  Apostoli , e di  più  in  tutti  i Vangeli  a 
lui  si  dà  sempre  il  primo  luogo,  il  luogo  d'o- 
nore, come  Giuda  ha  sempre  l'ultimo;  degli 
altri  Apostoli  l'ordine  è vario:  argomento 
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'orni  questi  : 11  primo  Si  mone  ckia-  ‘/'fi-  : i 
muto  Pietro,  ed  / Indrea  suo  fra-  fy// f 1 >•,  Va'. 

3.  Giacomo  figliuolo  di  Zebedeo,  •v' 


e Giovanni  suo  fratello  , Filippo , 
e Hartolommeo , Tommaso , e Mat- 
teo il  pubblicano , Giacomo  di  /ti- 
fico , e Taddeo . 

4.  Simone  Cananeo , e Giuda 
/ scariote , il  quale  anche  lo  tradì. 

f>.  ( ’fiiesti  dodici  Gesù  gli  spedì, 
ordinando  loro,  e dicendo : Non 
onderete  tra  i Gentili , e non  en- 
trerete nelle  città  de*  Samaritani  : 

tifila  preminenza  di  Pietro  tanto  forte  ed  evi- 
dente, che  ha  ridotto  uno  de’piii  famosi  ne- 
mici  della  fede  di  Pietro  al  disperato  partito 
di  dire,  che  forse  quella  parola  primo  è stata 
aggiunta  da  qualche  fautore  del  Romano  pon- 
tificato. l auto  è cieca,  e impudente  la  mali- 
gnità degli  eretici.  Imperocché  questo  stesso 
autore  confessa,  che  tulli  i codici  Greci,  e La- 
tini, quanti  ne  ha  il  mondo,  hanno  tutti 
quella  parola. 

Vera.  5.  Non  amie  rete  Ini  i Grillili . La  pro- 
messa di  un  Salvatore  era  stata  fatta  primie- 
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Ci.  Sed  poi  in s ite  ad  oves,  qu»e 
perierunt  doinus  Israel. 

i.  Cuntes  autcni  praedicate,  di- 
cenles:  Quia  nppropinquavitregnum 
coelorum . 

8.  Intirnios  curale , mortuos  susci- 
tale, leprosos  mundate,  daemones 
ejicite:  gratis  accepistis,  gratis  date, 


9.  * Nolite  possidere  aurum.  ne- 
que  argentimi,  ncque  pecuniali!  in 
zonis  vestris: 

* Marc.  ti.  8.  Lue.  9.  3.  et  Iti.  4. 

1 0.  Non  perani  in  via , neque  duas 

r line nle  agli  tibrei , e solamente  dopo  il  grati 
riliulo  dovea  Cristo  essere  solennemente  pre- 
dicalo a'Gcntili. 

Vrrs.  3.  Dole  gratuitamente  quello,  et.  I 
ministri  della  Religione  dehbon  fuggire  ogni 
ombra  di  ninano  interasse.  Degli  Apostoli,  e 
decloro  successori  dice  let tulliano:  Ira  iti 
loro  tuli  lino  delle  cote  di  Otti  tue  Ureo  li  a 
fire  sso. 

Vers.  10.  .Xr  scarpe:  Vale  a dire  oltre  a 
quelle,  die  avete  in  piedi:  imperocché  è lo 
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6.  Ma  andate  piuttosto  alle  peco- 
relle perdute  della  casa  d‘ Israelle. 

7.  E andando  annunziate,  e di- 
te: Il  regno  dei  cieli  è vicino. 

8.  Rendete  la  sanità  a’ malati, 
risuscitate  i morti,  mondate  i leb- 
brosi , cacciate  i demoni  : date  gra- 
tuitamente quello , che  gratuita- 
mente avete  ricevuto. 

9.  Non  vogliate  avere  nè  oro,  nè 
argento , nè  denaro  nelle  vostre 
borse . 

10.  Nè  bisacce  pel  viaggio , nè 

stesso,  che  prima  fu  detto  delie  due  vesti,  vie* 
tando  loro  riguardo  a tali  cose  lutto  quello, 
che  al  giornaliero  bisogno  è superfluo. 

Nè  bastone.  Vedi  S.  Marc.  cap.  vi.  8.  Me- 
rita l*  operaio  la  sua  mercede . Non  è cosa  ve- 
nale il  Vangelo  (dice  S.  Agost.)  nò  per  guada- 
gno temporale  si  predica  : imperocché  chi  in 
tal  guisa  il  vendesse,  una  cosa  grande  vende- 
rebbe a vii  prezzo.  Ma  i ministri  dello  stesso 
Vangelo,  il  sosteu lamento,  che  è di  necessità, 
lo  ricevono  dal  popolo,  lai  mercede  poi  di 
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lunicas,  neque  calceamenta , neque 
virgatn:  tlignus  enim  esl  opernrius 
tÙliO  suo. 

11.  In  quamcumque  autein  civi- 
Intem,  atti  castellimi intra verilis,  in- 
terrogato, (|uis  in  ea  tlignus  sii:  et 
i)>i  manete,  donet:  exealis. 

12.  Intrantes  autcm  in  doinuni, 
salutate  eam  , dieentes  : Pax  lune 
domui. 

13.  Et  si  qtiideiu  luerit  dontus  illa 
digita,  veniet  pax  vestra  super  «ani: 
si  auteni  non  luerit  digna,  pax  vo- 
stra revertetur  ad  vos. 

14.  Et  quicuinque  non  receperil 

averlo  dispensato  la  ricevono  dal  Signore:  im- 
perocché non  come  mercede  è doto  questo  so- 
stentamento, ma  come  stipendio,  onde  siano 
maulenuti,  allineile  possono  lavorare.  ^ riti 
1 . Cor.  |\.  1 4. 

V crs.  11  .E  presto  ili  lui  fermatevi  ec.  Or- 
dinando loro  di  non  ondare,  se  non  in  case 
di  buona  riputazione,  e di  non  cangiar  facil- 
mente di  ospizio,  previene  lo  poca  buona 
edificazione,  che  avrebbe  recato  il  vedere  i 
ministri  del  Vangelo  o girar  da  una  casa 
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due  vesti , uè  scarpe , nè  bastone: 
imperocché  merita  l’operaio  il  suo 
sostentamento . 

11.  E in  qualum/ue  città,  o ca- 
stello entrerete , informatevi,  chi 
in  essa  sia  degno:  e presso  di  lui 
fermatevi  ,Jino  a che  ve.  n’andiate. 

12.  All’ entrar  poi  nella  casa  sa- 
lutatela con  dire:  Pace  sia  a (/pe- 
sta casa . 

13.  F.  se  pur  i/uella  casa  ne  sarà 
degna  , verrà  sopra  di  lei  la  vostra 
pace:  se  poi  non  ne  è degna,  la 
vostra  pace  tornerà  a voi. 

14.  E se.  alcuno  non  vi  riceverà, 

all’  altra,  quasi  per  cercare  maggiori  co» orli- 
la, o fermarsi  in  luoghi  .sospetti, 

Yrcrs.  12.  La  pace  sia  fan  eoi.  Saluto  co- 
mune presso  gli  direi. 

Vera,  13.  /.«  nostra  pare  tornerà  a eoi.  1 
vostri  buoni  desideri, c le  vostre  laticlic,  ove 
inai  fossero  inutili  agli  altri,  saranno  sempre 
utili  a voi. 

Vera.  1 4.  Sruotrlr  la  pulwrc  re.  Con  que- 
st'atlo  mostravano  di  min  voler  averpiù  com- 
mercio, uè  comunione  con  quella  gente. 
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vos , neque  audierit  sermones  ve- 
stros:  exeuntes  l’oras  de  domo,  vel 
ci  vi  tate,  excutite  polveroni  de  pe- 
di hus  vestris. 

15.  Amen  dico  vobis:  Tolerabi- 
lius  erit  terrae  Sodoinoruni , et  (ìo- 
morrhaeorum  in  dii?  jndicii,  (pia ni 
illi  civitati. 

16.  * Ecce  ego  mitto  vos,  sicut 
oves  in  medio  luporum . Estote  ergo 
pnulcntes  sicut  scrpentes,  et  sim- 
plices  sicut  collimiate.  'Lue.  10.3. 

17.  Cavete  miteni  ab  hominibus: 
tradent  enini  vos  in  cOnciliis,  et  in 
synagogis  sui s llagellabunt  vos: 

18.  Et  ad  praesides,  et  ad  reges 

Vera*  l.r».  S'ar.i  men  fumila ...  Sodoma,  re. 
Perchè  a queste  città  non  fu  predicata  la  pe- 
nitenza e la  salute,  come  ora  a tutta  la  Giu- 
dea, ne  videi-  tanti  miracoli  fatti  in  confer- 
mazione della  verità. 

Vera.  1(>.  Siate  adunque  prudenti  come  ec. 
Siate  prudenti  come  i serpenti , per  guardar- 
vi dalle  insidie  dei  malii;ni  : siate  semplici 
come  colombe,  non  dando  loro  occasione  di 
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nè  ascolterà  le  vostre  parole  : uscen- 
do fuora  da  quella  casa,  o da 
quella  città,  scuotete  la  polvere 
de’vostri  piedi. 

1 In  verità  io  vi  dico:  Sarà 
meno  punita  nel  dì  del  giudizio  So- 
doma , e Gomorra , che  quella  città. 

Mi.  Ecco  che  io  vi  mando  come 
pecore  in  mezzo  a’ lupi.  Siate  adun- 
que prudenti  come  i serpenti,  e 
semplici  come  le  colombe. 

17 . Guardatevi  però  dagli  uomi- 
ni  : perchè  vi  f ir an  comparire  nelle 
loro  adunanze,  e vi  frusteranno 
nelle,  loro  sinagoghe: 

1 8.  E sarete  condotti  per  causa 

nuocervi,  c uon  vendicandovi  del  male,  clic 
vi  faranno. 

Vers.  1".  dilaniti  le  vi  titilli  uomini.  Dimo- 
stra chi  siano  i lupi,  de’ quali  ha  parlato  di 
sopra  : sono  gli  uomini  mondani  e carnali, 
pc*cjuali  le  cose  dello  spirito  sono  stoltezza. 
In  questo  seuso  è usata  la  voce  uomini , cap. 
xyi.  13,  c altrove. 

Vers.  IH.  Come  testimoni  contro  ili  essi j e 
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1 Un  vA'fr.Fi.o  ni  r.F.sr  i-.rlsto 
dncemini  propter  ine  in  testimo- 
nium  illis  et  gentibus. 


19.  * Culli  aulem  tradent  vos, 
«olite  cogitare  quomodo,  aut  quid 
loquamini:  dabitur  filini  vobis  in 
illa  bora,  quid  loquamini. 

Lue.  12.  11. 

20.  Non  enini  vos  estis,  qui  lo- 
< | ii  i in  in  i ; sed  spiritila  Patria  vestii, 
qui  loquitnr  in  vobis. 


21 .  Tradet  aulem  frater  fratrem 
in  mortem,  et  pater  lìlium:  et  in- 
surgent  libi  in  paivntes,  et  morte 
eos  allicienl  : 


22.  lit  eritis  odio  omnibus  pro- 
pter nomen  menni  : qui  autem  per- 
severa verit  usque  in  finem,  hic  sal- 
vus  erit . 

contro  U nozioni.  Contro  i Giudei  , 1 contro 
i Gentili  increduli  e persecutori  servirà  di 
prova  dell»»  verità  del  Vangelo  la  invincibile 
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mia  dinanzi  ai  presidenti , e ai  re, 
come  testimoni  contro  di  essi,  e 
contro  le  nazioni . 

1 9.  Ma  quando  sarete  posti  nelle 
/or  matti , non  vi  mettete  in  pena 
del  che , o del  come  abbiate  a par- 
lare: imperocché  vi  sani  dato  in 
quel  punto  quello  che  abbiate  da 
dire . 

20.  Imperocché  non  siete  voi, 
che  parlate  ; ma  lo  spirito  de!  Pa- 
dre vostro  é quegli , che  parla  in 
voi. 

21  .Or  il  fratello  darli  il  fratello 
alla  morte , e il  padre  (darà)  il  fi- 
glio : e si  leverai i su  i figliuoli  con- 
tro de  genitori , e.  gli  metteranno 
a morte.  : 

22.  E sarete  in  odio  a tutti  per 
causa  del  nome  mio:  ma  chi  per- 
severerà sino  alla  fine,  si  salverà. 

pazienza  vostra.  Paolo  ancora  tra  i segni  del 
suo  Apostolato,  e tra  i caratteri  della  missione 
avuta  da  Dio  novera  1’  assoluta  pazienza. 
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23.  ( limi  miteni  persequcntur 
in  civitate  ista,  l'umile  in  ali 
Amen  dico  vobis,  non  con  seni 
bitis  civitates  Israel,  tlonec  vi 
lilius  liominis. 


14.  Non  est  iliscipulus  super  ma- 
gistnim.  ncc  serv us super iloniinuin 
suum.  * Lue.  (i.  40. 

Inun.  13.  Iti.  et  15.  20. 

25.  Sullicit  disci  pillo,  ut  sit  situi 
insister  cjus;  et  servo,  sicut  domi- 
nus  ejus.  Si  palrcmlaniilias  Beelie* 

Vcrs.  23.  Fuggite  u un ' nitrii ....  non  fini- 
rete ec.  S.  Agostino  epistola  ad  Nonor.  180. 
traila  copiosamente,  in  quali  casi  sia  coman- 
dato, in  quali  sia  lecito,  e in  (piali  sia  proibi- 
to ai  pastori  di  anime  di  fuggire  a motivo 
delle  persecuziorii.  Qui  ordina  Cristo  agli 
Apostoli,  che  ove  in  alcun  luogo  veggano  mal 
disposti  gli  animi  contro  il  Vangelo,  a un  al- 
tro luogo  sen  vadano,  nè  attizzino  il  mal  ta- 
lento degli  av versar j,  seguitando  a predica- 
re j ma  si  riserbino  a portare  in  altre  parti  lo 
stesso  Yuugelo.  Il  soggiunge,  che  non  avran- 
no tempo  di  scorrere  tutta  la  Giudea  per  se- 
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23.  Ma  aliar  quando  vi  perse- 
guiteranno in  questa  città , fuggite 
a un  altra.  In  verità  io  vi  dico, 
rum  finirete  di  istruire  le  città  d'I- 
sraele , prima  che  venga  il  Jigliuolo 
dell’uomo . 

24.  /Von  v'ha  discepolo  da  più 
del  maestro , nè  servo  da  più  del 
suo  padrone. 


25.  Basti  al  discepolo  di  essere 
come  il  maestro  ; e al  servo  di  es- 
sere come  il  padrone . Se  hanno 

minarvi  la  fede,  prima , che  egli  risuscitato 
da  morte  venga  a ordinar  loro  di  andare  a 
predicare  ai  Gentili.  Così  spiegano  alcuni 
quelle  parole  prima  che  venga  il  Jigliuolo 
fieli * uomo.  S.  llario  però  prendendo  in  un 
senso  più  generale  il  discorso  di  Cristo,  cre- 
de, ch’ei  voglia  qui  far  intendere  agli  Apo- 
stoli, che  sarà  tale  la  incredulità  degli  Kbrci , 
che  non  si  convertiranno  alla  fede,  se  non  alla 
fine  del  mondo  poco  prima  della  seconda  ve- 
nuta del  Salvatore,  dopoché  sarà  entrata  nella 
Chiesa  la  moltitudine  delle  nayioni. 

Veri.  25.  Becìxehuh.  Con  questo  nome,  che 


Digitized  by  ^oogle 


1»/  VAtil.KI.O  III  CESI!  CRISTO 

bub  voeaverunt,  quanto  magi*  do- 
niesticos  ejus? 

26.  N<*  ergo  liiuueritis  eos.  * Ni- 
bil  eniin  est  opertuni,  quoti  non  re- 
velabilur;  et  occultimi,  quod  non 
scietur. 

* Marc.  4. 22.  Lue.  ti.  1 7 . et  1 2. 2. 

27.  Quod  dico  vobis  in  tenebria., 
(licite  in  Inuline:  et  i|nod  in  aure 
auditis,  praedicate  super  lecta. 

2tf.  Et  nolite  timere  eos,  qui  uc- 
cidimi corpus,  animaiu  autein  non 
(Kissunt  occidere;  sed  polius  li  mele 
euin  , qui  potest  et  animato  et  cor- 
pus perdere  in  geliennani . 


29.  Nonne  duo  passe res  asse  Vae- 

significa  signore  delle,  mosche  , era  chiamalo 
T idolo  di  Accurati.  4.  Keg.  1 . 2,  e collo  stes- 
so nome  s’ intese  poscia  il  demouio. 

Vers.  26.  Nulla  vi  è di  nascosto,  ec.  Appa- 
rirà in  breve  dopo  propagato  * e stabilito  il 
Vangelo:  apparirà  mollo  più  nel  dì  del  giu- 
dizio la  vostra  innocenza,  eia  ingiustizia  dei 
vostri  persecutori. 
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chiamato  fìeelzebub  il  padrnn  ili. 
casa,  quanto  più  i suoi  domestici? 

iti.  Vi  in  abbiate  adunque,  paura 
di  loro.  Imperocché  nulla  vi  è di 
nascosto,  che  non  sia  per  essere 
rivelato ; e niente  d’occulto,  che 
non  s’abbia  a sapere . 

27.  Dite  in  pieno  giorno  quello, 
che  io  vi  dico  all’oscuro  ; e predi- 
cate su  i tetti  quel , che  vi  è stato 
detto  in  un  orecchio. 

28.  hi  non  temete  coloro  , che  uc- 
cidono il 


corpo , e non  possono  uc- 
cider l’anima  ; nui  temete  piutto- 
sto colui,  che  può  matular  in  per- 
dizione l’anima  e il  corpo  all' in- 
ferno . 

29.  Non  è egli  vero,  che  due 


Ver*.  27.  All'oscuro.  Privatamente  tra  ine, 
e voi  soli.  Sopra  i triti . Le  sommità  delle  case 
erano  piane,  c come  terra /.zi  scoperti,  dove 
passeggiavano,  confabulavano,  c di  dove  po- 
tea  comodamente  parlarsi  a chi  stesse  sulla 
strada. 

T.  I.  25 
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neunt:  et  unus  e\  illis  non  cadet 
super  lerram  sine  Patre  vestro? 

* 2.  Ucg.  14.  11.  Act.  27.  34. 

30.  Vestii  miteni  capilli  capitis 
omnes  numerati  sunt. 

31.  Notile  ergo  liniere:  multispas- 
seribus  rueliores  estis  vos. 


32.  ’ Oinnis  ergo,  qui  oonfitebi- 

tiirme  Corani  hominibus,ron(ìtcbor 
«*t  ego  eum  Corani  Patre  meo,  qui 
in  coelis  est . * Marc.  8.  38. 

Lue.  9.  36.  eri  2. 8.;  2.  77m.2.12. 

33.  Qui  autem  negaverit  me  co- 
ralli hominihus,  negabo  et  ego  eum 
coralli  Patre  meo,  qui  in  coelis  est. 


34.*  Notile  arbitrari,  quia  pacein 


V ers.  3'J.  33.  Chiuntjuc  mi  confesserà  di- 
nanzi ec.  Si  confessa  Cristo  ogni  volta  che 
alcuna  parte  della  dottrina  di  Cristo  o colle 
parole,  o col  fatto  sostengasi,  e anche  ogni 
>olta  che  nè  per  timore  di  qualunque  inale, 
ne  per  amor  di  alcun  terreno  vantaggio  si 
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passerotti  si  vendono  un  quattri- 
no : e un  solo  di  questi  non  cascherà 
per  terra  senza  del  Padre  vostro.' 

30.  Ma  i capelli  del  vostro  capo 
sono  stati  contati . 

31.  Non  temete  adunque:  voi 
sorpassate  di  pregio  un  gran  nu- 
mero di  passerotti . 

32,. Chiunque  pertanto  mi  con- 
fesserà dinanzi  agli  uomini , an- 
ch'io lo  confesserò  dinanzi  al  Pa- 
dre mio , che  è ne' cieli . 


33.  /•.'  chiunque,  mi  rinnegherà 
dinanzi  agli  uomini , lo  rinnegherò 
aneli  io  dinanzi  al  Padre  mio,  che 
è ne'  cicli . 

34.  Von  vi  pensate  , che.  in  sia 


lascia  d*  ubbidire  «'suoi  picconi.  Da  ciò  si 
intende  quello, che  sia  rinnegare  Cristo. 

Vers.  34,  39.  Aon  son  venuto  a metter  jmcr , 
re.  (ili  hbre»  aspettavano  dal  Messiq  un  re- 
gno pacifico,  glorioso,  ricolmo  di  tutti  i beni 
della  terra.  Gesti  Cristo  fa  qui  sapere  a’ suoi 


Digitized  by  Google 


19(>  VANC,l?T.ODlGES|!  CRISTO 

venerili)  mittere  in  terrain  : Non  veni 
paceni  miltere,  seri  gladium  : 

* Lue.  12.  51. 
35.  Veni  cnim  separare  liominein 

adversus  patroni  snum  et  filiaiii  ad- 
versus matrem  suam , et  nurum  ad- 
versus  socruni  suam: 

3(5.  * Et  inimici  hominis  dome- 
stici ejus.  * Mich.  7.  G. 

37.  * Qui  amai  patroni,  aut  ma- 
trem  plusquam  me,  non  est  me  di- 
notisi et  qui  amat  tilium,  aut  tiliam 
super  me,  11011  est  me  dignus: 

* Lue.  1 1.  2G. 

38.  * Et  qui  non  accipil  crucem 
suam,  et  sequitur  ine,  non  est  me 
dignus.  * Inf.  1G.  24.  Marc.  8.  34. 

Lue.  14.27.  Lue.  9. 24.  et  1 7. 33. 

Io.  12.  25. 

39.  Qui  imeni!  ammani  suam, 

discepoli,  che  (colpa  dcll’iiicrcdulitìi , c delle 
passioni  degli  uomini)  la  predicazione  del 
mio  Vangelo  produrrà  colle  persecuzioni , e 
colla  guerra. clic  sarà  falla  alla  fede,  divisioni, 
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venuto  a metter  pace  sopra  la  ter- 
ra: Non  son  venuto  a metter  pa- 
ce, ma  guerra. 

85.  Imperocché  son  Venuto  a di- 
videre il figlio dal  padre , eia  figlia 
dalla  madre , e la  nuora  dalla  suo- 
cera . 

3<).  E nemici  dell'uomo  i propri 
domestici. 

37.  Chi  ama  suo  padre , o sua 
madre  piti  ili  me  non  è degno  di 
me;  e chi  ama  iljiglio,  o la  figlia 
più  di  me,  non  è degno  di  me. 


38.  E chi  non  prende  la  sua  ero- 
, e mi  segue , non  è degno  di  ore 


gn 


39.  Chi  tien  conto  della  sua  vi- 

liscordic  tra  padre  e tiglio  , tra  moglie  e 
rito  , ec.,  e che  in  questo  tempo  sarà  so- 
ìte  di  mestieri,  che  per  conservare  la  fede 
'•nunzi  non  solo  a tutti  gli  affetti  terreni, 
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perdei  Ulani:  et  qui  perdiderit  ani- 
mati» suam  propler  me,  inreniet 

eam . 

40.  ' Qui  reci  pii  vos  , me  feci- 
pil:  et  qui  me  recipit,  recipil  eum, 
qui  me  misti. 

* Lue.  10.  Ili.  Io.  13.  20. 

41.  Qui  recipit  proplietam  in  no- 
mine prophetiie , mercedem  proplie- 
tae  accipiet:  et  qui  recipil  justum 
in  nomine  justi , mercedem  justi  ac- 
cipiet . 

42.  ‘ Kt  quicumque  pollini dederit 
uni  ex  minimis  islis  caliceli!  aquae 
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ta , la  perderà  : e chi  avrà  perduta 
la  vita  per  amar  min,  la  troverà. 

40.  Chi  riceve  voi,  riceve  me:  e 
chi  me  riceve , riceve  colui , che  mi 
ha  mandato. 

41.  Chi  riceve  un  profeta  come 
profeta,  riceverà  la  mercede  del 
profeta:  e chi  riceverà  ungiusto  a 
titolo  di  giusto,  avrà  la  mercede 
del  giusto . 

42.  E chiunque  avrà  dato  da 
bere  un  sol  bicchiere  d’ acqua  f re- 

del  Vangelo,  come  lalc  coopera  al  bene,  che 
fa  il  predicatore,  e avrà  da  Dio  la  mercede 
stessa , che  avrà  il  predicatore,  il  ministro. 
E similmente  chi  assiste,  aiuta  un  giusto 
non  come  parente  o amico,  ina  come  giusto, 
e per  amore  della  giustizia  e della  pietà,  avrà 
la  stessa  ricompensa,  che  sarà  data  al  giusto. 

Vera.  42.  Purché  a titolo  di  discepolo.  Pur- 
ché tale  atto  di  carità  si  eserciti  verso  di  colui 
per  amor  inio,  perché  quegli  è mio  discepo- 
lo. Vedi  Marc.  i\.  40. 
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Mittit  Jnannes  de  curvar  duos  ex  d ^èc ùnti- 
li \ sui s ad  Christian.  Quid  illis  rf'spon- 
deat  Chris  lui.  Joannis  laudes.  Exprobrat 
Jesus  Judaeis  ac  civitnlibus  duritiam  cor- 
dis rt  animi  car citate m f unum  nc  mira- 
tali* i/uidem  ipsius  credimi.  Con/essio 
ejns  ad  Pai  rem.  Jugum  Fvungelii  leve  ac 
sua  ve  affirrnat. 


2.  " Ioannes  attieni  cuin  audissel 
in  vinculis  opera  Chrisli,  mittens 
duos  de  discipulis  suis , * Lue.  7. 1 ti. 

Ver».  1 .Aitile  loro  alti.  Nelle  città  delia 
Galilea,  donde  erano  tulli,  o quasi  tatti,  gli 
Apostoli. 

Vers.  2.  M uniti  > dm  di  ' suoi  discepoli . ri . 
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Giovanni  manda  dalla  sua / rigione  due  di - 
set  futi  i a C litio.  Hi  sposta  di  Cristo.  Elo- 
gio di  Giovanni.  Hiprende  la  durezza  de- 
gli Ebrèi  f e la  ostinazione  tirile  città,  che 
avevano  veduti  tanti  miracoli.  Confessio- 
ne di  Cristo  al  padre.  Del  giogo  soave. 


-'"'''f  'f. 

luogo  per  ulular  a insegnare , e 
predicare  nelle  loro  città . 

2.  Ma  adendo  Giovanni'  udito 
nella  prigione  le  opere  di  Gesù  Cri- 
sto, mandò  due  dei  unti  discepoli. 

Li  mandò,  non  poche  egli  avesse  Insogno 
di  assicurarsi,  che  Cristo  fosse  il  Messia:  ina 
perché  ne  avevan  bisogno  i suoi  discepoli,  i 
quali  di  soverchio  alTc/.ioiiati  al  loro  maestro, 
di  mal  occhio  vedevano  1* autorità,  clic  Cesò 
si  andava  acquistando.  S.  Giovanili  acromo- 
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3.  Ait  illi:  Tu  es,  qui  venturus 
es,  ali  alium  expectamus? 


I.  Et  respoiuleiis  Iesus  ait  illis: 
Runtes  renuntiate  Toanni , quae  au- 
distis,  et  vidistis. 

5.  * Caeci  videnl,  Claudi  ambu- 
lalo, leprosi  mundantur,  surdi  au- 
«liuut,  mortili  resurgunt,  pauperes 
evangeliznntur.  1. 


i non  fuerit 


fi.  Et  beatUS  est  , 
scandalizatus  in  me 


dandosi  alla  loro  debolezza  mostra  quasi  di 
essere  in  dubbio  egli  stesso  per  dar  loro  oc- 
casione d’ imparare  la  verità.  Ilar.  Gr isosi. 

Vers.  5.  Si  annunziati* poveri  il  t 'angelo. 
Uno  de’caratteri  del  Messia:  il  Signore  mi 
unse,  e ma  mi  ani  mi  ad  evangeli  zzare  a*poor- 
ri , Isai.  i.xi.  1.  Ed  era  certamente  cosa  degna 
della  bontà  del  maestro  celeste  il  fare  suo 
partirolar  impegno  d’istruire  questa  porzio- 
ne grande  del  genere  umano,  per  cui  non  apri 
scuola  giammai  nessuno  de* pretesi  sapienti 
del  Paganesimo. 

Ver»,  fi.  F.d  è beato  chi  non  prenderà  re. 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  MATTEO  CU".  XI.  20.1 

3.  A dirgli:  Se' tu  quegli , che. 
se' per  veni  re, ovvero  si  ha  da  aspet- 
tare un  altra,' 

4.  E Gesti  rispose  loro:  Andate, 
e.  riferite  a Giovanni  quel , che 
avete  udito,  e veduto . 

5.  / ciechi  veggono,  gli  zoppi 
camminano , i lebbrosi  sono  mon- 
dati, i sordi  odono,  i morti  risor- 
gono , si  annunzia  ai  poveri  il  ! ''an- 
gelo . 

(i.  Ed  è beato  , chi  non  prenderà 
in  me  motivo  di  scandalo. 


Di  Gesù  era  stalo  detto  ch’ei  sarebbe  pietra 
d’inciampo  per  molti.  S.  Girolamo  crede,  che 
con  queste  parole  venga  a rimproverarsi  ai 
discepoli  di  Giovanni  la  loro  incredulità.  Ma 
questa  generai  sentenza  di  Cristo  ferisce  ogui 
maniera  d’increduli:  imperocché  in  molte 
maniere  possono  gli  uomini  trovar  materia 
di  scandalo  in  Cristo.  Ad  alcuni  parrà  stol- 
tezza l'ignominia  della  sua  croce;  altri  di- 
ranno insopportabile  la  verità  della  sua  dot- 
trina : altri  pcrtino  opporranno  alla  parola 
di  lui  i falsi  principj  della  mondana  politi- 
ca. Ma  bealo  chi  da  quello, che  è fondamento. 


Mgp 
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7.  ' lllis  miteni  ìiIhmiiiI  ihns . coc- 
|>it  losus  d icore  ad  ttirhas  ile  Iohii- 
nc:  Quid  existis  in  desertiim  vide- 
ro1 iirundinem  vento  ngitntmn? 

Lue.  7.  24. 

8.  Sed  ijuid  existis  ridere?  Ho- 
minem mollilms  vestitimi? Eocemii 
mollibns  vestiiintur.  in  doiniliiis re- 
gimi simt 


9.  Sed  <| ii ii I existis  videro?  Pro- 
plietam?  Eliimi  dico  vohis,  et  plns- 
qunm  |iro|dietam  . 

0 principio  (l'orni  licite, nr '^omento  non  pren- 
de di  perdizione  c di  morte. 

Ver*.  7.  Casa  siete  andati  voi  a vedrrr?  tv. 
Quegli,  che  si  trovarono  a udire  l'imbasciata 
di  Giovanni , avrehlier  potuto  sospettare, 
elisegli  si  fosso  imitato  di  parere  riguardo  a 
Gesù:  per  questo  il  Salvatore  commenda  al- 
tamente la  fede  e la  costanza  del  suo  precur- 
sore. Credete  voi  (die’ egli)  elle  Giovanni  sia 
tale,  che  si  lasci  scuotere  c volger  da  ogni 
banda  secondo  i venti  ? 

Ver».  8.  t’n  nomo  vestito  delicatamente  ? 
Siete  voi  andati  a vedere  un  nomo,  il  tinaie 
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1 . Ma  quando  quegli  furono  par- 
titi , cominciò  Gesù  a parlare  ili 
Giovanni  alle  turbe  : Cosa  siete  noi 
andati  a vedere  nel  deserto.'  una 
canna  sbattuta  dal  vento ? 

S.  Ma  pure , che  siete  voi  andati 
a vedere ? Un  uomo  vestilo  deli- 
catamente ? Ecco , che  coloro , che 
vestono  delicatamente , stanno  nei 
palazzi  dei  re. 

9.  Ma  pure  cosa  siete  andati  a 
vedere  ? Un  profeta  ? sì , vi  dico  io, 
anche  più  che  profeta . 

vivendo  nel  lusso,  c nella  mollezza,  e sner- 
valo di  cuore  sia  capace  di  adulare  e di  pal- 
pare gli  altrui  peccati?  1 omini  tali  non  abi- 
tano pe*  deserti. 

Vers.  9.  Più  che  profeta  } Perché  non  solo 
predisse,  ma  mostrò  a dito  il  Messia  : perche 
gli  altri  furono  mandati  agli  uomini,  egli  an- 
che a Cristo, e qual  Angelo  del  Signore  pre- 
cedette lo  stesso  Cristo.  1 miracoli  avvenuti 
nel  concepimento  ,e  nella  nascita  del  Batista, 
e l'uminirabile  sua  vita  (dice  un  antico  inter- 
prete) lo  fcccr  parere  non  solo  eguale,  ina 
quasi  superiore  a un  Angelo:  e di  fatto  molti 
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10.  fficesteniin,dequo  scriptum 
est:  * Ecce  ego  mitto  Angelutn  menni 
ante  faciem  tuam,  qui  pracparabit 
viam  tuam  ante  te.  * Malach.  3. 

1.  Marc.  1.  2.  Lue.  7.  27. 

11.  Amen  dico  vobis:  Non  sur- 
rexil  inter  natos  mulierum  major 
Ioanne  Baptist»:  qui  autem  minor 
est  in  regno  coeformii , major  est 


12.  A diebus  autem  Ioannis  Ba- 

Kbrci  il  credettero  vero  Angelo,  Kos. , Drm. 

Vers.  lo.  Il  mio  Angelo.  t omo  pei  natura, 
Angelo  pel  ministero  di  annunziare  il  Cristo. 

Vers.  11.  Tra  i noti  di  donna  non  venne 
al  mondo . fc  paragonato  qui  il  Batista  ai  Santi 
del  vecchio  Testamento  : onde  tra  questi  nati 
di  donna  non  è compreso  nò  Cristo,  nè  la 
Vergine,  negli  Apostoli,  che  al  nuovo  Testa- 
mento appartengono.  Kiev.  K S.  Agostino  os- 
servò, clie  dicendo  Cristo  nissun  Santo  essere 
stato  nel  vecchio  Testamento  maggior  di  Gio- 
vanni, lascia  luogo  di  credere,  clic  siavi  stato 
chi  I*  uguagliasse.  Contro  Ado.  leg.  er.  1.  5. 
Hier. 

Ma  quegli,  che  ♦ minore, cc.  Ma  dello  stesso 
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10.  Imperocché,  questi  è colui, 
ilei  quale  sta  scritto  : Ecco , che  io 
spedisco  innanzi  a te  il  mio  Un- 
itelo , il  quale  preparerà  la  tua  stra- 
da davanti  a te. 

11.  hi  verità  io  vi  dico:  Tra  i 
nati  di  donna  non  venne  al  mondo 
chi  sia  maggiore  di  Giovanni  Ba- 
tista: ma  quegli,  che  è minore  net 
regno  dei  cieli , è maggiore  di  lui. 

1 2.  Or  dal  tempo  di  Giovanni  Ila- 

Giovanni  è maggiore  nel  regno  de’  cieli  (nella 
chiesa  di  Dio,  sia  la  trionfante  , sia  la  mili- 
tante) colui , il  quale  e per  età,  e secondo  la 
vostra  opinione  è minore  di  Giovanni.  Cosi 
parla  di  se  Gesù  Cristo,  e cosi  conferma  la 
testimonianza  rendutagli  da  Giovanni  cap. 
3.  11.  Gesù  è maggiore  (dice  s.  Agostino) per 
virtù  , per  potere  , per  divinità,  per  maestà  , 
per  gloria.  Traci.  31.  in  Ioan.  S.  Girolamo,  e 
altri  interpretano  iu  quest’ altro  modo:  il  più 
piccolo  od  uomo,  o Angelo,  che  è in  cielo  con 
Dio,  e maggiore  di  Giovanni,  il  quale  vive  in 
un  corpo  di  morte:  imperocché  altra  cosa 
ella  è il  posseder  la  corona,  altra  il  combat- 
tere tuttora  nella  battaglia,  Hieron. 

Vers.  12 . Dal  tempo  di  Giovani , cc.  Dal 

T.  I.  27 
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pii  stai-  usque  niim: , legnimi  codo- 
ni m vini  patitur,et  violenti  rapiunt 
i liuti . 

13.  Onmes  eniin  proplietae , et 
le\  usque  ad  Ioanneni  proplietave- 
mnt: 

1-1.  Et  si  vultis  recipere,  * ipse 
est  Elias,  qui  venturus  est. 

* Malach.  4.  ó. 


punto , ni  cui  Giovanili  cominciò  a predicare 
fino  a questo  tempo,  nel  regno  de* cicli  (nella 
chiesa  di  Dio)  non  si  entra  per  diritto  di 
discendenza , come  quando  questo  regno  t ra 
ristretto  al  solo  popolo  Kbreo.  Adesso  egli  è 
aperto  pei  tutti  gli  uomini,  e chiunque  vorrà 
farne,  conquista,  potrà  farla , Giudeo,  o gen- 
tile, che  egli  sia,  greco,  o barbaro , servo,  o 
libero.  E molti  varranno  dall'oriente,  e 
dall'  occultale  , e saranno  assisi  con  Isacco  , 
e (ìiacohbc , Matth.  iv.  11.  Cosi  rapi  il  regno 
de’ cieli,  ed  ebbe  luogo  tra'ligliiioli  adottivi  il 
centurione  per  l'ardore  della  sua  fede;  cosi  la 
t.'ananea,  cc.,  i (piali  essendo  gentili  rapirono 
in  certo  modo  dalle  mani  de’disccndcnti  di 
Abramo  il  regno,  di  cui  questi  si  rendettero 
indegni  per  la  loro  incredulità.  Vedi  II  or. 
jénihr. , ec. 
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Usta  in  fin  adesso  il  regno  de’ cieli 
si  acquista  Colla  forza , ed  è preda 
di  coloro,  che  usano  violenza. 

13.  Imperocché  tutti  i profeti , 
e la  legge  hanno  profetato  fino  a 
Giovanni . 

11.  £ se  voi  volete  capirla,  egli 
è quell' Elia , che  doveva  venire. 

Ver».  13.  Hanno  prof  ciato Juw  a Giovanni. 
Da  Giovanni  iti  poi  il  regno  de’cicli  pei  tutti  è 
aperto:  pei  che  quel  Cristo,  speranza  di  tutti 
gli  uomini,  il  quale  dalla  legge,  e dai  profeti 
era  predicato , come  futuro,  si  predica  adesso 
coinè  venuto  per  testimouiauza  dello  stesso 
Giovanni  ; e i misteri  dello  stesso  Cristo  sotto 
la  scorza  della  legge  coperti  si  propalano,  e si 
espongono  a tutti.  E non  vuol  dire  qui  Cristo, 
che  subito  dopo  la  predicazione  di  Giovanni 
avesse  fiue  la  legge  vecchia:  ma  si  che  allora 
cominciò  a linire. 

Vers.  14.  E ac  volete  capirla  , egli  c ec. 
Non  crediate,  che  il  regno  del  Messia  sia 
tutt’ora  lontano,  perchè  non  è ancora  venuto 
quell'Elia,  il  quale  dee  precedere  la  venuta 
del  Cristo  secoudo  la  predizione  di  Mala- 
chia. Giovanni  stesso  egli  è quanto  allo  spi- 
rito e all' uflìcio  quell' Elia . che  voi  aspet- 
tale. La  profezia  di  Malachia  riguarda  certa- 
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ir».  Qui  Imbel  aures  ;i  udii' lidi,  a li- 
dia». 

10.  Cui  Ruteni  siini  lem  uestiinaho 
generationem  istam?Sìraiiisest  pue- 
ris  sedentibus  in  foro,  qui  clainan- 
tes  coaeuualibus. 


17.  Dicunt:  Cecinimus  vobis,  et 

incute  Ih  .seconda  venuta  di  Gesù  Cristo;  ma 
i dottori  Ebrei  la  intendevano  della  prima 
venuta:  nè  Cristo  si  ferma  a riprendere  que- 
sta interpretazione;  ma  ne  fa  uso  contro  di 
essi,  dimostrando  chi  fosse  quell’  Elia,  che 
doveva  precedere  In  sua  prima  venuta.  Quel- 
le parole  se  \*o!ete  capirla  possono  esporsi 
col  Crisostomo,  se  volete  considerare  la  so- 
miglianza tra  Elia,  e Giovanni. 

Vera.  1 5.  Citi  ha  orecchio  da  intendere , in- 
tenda. Maniera  di  parlare,  colla  quale  fa 
capire,  che  quello  che  egli  dice,  èdi  grande 
importanza,  e merita  molta  rillessione  per 
essere  ben  inteso.  Ed  era  certo  cosa  molto 
importante  pe’Giudei  l’intendere,  come  la 
legge  terminava  a Giovanni,  e che  d’allora  in 
poi  il  regno  de’cieli  sarebbe  stato  di  chiunque 
avesse  fatto  forza  per  entrarvi:  e che  perciò 
non  vi  sarebbe  stata  salute  per  essi,  se  affi- 
dati alla  legge  rigettato  avessero  la  testimo- 
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15.  Chi  ha  orecchili  do  intende- 
re, intenda. 

Mi.  Ma  a che  casa  dirò  io,  che 
sia  simile  questa  razza  d'uomini? 
Cita  è simile,  a que’  ragazzi , che 
stanno  a sedere  nella  piazza , e al- 
zati la  voce  verso  de  loro  compagni, 
17.  E dicono:  Abbiamo  sona- 

uian/.a  di  Giovanni,  e il  Cristo  annunziato 
da  lui. 

Vera.  16.  Questa  razza  d* nomini . S.  Luca 
cap.  vii.  29.  ci  spiega  di  quali  persone  parli 
qui  il  Salvatore,  dicendo:  il  popolo  ...  ri 
pubblicani  glorificavano  Dio  , ricevendo  il 
batic  siino  di  Giovanni  ; ma  i Farisei , e i 
dottori  delia  legge  per  loro  sciagura  disprei- 
zarono il  consiglio  di  Dio • 

Vers.  17.  Abbiamo  sonato  ...  abbiamo  can- 
tato. 11  senso  della  similitudine  è questo: 
Venne  Giovanni  vestito  di  cilicio,  meuando 
vita  asprissima  nel  deserto,  di  modo  che 
parve  non  invitare  gli  uomini , se  non  a 
piangere.  Venne  Gesù  Cristo,  e colla  sua 
ammirabil  dolcezza  de’ costumi  si  adattò  alla 
piacevolezza  della  vita  comune,  intervenen- 
do talora  ai  conviti,  vivendo,  e trattando 
popolarmente  cou  ogni  genere  di  persone  : 
nè  all'uno,  nè  all’ altro  corrisposero  i Fa- 
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non  saltaslis  : lamenta vinius,  et  non 

planxistis. 

1S.  Venit  enim  loannes  neque 
manducans,  neque  bihens,  et  diami  : 
Daemoniuin  habet. 

19.  Venit  tilius  honiinis  mandu- 
cans,  et  bihens,  et  dicunl:  Ecce 
homo  vorax . et  ]>olnlor  \ ini , publi- 
canoruni , et  peccatorum  amicus.  Et 
justificata  est  sapienti:)  a tiliis  suis. 

20.  Time  coepit  exprobrare  civi- 
tatibus,  in  quibus  factae  sunl  plu- 
riinae  virlutes  ejus,  quia  non  egis- 
sent  poenitentiam . 

risei,  o i dottori  della  legge,  ausi  li  mal- 
trattarono  ambedue. 

Vers.  19.  Ed  c stata  giustijicuta  la  sapien- 
za. Per  sapienza  intcndesi  qui  comunemente 
la  provvidenza  divina.  Figliuoli  di  lei  erano 
i Giudei , governati  con  ispecialissinia  cura 
da  questa  provvidenza.  Questi  figliuoli  me- 
desimi tutti  quanti,  e buoni , e cattivi , hanno 
giustificala  questa  provvidenza:  hanno  tolto 
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to,e  voi  non  avete  ballato  : abbia- 
mo cantato  canzoni  lugubri,  e non 
avete  dato  segno  di  dolore. 

1 8.  Imperocché  è venuto  Giovan- 
ili, che  non  mangiava , nè  beveva, 
e dicono  : Egli  è indemoniato 

1 9.  E venuto  il  figliuolo  dell'uo- 
mo, che  mangia  e beve,  e dicono: 
Ecco  un  mangiatore , e un  bevane, 
amico  de’ pubblicani , e de' pecca- 
tori : ed  è stata  giustificata  la  sa- 
pienza dai  suoi  figliuoli . 

2(1.  Allora  egli  cominciò  a rin- 
facciare alle  città,  nelle  quali  erano 
stati  fatti  da  lui  molti  miracoli, 
che  non  avessero  fatto  penitenza. 

Hi  mezzo  ojìiiì  pretesto,  per  rui  possa  ella 
essere  intaccata  Imperocché-  allora  quando, 
abbracciando  i buoni  gl’inviti  di  lei,  si  ri- 
masero i cattivi  nellri  loro  pertinacia,  videsi 
chiaramente,  che  non  a difetto  di  questa  sa- 
pienza , ma  all’ostinata  durezza  del  loro  cuore 
dovea  attribuirsi  la  lor  perdizione.  E questo 
doppio  avvenimento  medesimo  fece  spiccare 
mirabilmente  la  gloriadclla  sapienza,  la  quale 
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21 .  * Vae  libi,  Corozain  : vae  libi, 
Bethsaida:  quia,  si  in  Tyro , et  Si- 
ilone  factae  essent  virtules,  quae 
lactae  suntin  vobis , olii»  in  cilicio, 
et  cinere  poenitentiam  egissent. 

* Lue.  10.  13. 


22.Verumtamen  dico  vobis: Tyro. 
et  Sidoni  remissius  crii  in  die  judi- 
cii,  quam  vobis. 


23.  bt  tu , Capharnauin , numquid 
usque  in  coeluin  exaltaberis?  usque 
in  infornimi  descendes:  quia  si  in 
Sodomia  factae  fuissent  virtutes, 
quae  factae  sunt  in  le , forte  man- 
sissent  usque  in  hanc  diem. 

tanto  tempo  avanti  lo  avea  l'atto  predire  dai 
profeti. 

Ver».  21.  Corozain  , e Bctsaitla  due  città 
della  Galilea.  Tiro  e Sidonr  città  della  Feni- 
cia, popolate  da’Gentili. 

Ver».  23.  Ti  alzerai  in  finti  al  cielo?  Tu 
città  superba,  piena  di  ricchezze  e di  fasto, 
credi  tu  di  dover  innalzarti  fino  alle  stelle7 
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n«MÌa  r ae  libi 
■ ^ rw  Tyro.  et  Si- 

f»  .--Ut  tiriate»,  quae 
• vini  <n  >..kn  - uhm  ui  cilicio, 

fifuient . 

Ijui  . 10.  13. 


- 'tanwn  «ime  voltili- Tvro. 
iviiii<miu«  eri!  in  die  pidi- 
> «bis . ' 1 

* v 

u . CapliarnaMtii . nuiiiquid 
«u -4«**n  rtaltaberi»?  uaqut- 
.<  km  4««*i  endes  : quia  si  in 
, viae  Ims9ent  virlutes , 

I- <•  .Uf  MiH  hi  te.  forte  num- 
mi inique  in  hanc  diein.  . " , 

• I tempo  arsati  lo  •»«•  fallo  predir»  dn 

•.teli. 

Ver».  HV‘ Coro  uri"  . - IrtuMl  due  finii 
Tlm  e .(idei  ritti  dell»  Feni- 
Mpolntr  di 'Gl' nuli. 

U.  77  al  irriti  in  finn  al  {irlo?  Tu 
■Hp.nl»,  pieni  di  rircheiie  e di  fasto, 
i e.  h:  dover  innilrirtl  fino  olle  utelll’ 
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21.  Guai  a te , o Corozain:  guai 
a te,  n Hcthsaida:  perchè  se  in 
Tira,  e Sidone  fossero  stati  fatti 
t/ue' miracoli , che  presso  di  coi  sono 
statifatti, già  da  gran  tempo  a vre.b- 
ber fatto  penitenza  nella  cenere, 
e nel  cilicio. 

22.  Per  questo  io  vi  dico:  Tiro  , 
e Sidone  saranno  meri  rigorosa- 
mente di  voi  trattate  nel  ili  del 
giudizio . 

23.  E tu,  Cafarnaum , ti  alze- 
rai tu  fino  al  cielo ? tu  sarai  de- 
pressa Jino  all" inferno  : perché  se 
in  Sodoma  fossero  stati  fatti  i mi- 
racoli , che  sono  stati  fatti  presso 
di  te , Sodoma  forse  sussisterebbe 
al  dì  d‘  ossi . 


Credi  tu,  che  non  abbia  da  essere  giammai 
punita  la  tua  ingratitudine?  In  questa  cittì 
avea  falla  Gesù  Cristo  lunga  dimora,  onde 
era  tenuta  per  patria  di  lui  cu/j.  ix.  1. 

Il  Greco  dà  un  senso  più  piano.  E tu,  Ca~ 
farnaum , esaltata  fino  al  ciclo,  vale  a dire 
T.  I.  28 
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24.  Verumtainendico  vobis,  quia 
lerrae  Sorloinoruin  rcmissius  erit  in 
die  judicii,  quarn  tibi. 

25.  ' In  ilio  tempore  respondens 
lesus  di\it.  Confiteor  tibi,  Pater, 
Domine eoeli, et  terrae,quia abscon- 
disti  haec  a sajiientibus  et  pruden- 
tibus,  et  revelasti  ea  parvulis. 

* Lue.  10.  21. 

20.  Ita,  Pater,  quoniam  sic  fuit 
piaci  timi  ante  te. 

27.  Omnia  mihi  tradita  sunt  a 


ricolma  di  gloria  non  tanto  per  le  lue  ricchez- 
ze, pel  tuo  commercio,  ina  mollo  pili  per 
avermi  avuto  molto  tempo  per  ospite,  per 
aver  udita  la  mia  parola,  veduti  i miei  mi- 
racoli, cc. 

Vers.  25.  Ti  ringrazio,  o Padre  > Signo- 
re ec.  in  questa  bellissima  orazione  piena  di 
santissimi  documenti  osservano  i Padri,  che 
Cristo  chiama  Dio  non  padre  del  cielo  r 
della  terra,  ma  padre  suo,  e signore  non 
suo,  ina  del  cielo  e della  terra,  dimostrando 
cosi  la  sua  uguaglianza  coi  padre.  Sapienti 
sono  qui  detti  gli  Scribi,  e Farisei,  perche 
tali  eglino  si  riputavano,  benché  noi  fossero; 
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24.  Perciò  in  li  dico , che  la  terra 
di  Sodoma  sarà  men  rigorosamente 
di  te  trattata  nel  dì  del  giudizio. 

25.  Allora  prese  Gesù  a dire  : io 
ti  ringrazio,  o Padre  .Signore  del 
cielo , e della  terra , perchè  hai  te- 
nute occulte  queste  cose  ai  saggi, 
e prudenti , e le  hai  rivelate  ai  pic- 
colini . 

20.  Così  è , o Padre , perchè  così 
a te  piacque . 

27.  Tutte  quante  le  cose  sono 

o anche  perche  sapienti,  non  della  sapieuza 
dello  spirito,  ma  di  quella  della  carne.  1 
piccoli  sono  gl’idioti,  i semplici.  Vedi  1. 
Cor . 1.27.  28. 

Vcrs.  27.  Tutte  i/uuntc  le  cose  sono  slute 
u me  date  dal  /unire.  A ine  in  quanto  uomo, 
cut  è unita  la  divinità  in  unità  di  persoua . 
Cosi  S.  Atanasio:  ovvero  con  S.  Hai  io,  e S. 
Agostiuo,  l’ assoluto  dominio  di  tutte  le  cose 
diremo  essere  stalo  dato  dal  padre  al  figliuolo 
nell’ eterna  generazione.  Ma  la  generazione 
eterna  del  figlio,  la  natura  divina  di  lui,  la 
sua  uguaglianza  col  padre  nou  da  tutti  è co* 
nosciuta.  Il  padre  conosce  quel  che  sia  il  fi- 
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Patre  meo:  * et  netno  novit  lilium, 
nisi  Pater:  neque  Patrera  quis  no- 
vit, nisi  Filius,  et  cui  voluerit  tilius 
revelare.  * io,  6.  Iti.  7.  28.  29.  8. 

19.  et  10.  45. 


28.  Venite  ad  me  omnes 
ratis,  el  onerati  estis,  ei 


lo! u te  jugum  meum  super 

glinolo,  il  figliuolo  conosce  «piel  che  sia  il 
padre:  il  padre  sé  stesso  rivela  ai  piccoli, 
ma  per  mezzo  del  figlio  come  suo  Verbo,  il 
«piale  mentre  sè  stesso  e il  padre  rivela,  ella 
e la  stessa  cosa,  che  se  il  padre  se  stesso  ri- 
velasse. Non  si  fa  parola  dello  Spirito  santo; 
perchè  a motivo  della  inseparabilità  e unità 
della  Trinità,  quello,  che  di  una  dicesi  delle 
persone,  s’  intende  anche  dell' altra.  Il  do- 
minio assoluto  di  tutte  le  cose,  e la  cogni- 
zione, che  ha  il  figliuolo  del  padre,  pari  a 
«|  no  I In  che  il  padre  ha  del  figliuolo,  uguale  al 
padre  dimostrano  lo  stesso  figliuolo. 

Vers.  28.  f'oi  affaticali,  e aggravati  : Voi 
che  gemete  sotto  il  peso  dei  propri  peccati, 
della  concupiscenza,  e della  corruzione  del- 
I’  uomo  vecchio. 
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state  a me  date  dal  padre,  mio:  c 
nissuno  conosce  il  figliuolo  fuori 
del  padre , e nissuno  conosce  il 
padre  fuori  del  figliuolo , e fuor 
di  colui  cui  avrà  voluto  il  figliuolo 
farlo  conoscere. 

28.  / e ni  te  da  ine  tutti  voi , che 
siete  affaticati , e aggravati , e io 
vi  ristorerò. 

29.  Prendete  sopra  di  voi  il  mio 

Vers.  29.  Imparate  da  me 9 che  xnn  man- 
sueto j e amile  di  cuore.  Ponetevi  sotto  la  mia 
disciplina:  c proverete, che  non  son  io  ne  cru- 
dele, nè  aspro  co’miei  sudditi,  ina  dolce,  e 
benigno,  e di  facile  accesso  a tutti  per  la  mia 
umiltà.  Questa  sposizione  sembra  più  lette- 
rale. S.  Agostino,  cd  altri  spongono  in  que- 
sta guisa:  imparate  per  prima,  c principale 
lezione  da  me  la  mansuetudine  e l'umiltà 
di  cuore,  la  quale  io  insegno  anche  più  col- 
l’esempio , che  colle  parole.  E troverete  ri- 
poso: abbracciato  che  avrete  il  mio  giogo, 
avrete  la  pace:  nè  per  altra  via  averla  po- 
treste, se  non  soggettandovi  a me.  Ovvero 
seguendo  la  seconda  sposizione:  repressa,  c 
vinta  le  superbia,  c il  corrotto  amor  di  voi 
stessi,  principio  di  tulle  le  discordie,  e di 
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i vos  , et  (li  se  ite  a me,  quia  mitis 
( sum,  et  lumiilis  corde:  *et  invenie- 
l tis  requiem  animabus  vestris. 

^ * ler.  (>.  Iti. 

30.  * lutimi  enim  menni  suuve 
\ est , et  onus  menni  leve.  * Io.  5.  3. 


tutti  i disordini  interiori  ed  esteriori,  otler- 
rete  il  gran  bene  della  pace  spirituale  delle 
anime  vostre. 

Vers.  30.  Soave  r il  mio  giogo.  Abbiamo 
già  notato,  come  la  legge  di  Cristo,  benché 
molte  cose  comandi  diOicili  c penose  per  la 
corrotta  natura,  diccsi,  ed  è,  giogo  soave,  e 
peso  leggiero;  perchè  niuna  cosa  è grave  alla 
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giogo,  e imparate  da  me,  che  son 
mansueto , e umile  di  cuore,  e tro- 
verete riposo  alle  anime  vostre. 


30.  Imperocché  soave  è il  mio 
giogo,  e leggero  il  mio  peso. 

carità,  come  dice  S.  Agostino:  unii  la  stessa 
carità  ella  è tutta  quanta  la  legge;  e questa 
carità  è il  giogo  di  Cristo;  ed  ella  non  può 
essere,  se  non  giogo  soave:  imperocché  tutto 
è dolce  a chi  ama;  ne  si  ha  pena,  e a Hanno 
a fare  quel  che  si  ama  ; anzi  avrcbbcsi  pena 
a non  farlo,  f'etti  I.  Joan.  v.  3. 
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Dissentii  sus  de  subbali oh  se  r vallo  ne yhumi- 
neinque  inanimi  aridam  babeiitein  sabba - 
tu  sanai.  Pharisaciconsiliuni  incanì quo- 
modo  rum  perdoni.  Complures  divina 
viriate  sanai , inter  quos  dar  tuon  ine  mu 
caccimi  ac  mulurn . Dharisacos  blasphc- 
rnantes  convinci/.  De  peccalo  in  Spiritual 
sane  tu  ni.  De  sigilo  Jonae.  Malcr  fralrc- 
sque  ejus  qui  siiti. 


N tempore  nbiitle- 
t>  STO  sus  per  sata  sabbato: 
' j||  discipuU  aulem  ejus 
esurientes  cocperunt 
veliere  spicas,  et  manducare. 

* Marc.  2.  23.  Lue.  (».  1 . 


2.  Pharisaei  aulem  videntes,  di- 

Vers.  1.  Di  sabato.  Il  nome  sabato  signi- 
fica il  selli  ino  giorno , e anche  ogni  di  festivo  : 
ma  in  questo  luogo  dee  prendersi  questa  pa- 
rola nel  più  stretto  significato:  perchè  dal- 
l’aver  fatto  gli  Apostoli  quello,  che  nel  set- 
timo giorno  (tolto  il  caso  di  necessiti!)  era 
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Della  osservanza  del  sabato.  Dell"  uomo  che 
aveva  la  mano  inaridita.  I Farisei  mac- 
chinano la  morie  di  Cristo.  Guarigioni 
miracolose.  Dell*  indemoniato  cieco  e 
mutuiu.  i Farisei  convinti  di  bestemmia. 
Peccato  contro  lo  Spirito  santo.  Del  segno 
di  Giona.  Madre  , e fratelli  di  Cristo  chi 
siano. 


. aA  Pf  quel  tempo  Gesù 
passava  in  giorno 
| IfV  y8  di  sabato  per  un 
--5ÌJ  campo  di  grano  : e i 
suoi  discepoli  a ven- 
ne si  misero  a cogliere  delle 


te,  e a mangiare 


2.  Visto  ciò  i Farisei , dissero  a 

vietalo,  ebbe  origine  la  disputa,  di  cui  qui 
si  parla.  Or  nelle  altre  feste  erano  proibite 
le  opere  servili;  nel  sabato  qualunque  opera. 
E siccome  veggiamo,  che  il  grano  era  già 
spighilo;  crede*!  perciò,  che  iu  quel  sabato 
cadesse  il  primo  , o I’  ultimo  giorno  degli 

aliai. 

Ver*.  2.  Ouellu  , che  non  e lecito  cc.  Il  co- 
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xerunlei  : Eccediscipuli  lui  faciunt 
uuod  non  licci  lacere  sabbatis. 


3.  Al  ille  dixit  eis:  Non  legistis, 
* quid fecerit  David,  quando  csuriit, 
et  qui  chiù  co  crani?  * Rag.  21.  4. 


4.  Quoniodo  intra  vii  in  doinuin 
Dei , et  panes  propositionis  coincdil, 
quos  non  licebat  ei  edere , neque  his, 
qui  cum  eo  crani,  nisi  solis  sacer- 
dotibus? 


5.  Aut  non  legislis  in  lege,  * quia 
sabbatis  sacerdotes  in  tempio  sab- 
batuni  violant,  et  sine  crimine  sunt? 
Levit.  24.  8.  Num.  28.  9.  10. 

gliere  delle  spighe  nell" altrui  campo  era  le- 
cito: ma  il  coglierle,  e cavarne  i granelli  era 
coinè  un  mietere,  e preparare  il  cibo:  la 
qual  cosa  non  era  permessa  nel  sabato. 

Véra*  4.  Entrò  nella  casa  di  Dio:  Il  tem- 
pio ognun  sa,  che  non  era  ancor  fabbricato: 
ma  era  vi  il  tabernacolo,  nell’  atrio  del  quale 
entrò  iJavidde.  1.  Hrg.  xx.  1.  2. 
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lui : Guarda,  come  i tuoi  discepoli 
Jtinno  ciò , che  non  è.  lecito  di  fare- 
in  giorno  di  sabato . 

3.  Ma  egli  disse  loro  : JVon  avete 
voi  letto  quello,  che  fece  David- 
de , trovandosi  preso  dalla  fame 
egli , e (pie’ , ch'erari  con  lui ? 

4.  Comi’  egli , entrò  nella  casa 
di  Dio , e mangiò  i pani  della  pro- 
posizione, de’ quali  non  era  lecito 
a lui,  nè  a quei,  che  erano  con 
lui,  di  cibarsi,  ma  a’ soli  sacer- 
doti? 

5.  0 non  avete  voi  letto  nella 
legge,  che  nei  giorni  di  sabato  i 
sacerdoti  nel  tempio  rompami  il  sa- 
bato, e sono  senza  colpa? 

! pani  drlla  proposizione . Questi  erano 
cosi  chiamati , perchè  poncvnnsi  sei  da  una 
parte,  e sei  dall'altra  sopra  una  tavola  da- 
vanti al  tabernacolo, e quasi  dai  due  lati  della 
faccia  del  Sonore.  Si  cangiavano  ogni  setti- 
mana*, e quelli,  che  si  levavauo,  eran  man- 
giati dai  soli  sacerdoti. 

Vera.  5. Seigiorni  di  saltalo  i sacerdoti  re. 
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G.  Dicoautem  vobis,  quia  tempio 
major  esl  hic. 

7.  Si  autem  sciretis , quid  est: # Mi- 

sericordiam  volo,  et  non  sacrìficium: 
nunquam  condemnassetis  innocen- 
tes.  * Osee.  G.  G. 

8.  Dominus  enim  est  tilius  ho- 
minis  etiam  sabhati. 

9.  Et  cum  inde  transisset,  venit 
in  synagogam  * eorurrt. 

* Marc . 3.  1.  Lue.  G.  G. 

10.  Et  ecce  homo  manum  habens 


Questi  urridevan  le  vittime,  e le  scortica- 
vano, spczzavan  le  legna,  mantenevano  il 
fuoco  nel  giorno  del  sabato. 

Vers.  6.  y'ha  qui  uno  più  grande  del  tem- 
pio. Il  padrone  stesso  del  tempio.  Se  adun- 
que il  servigio  del  tempio  è senza  colpa  nel 
dì  del  sabato,  i miei  discepoli,  i quali  a me 
servono,  cooperando  alla  predicazione  del 
Vangelo,  non  sono  riprensibili , quando  non 
avendo  avuto  tempo,  nè  comoditi  di  pren- 
dere il  necessario  ristoro,  stretti  dalla  neces- 
sit\,  e soffrendo  la  fame  . si  cibano  di  quello , 
che  possono. 

Vers.  7.  Amo  in  m:sericnrdin . e non  il  sa- 
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(i.  Or  ri  fio  sapere , che  v" ha  qui 
una  più  g rande,  del  temnin . 

7.  Che  se  voi  sapeste,  casa  vuoi 
dire-.  Ama  la  misericordia , e non 
il  sacrifizio:  non  avreste  mai  con- 
dannata degli  innocenti. 

8.  Imperocché  il figliuola  dell' uo- 
mo è padrone  anche  del  sabato . 

9.  Ed  essendo  partito  di  II. andò 
alla  loro  sinagoga . 

1 0.  h.d  eccoti  un  uomo , che  a vera 


grifi  no.  Dio  dire  , che  preferisce  la  miseri- 
cordia verso  del  prossimo  a qualunque  culto 
esteriore,  che  a lui  possa  rendersi,  e per  con- 
seguenza anche  all’ osseina nza  del  sabato.  E 
voi  avete  sì  duro  cuore  verso  de’ miei  disce- 
poli, che  volete  in  certo  modo  cavar  loro  di 
bocca  fin  quel  misero  e corto  alimento,  a cui 
nell’estremo  bisogno  sono  ricorsi. 

Vers.  8 . lì  figliuolo  dell'  uomo  r padrone  ec. 
Sono  innocenti  i miei  discepoli;  perche  io, 
di  consenso  del  quale  fanno  essi  quello,  che 
voi  biasimate,  sono  padrone  anche  del  sabato, 
come  Dio,  e legislatore,  e signore;  onde  c 
moderar  posso  il  rigordeila  legge,  e dispensai 
dalla  legge. 
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y- yjiv  aridam;  et  interrogahant  eum,  di- 
“ centes:  Si  licei  sabhatis  curare?  ut 


accusarent  eum. 


y>3£WÀ 


11.  lpse  autem  dixit  illis:  Qui» 

eritex  vobis  homo , qui  halicat  ovein 
imam , * et  si  ceciderit  haec  sahba- 
tis  in  Ibveam.  nonne  tenebit,  et  le- 
vabit  eam?  * Deut.  22.  4. 

1 2.  Quanto  magia melior est  homo 
ove?  Itaque  licei  sabba! is  benefa- 
cere. 

13.  Tunc  ail  homini  : Extende 
immuni  tuam.  Et  exteiulit,  et  reati- 
tuta  est  Sfinitati  sicut  altera. 

14.  Exeuntes  autem  Pharisaei  , 
consilium  faciebant  adversus  eum, 
quomodo  jierderenl  eum. 

Vers*.  13.  Stendi  latini  mano;  ec.  Tronca 
(dice  S.  Atanasio)  ogni  pretesto  alla  calunnia , 
non  tocca  il  paralitico, non  la  sulla  persona  di 
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una  mano  arida  , e lJ interrogaro- 
no  dicendo:  E egli  lecito  di  ren- 
der la  sanità  in  giorno  di  sabato ? 
affine  di  accusarlo. 

11.  Ma  egli  rispose  loro:  Chi 
sarà  tra  coi , che  avendo  una  pe- 
cora , se  r/uesta  venga  a cadere  in 
giorno  di  sabato  nella  fossa , non 
la  pigli , e la  cavi Jùora.' 

1 2.  Ma  quanto  è da  più  un  uo- 
mo d’ urui  pecora  ? E adunque  le- 
cito di  far  benejizj  in  giorno  di 
sabato. 

13.  Allora  disse  a quell" uomo  : 
Stendi  la  tua  mano.  Ed  egli  la 
stese , e fu  remluta  sana  come 
E altra. 

1 4.  Ma  i Farisei  usciti  di  lì,  ten- 
nero consiglio  contro  di  lui  del  mo- 
do di  levarlo  dal  mondo. 


lui  il  minimo  allo;  ma  lo  sana  con  una  parola. 
Or  c!;e  fosse  lecito  di  parlare  il  sabato, noi  ne- 
gavano gli  stessi  Ebrei. 
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15.  Iesus  Ruteni  sciens  recessi t 
mele:  et  se  cuti  sunt  euui  multi,  et 
curavit  eos  omnes. 

Iti.  Et  praecepit  eis,  ue  maiiife- 
slum  euni  lacerimi. 

1 7.  Ut  adnnpleretur , quoti  dictum 
est  perlsaiam  propheti»m,dicentem: 


18.  Ecoe  puer  meus,  quem  ete- 
gi,  (iilectus  meus,  in  quo  bene  com- 
placuil  animae  meae.  Ponam  spiri- 
tum  menni  super  eum,  et  judicium 
gentibus  nunciabit.  * Is.  42.  1. 


19.  Non  contemlet,  neque  cla- 
ruabit,  neque  audiet  aliquis  in  pla- 
teis  v oceni  ejus. 

\ ers.  t H.  Ecco  il  min  srrvn.  Quella  magiii- 
fica  profezia  in  tal  mollo  e riferì  la  da  ri.  Matteo, 
che,  ritenendone  il  renio,  non  si  è ledalo  alle 
pnrolc  nè  dell*  Ebreo,  nè  dei  settanta.  Egli  c 
qui  Dio  padre,  che  parla,  e descrive  il  carat- 
tere del  suo  figliuolo,  il  quale  presu  la  forma 
di  servo,  a grande  onore  del  padre  viene  a 
ristorare  il  regno  di  lui  sopra  la  terra- 
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15.  Al u liesà  sapendolo  si  ritirò 
di  lì:  e lo  seguirono  molti , a quali 
tutti  restituì  la  salute. 

Iti.  h comando  loro  severamen * 
te,  che  non  lo  manifestassero. 

1 / .Affinchè  si  adempisse, quanto 
era  stato  detto  da!  profeta  Isaia , 
che  dice: 

Iti.  Ecco  il  mio  servo  eletto  da 
me , il  mio  diletto  , nel  quale  si  è 
molto  compiaciuta  l'anima  mia. 
Porrò  sopra  di  lui  il  mio  spirito, 
ed  egli  annunzierò  la  giustizia  alle 
nazioni. 

19.  Non  litigherà,  nè  griderà, 
nè  sarà  udita  da  alcuno  nelle  piazze 
la  noce  di  lui. 

Porré  sorta  di  lui  il  mio  spirito.  Non  dice 
tlarog  I i del  mio  spirito , quasi  con  misura 
fosse  dato  a Cristo,  come  agli  altri , lo  Spi- 
rilo santo  ; ma  (dice)  farò,  che  la  pienezza 
del  mio  spirito  abiti  in  lui  fin  dal  primo 
momento,  in  cui  sarà  concepulo:  cd  egli 
non  a’soli  Ebrei,  ma  a tutte  le  genti  an- 
nunzierà la  mia  legge. 

T.  1.  30 


rè 
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20.  Arundiiietn  quassatain  non 
contri  nget,  et  linum  fumigans  non 
extinguet , < lonec  ejiciat  ad  victorìun 
judicium: 

21.  Et  in  nomine  ejus  gentes  spe- 
rabunt. 

22.  lune  oMutiis  est  ei  dnemo- 
niinn  hahens,  caecus,  et  inutus,  et 
curavit  eum,  ita  ut  loqueretur,  et 
videret. 

23.  Et  stupelianl  omnes  t urline, 
et  dicebant:  Numquid  liic  est  tìlius 
David? 

24.  ' Pharìsaei  autem  audientes. 

dixerunt:  Hic  non  ejicit  daeniones, 
•lisi  in  Deel/,etnd)  principe  daeino- 
niorum.  * Supr.  9.  34. 

Marc.  3.  22.  Lue.  11.15. 


Ver».  IS>.  Aoniitighcrà,  ni  ululerà.  Tutto 
questo  dimostra  la  somma  mansuetudine  di 
Cristo. 

Vers.  20.  t'in  a tanto  che  faccia  trionfar 
la  giusti  zia.  Sin  a tanto  che  colla  sua  bontà 
sagrilìratosi  tutto  per  gii  uomini  faccia  si. 
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20.  Egli  non  romperà  la  canna 
/essa-,  e non  ammorzerà  il  lucigno- 
lo, che,  fuma,  sino  a tanto  che  fac- 
cia trionfar  la  giustizia : 

21.  E nel  nome  di  lui  spereranno 
le  genti . 

22.  Allora  gli  fu  presentato  un 
indemoniato  cieco  e muto,  e lo 
sanò  in  guisa,  che  parlava , e ve- 


23.  E tutte  le  luche  restavano 
stupefatte,  e dicevano:  E egli  forse 
rpiesto  il  ), ìgliuolo  di  David,' 

24.  Ma  i Farisei,  udito  questo, 
dissero: Costui  non  caccia  i demo- 
ni, se  noti  per  opera  di  Heelzehnh 
principe  dei  demoni . 

cl  eia  giustiiia  , e la  legge  evangelica  si  sta- 
bilisca in  ogni  luogo  S.  Agostino. 

Vera.  2.2.  Parlava  r verteva.  Notano  i Pa- 
dri . che  il  simile  accade  nella  guarigione 
spirituale  de’  peccatori , i quali  liberati  dal 
Demonio  aprono  gli  ocelli  alla  fede^  e alla 
verità , e sciolgono  di  poi  la  lingua  a be- 
nedire il  loro  liberatore. 


Digitized  by  Google 


1 3u  tangei.o  ni  ntn-  cristo 

2fi.  lesos  autem  sciens  cogitatio- 
nes  eomni,  dmt  eis:  * Orline  re- 
gnimi divisimi  contra  se  desolahi- 
tnr:  et  omnis  civitas,  vei  domus  di- 
visa contra  se  non  stabit. 

* Lue.  11.  17. 
2fi.  Et  si  Satanas  Sala  nani  ejicit, 
ad  versus  se  divisus  est:  quomodo 
ergo  stabit  regnum  ejus? 


27.  Et  si  ego  in  Beelzebub  ejicio 
daemones,  libi  vestri  in  quoejiciunt? 
Ideo  ipsi  judiees  vestri  erunt. 


28.  Si  autem  ego  in  spiritu  Dei 

Vers.  'Jl.  I vostri  Jiglinali  re.  I padri  ge- 
neralmente intendono  ri*  degli  Apostoli  ; 
ondo  tale  ò V argomento  di  Cri  alo  . I miei 
Apostoli , òhe  sono  tutti  de!  vostro  popolo  , 
in  nome  di  etti  rarciauo  eglino  il  demonio! 
Xon  e egli  vero,  che  lo  Tacciano  colla  virtù 
del  nome  mio?  K se  il  mio  nome  ha  tanta 
efìicacia  , che  invocato  da  altri  scaccia  i de- 
moni ; nnn  potrò  io  senz’altro  aiuto  scac- 
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gte-  25.  Gesù  però  conosciuti  i lor 
Zft  pensieri , disse  loro  : Qualunque  re- 
gnn  diviso  in  contrari  partiti  sarò 
f?1  devastato:  ti  qualunque  città,  n 
5^  famiglia  divisa  in  contrarj  partiti 
Wf  non  sussisterò. 

2G.  Ma  se  Satana  discaccia  Sa- 
tana,  egli  è in  discordia  con  sè 
•fi  medesimo:  come  dunque  sussisterò 


il  regno  di  lui ? 

2 , . V.  se  io  caccio  i demonj  per 
opera  di  lieelzebub , per  opera  di 
chi  li  cacciano  i vostri  figliuoli? 
Per  questo  essi  saran  vostri  giu- 
dici. 

28.  Che  se  per  mezzo  dello  spi- 
rito di  Dio  in  caccio  i demonj  ; è 

ciarli  ? (Quello  adunqi 


nome  mio 

tanno  i miei  discepoli,  serve  da  se  solo  a 
condannazione  de*  vostri  perversi  gindizj. 

Vers.  2b.  À’  giunto  a voi  tl  regno  dt  Dio. 
I>a  potestà  f clic  io  esercito  contro  i demoni 
dimostra  la  verità  della  mia  predicazione: 
dimostra  come  distrutto  il  regno  del  diavolo  . 
io  apro  agli  nomini  la  strada  al  regno  di  L)io. 
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ejioio  daemones,  igitur  [verveuil  in 
vos  regnimi  Dei. 

29.  Aiitquomodo | intesi  ({uisqiimn 
ioti  are  in  doinum  furti  s,  et  va  sa  ejus 
diripere , nisi  prius  alliga  veri!  for- 
lein,  et  tnnc  doinum  ili ius  diri piet? 


30.  Qui  non  est  nieciim,  contro 
nu*  est  : el  « j u i non  congregai  ine- 

cum , spargi  t . 

31.  * Ideo  dico  \obis:  Omnc  pec- 
catimi, el  Idasplicmiti  reniittelur  ho- 

Vers.  20.  Come  pun  urto  rn trarr  re.  Il  cam- 
pione è il  diavolo,  che  dominava  nel  mondo 
primn  della  venuta  di  Cristo,  come  in  suo 
casa.  Venne  Cristo,  c tolse  a questo  campione 
la  potestà  di  nuocere,  e le  spoglie  gli  tolse, 
ciocie  anime,  che  quegli  avea  fatte  sua  preda. 

Veri.  30.  Chi  rum  r meco,  ec.  1 Farisei  ca- 
lunniavan  Cristo  per  lo  più  in  segreto,  e senza 
mostrai  segli  apertamente  nemici.  Or  ci  qui 
fortementeglistringeegli  obbliga  a dichiarar* 
si, dicendo  loro, che  non  vi  è strada  di  mezzo; 
che  è nemico  della  verità,  chi  avendola  cono- 
sciuta, non  si  mette  dalla  parte  di  essa.  Che 
poi  la  missione  di  Cristo  fosse  da  Dio,  ne 
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adunque  certo,  che  è giunto  n eoi 
il  regno  di  Dio. 

29.  Conciossiachè  Come  può  uno 
entrare  in  caso  d' un  campione , e 
rubargli  le  sue  spoglie , se  prima 
non  lega  il  campione  per  poi  sac- 
cheggiargli la  casa  ‘ 

3l).  Chi  non  è meco,  è contro  di 
me  ; e chi  non  raccoglie  meco,  di- 
sperge . 

31.  Per  questo  io  ri  dico,  che 
qualunque  peccato,  e qualunque 


iivrau  eglino  continue  .sotto  degli  occhi  loro 
le  prove. 

Vel*s.  31.  lui  he stnn tuia  conilo  lo  Spirito. 

Comunemente V intende  quella,  che  proferi- 
vano i Farisei,  attribuendo  al  demonio  quel- 
lo , che  v isibilmente  era  opera  di  Dio.  Questo 
peccato,  dice  Cristo,  che  non  sarà  perdonato  : 
c la  ragione  si  è,  perchè  chi  ardisce  di  attri- 
buire al  diavolo  le  opere  della  bontà  , e della 
grazia  di  Dio,  egli  iu  certo  modo  la  di  Dio  un 
demonio,  come  dice  S.  Atanasio:  e di  più 
preude  a coni  battere  con  Irò  quella  stessa  Uni- 
tà , di  cui  è dono  la  conversione  del  cuore,  e 
la  penitenza. 
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minibus;  Spiritila  auUini  blasplieniia 
non  reinittetur: 

* More.  3.  2«.  Lue.  12.  Io. 

32.  Et  quicmtique  dixerit  verbum 
Lontra tiliinn honunis.  reln  it  tetri  rei: 
qui  miteni  dixerit  eontra  Spiritual 
san  cluni , non  reinittetur  ei  neque 
in  hoc  seculo.  neque  in  futuro. 


33.  Aut  facile  arboreui  bonain,  et 
Iructuiii  ejus  Inumili;  aut  facile  ar- 
borein  inalain , et  fructuin  ejus  ma- 
lum:  siquidein  ex  fructu  arbor  co- 
gnoscitur. 

31.  Progenies  viperarum  , quomo- 
(lo  poteslis  bona  loqui,  cum  sitis 
mali?  * ex  abundantia  enini  cordis 
os  loquitur.  * Lue.  (i.  45. 

Ver*.  32.  Contro  il  figliuolo  dell’  uomo . 
Contro  di  me  considerato,  coinè  puro  uomo, 
(dii  non  conoscendo  di  me  se  non  quello,  che 
apparisce  al  di  fuori,  penserà , o parlerà  con- 
tro di  ine.  troverà  perdono.  \on  cosi,  chi 
vorrà  attribuire  al  demonio  quelle,  che  evi- 
dentemente sono  opere  dello  Spirito  santo. 
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bestemmia  sarà  perdonata  agli  uo- 
mini ; ma  la  bestemmia  contro  lo 
spirito  non  sarà  perdonata. 

32.  E a chiunt/ue  avrà  sparlato 
contro  il  figliuolo  dell’  uomo , gli 
sarà  perdonato  ; imi  a chiunque 
avrà  sparlato  contro  lo  Spirito  san- 
to, non  sarà  perdonato  nè  in  que- 
sto secolo,  nè  nel  futuro. 

33.  0 date  per  buono  l’albero, 
e per  buono  il  suo  frutto:  o dote 
per  cattivo  l’ albero , e per  cattivo 
il  suo  frutto : imperocché  dal  frutto 
si  riconosce  la  pianta . 

34.  Razza  di  vipere,  come,  potete 
parlar  bene  , voi , che  siete  cattivi .' 
imperciocché  dalla  pienezza  de! 
cuore  parla  la  bocca . 

Me  in  qucsty  secolo , nè  nel  futuro.  V i sono 
adunque  de' peccati  , i quali  non  rimessi  nel 
secolo  presente,  nel  futuro  rimcttonsi,  come 
notarono  Agosliuo,  Gregorio,  Beda  , Ber- 
nardo*, lo  die  dimostra  contro  gli  eretici  L 
verità  del  purgatorio. 

Ve»  s.  34.  Come  potrete  parlai  bene  , ec. 
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35.  Bonus  homo  ile  bono  illesa  uro 
proferì  homi:  et  mahis  homo  He  malo 
thesauro  profert  mala. 

3(>.  Dico  antem  vohis,  quoniam 
oume  verhum  otiosuni,  quoti  loeuti 
fuerinl  homines.  reddent  ratiouem 
de  eo  in  die  jodicii. 

37.  Ex  verhis  enim  tuis  justitica- 
lieris;  et  ex  verhis  I uis  eondemna- 
lieris. 

3H.T  ime  responderunt  ei  quidam 
de  Scribi*,  et  Pharisaeis,  dicentes: 
Magister,  volumus  a le  signum  vi- 


Kssendo  voi  pieni  d’invidia,  di  supei  bia,  oc., 
egli  e quasi  impossibile,  clif  parliate  bene  di 
rnc,  e delle  opere  mie. 

Ver».  36.  Or  in  vi  Jo  Mjicrr  , re.  .\IHnehc 
comprendiate,  quanto  terribile  sin  per  essere 
il  giudizio,  die  si  farà  delle  vostre  bestrrn- 
o»ie,  io  vi  dico,  che  si  dovrà  render  conto  an- 
che delle  parole  oziose,  cioè  inutili;  di  quelle 
parole,  come  spiega  S. Gregorio,  le  quali  sono 
o senza  ragione  di  giusta  necessità , o senza 
intenzione  di  pia  utilità. 
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3 L'uomo  dabbene  ila  un  buon 
tesoro  cinti  fuori»  del  bene : e il 
cattivo  nomo  da  un  cattivo  tesoro 
cava  fuori  del  male . 

3<>.  Or  io  ni  fa  sitftere,  che  di 
qualunqueparola  oziasti,  che  avran 
detto  gli  uomini,  ne  render  un  conto 
nel  dì  del  giudizio. 

37.  Imperocché,  le  tue  parole  ti 
giustificheranno , e le.  tue  parole  ti 
condanneranno. 

38.  Allora  f;li  replicarono  alcuni 
degli  Scribi,  e de’  Farisei , dicen- 
do: Maestro,  desideriamo  di  ve- 
dere qualche  tuo  miracolo. 


Ver»  37.  Le  Utc  / mrolc  li  f'instijichnun- 
tiOy  ec,  Anche  le  sole  parole  basteranno  a far 
si,  che  tu  sia  o dichiarato  giusto,  c condan- 
nato come  ingiusto. 

Vera.  38.  (gualche  tuo  miratolo.  S.  Luca 
aggiunge  tini  ciclo  , come  fu  per  esempio  il 
fermarsi  del  sole  al  comando  di  Giosuè,  il  ra- 
pimento di  Elia, la  pioggia  di  fuoco,  ec.  Coinè 
se  fossero  un  nulla  tutti  i prodig]  fatti  da 
Gesù  Cristo. 
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39.  Qui  rcspondcna  ai(  illis:*  Ge- 
neratio  mala,  et  adultera  signum 
qnaerit:  et  signum  non  dabiturei, 
nisi  signum  -j*  Ionae  prophetae. 

* Infr.  1(i.  4.  Lue.  11.  29.;  1. 

Cor.  1.  22.  f toan.  2.  1. 

40.  Sicut  enini  fuit  lonas  in  ven- 
tre ceti  tribus  diebus,  et  tribus  no- 
ctibus;  sic  erit  filius  Uomini 8 in  cor- 
de terrae  tribus  diebus,  et  tribus  no- 
ctibus. 

41.  * Viri  Ninivitae  surgent  in  ju- 


Vcrs.  Vù.  Generazione  ratina  ec.  Razza  ili 
Cananei,  e non  di  Giuda,  coinè  si  Ita  Daniel. 
illl.  56. 

Fuori  che  'furilo  di  Giona , ec • Il  segno  , o 
sia  l’argomento  di  condannazione  pe’ Giudei 
egli  è questo,  che  laddove  i Niniviti  (popolo 
infedele)  alla  predicazione  di  Giona  fecero 
penitenza,  e credettero,  i Giudei  dopo  tanti 
miracoli  non  solamente  non  credono  in  Cri- 
sto. ma  dicono  ch’egli  è indemoniato.  Quindi 
dipoi  si  dice,  che  gli  stessi  N infoiti  si  leveran 
su  nel  dì  del  giudizio,  come  pure  la  regina 
del  mezzodì.  I Giudei  adunque  chiedono  un 
segno,  senza  di  cui  non  voglion  credere  : e 
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39.  Ma  egli  rispose  loro  : Questa 
generazione  cattiva , e adultera  va 
cercando  un  prodigio  : e nessun 
prodigio  le  sarà  conceduto , fuori 
che  quello  di  Giona  profeta . 

40.  Imperocché  siccome  Giona 
stette  per  tre  giorni , e per  tre  notti 
nel  ventre  della  balena  ; così  starà 
il  figliuolo  dell'uomo  per  tre  gior- 
ni, e.  tre  notti  nel  seno  della  terra. 

41 . Gli  uomini  di  Nini  ve  insor- 


Genti  Cristo  da  loro  un  segno,  che  servirà 
a condannarli . Egli  è mandato  a*  Giudei  . 
come  Giona  ai  Niniviti  : e tanto  meritava  egli 
maggior  fede,  guanto  il  miracolo  della  vera 
risurrezione  di  lui  è maggiore  della  figurala 
risurrezione  di  Giona,  t iosi  col  paragone  della 
fede  de’Gentili  viene  a porsi  in  veduta  la  osti- 
nata incredulità  dc’Giudei  : e siccome  a’Nini- 
viti  fu  minacciato  il  totale  sterminio  dopo 
quaranta  giorni,  se  non  avesser  creduto:  cosi 
è predetta  a* Giudei  la  rovina  della  loro  città , 
del  tempio,  c di  tutta  la  nazione  dopo  quaranta 
anni,  se  a Cristo  risuscitato  da  morte,  e dimo- 
strato evidentemente  figliuolo  di  Dio  non  cre- 
deranno. 
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«lido  nini  generai  ione  iuta,  et  eon- 
denniahunt  cani:  quia  poenitcntiam 
egerunt  in  praedic  adone  lonae.  Et 
ecce  plusqiiani  lonas  hic. 

fumi.  3.  ò. 

42.  Itegina  austri  snrgct  in  judi- 
do  min  generalione  ista  , et  con- 
denniabil  cani:  * quia  venit  a tini- 
Ims  terra»-  audire  sapientiaiu  Salo- 
iuonis.  Et  ecce  plus«|nain  Soloiuon 
Iti.-.  * 3.  Reir.  11).  1.  2.  Par.  9.  1. 


43.*  Cimi  autcm  immundus  spi- 
ritus  exierit  ah  lioinine,  ambulat 
per  loca  arida,  quaerens  requiem, 
et  non  invenit;  * Lue.  11.  24. 

Vers.  4Ì.  Quando  lo  spirilo  impuro  re.  Gli 
Kbrci  erano  siali  tolti  dal  dominio  del  Diavo- 
lo, cui  servivano  tutte  le  altre  nazioni,  allora 
quando  in  A hi  amo  loro  padre  furono  separati 
e destinati  al  culto  del  vero  Dio,  e ricevettero 
di  poi  In  legge,e  furon  fatti  degni  di  avere  Dio 
per  signore  e per  padre»  Per  le  continue  loro 
infedclt.'i  meritavano, che  in  vece  di  uno  sette 
spirili  immondi  di  più  entrassero  a dominar- 
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geranno  nel  ili  del.  giudizio  contro 
di  questa  nazione,  e la  condanne- 
ranno: perchè  exsi  fecero  peniten- 
za alla  predicazione  di  Giona.  Ed 
ecco  qui  uno , che  è da  più  di  Giona . 

42.  La  regina  de!  mezzo  giorno 
insorgerli  nel  dì  del  giudizio  con- 
tro questa  razza  d’uomini,  e la 
condannerà:  perchè  venne  dall’ e- 
s tremi tà  della  terra  a udire  la  sa- 
pienza di  Salomone . Ed  ecco  qui 
uno , che  è da  più  di  Salomone . 

43.  Quando  lo  spirito  impuro  è. 
uscito  d’ un  uomo,  se  ne  va  perluo- 
ghi  asciutti,  cercando  riposo,  e non 

10  trova; 

li,  e poueMiero  stanza  v Irono  in  mmo  di 
essi. 

/V/  luoghi  asciutti.  Con  maniera  di  parlare 
usala  da’ profeti  ili  queste  parole  sono  intesi 
» (sentili  sen/.a  scienza , o lumi*  alcuno  del 
vero  Dio.,  tra’quali  mal  volentieri  si  trattiene 

11  Demonio;  perché  considerando  questi  come 
gin  suoi,  va  più  volentieri  iu  traccia  di  colo- 
ro, che  sono  stati  più  da  Dio  favoriti,  mag- 
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44.  Tunc  dicit:  Revertar  in  do- 
mimi menili,  undeexivi . Et  veniens 
inveii» eam  vacatitelo , scopis  inuii- 
(latam,  et  ornatnm. 

ij.  Tunc  vadit , et assunut septem 
alioaspiritusaecum  nequiores  se,  et 
intran tesha Ili tant  ibi:  et  ' liunt  no- 
vissima homiuis  illins  pejura  prio- 
ribus.  Sic  erit  et  generai  ioni  buie 
pessimae.  * Pét.  2.  20. 

Iti.  * Adhuc  eo  loquente  ad  tur- 
bas,  ecce  matèr  ejus,  et  fratte*  sta- 
bant  ibris,  quaerentes  loqui  ei. 

* Mure.  3.  31.  Lue.  8.  10. 

47.  Dixit  autem  ei  quidam:  Ecce 

gioì-  guadagno  slimando  il  pervertire  uno  di 
questi,  che  il  dominare  a suo  talento  sopra 
degli  altri. 

Vers.  44.  45.  t,a  trosHi  sfata  f t spazzata,  e 
ornata.  Gli  Kbrei  risplendevano  al  di  fuori 
pel  culto  esteriore,  per  le  cerimonie  sacre, 
per  la  maestà  del  tempio,  mondati  e netti  al- 
meno all’esterno  mediante  le  purificazioni  le- 
gali , e i sacri  frrj. 

Attorti  va  j e prende  et  . Per  l'abuso  dell» 
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44.  Allora  dice:  Ritornerò  nella 
mia  casa  dalla  quale  sono  uscito . 
E giuntovi  la  trova  vota , e spaz- 
iata , e ornata . 

4f>.  Allora  va , e prende  seco  al- 
tri sette  spiriti  peggiori  di  lui , e 
vi  entrano  ad  abitarla:  e E ultimo 
stato  di  quest'  uomo  diventa  peg- 
giore del  primo . Così  succederli 
anche  a questa  stirpe  perversa . 

4(i.  Mentre  egli  continuava  a 
parlare  alle  turbe , ecco  che  la  ma- 
dre, e i fratelli  di  lui  si  trattene- 
vano di  fuori , desiderando  di  par- 
largli. 

47  .E  ideano  gli  disse  : Tua  ma- 

grazia , e de  doni  di  L)io  divenendo  pessimo 
colui,  che  dovea  esser  perfetto,  egli  è,  come 
se  io  cambio  di  quel  solo  spirito  cattivo,  che 
lo  dominava  una  volta,  ne  entrino  iu  lui  altri 
sette  a tiranneggiarlo,  e condurlo  di  male  in 
peggio. 

Vers.  46.  / fratelli  tli  lui.  Secondo  l’uso 
delle  scritture  sono  cosi  chiamali  i cugini,  e 
gli  stretti  parenti. 

T.  1.  32 
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mater  tua,  et  fratres  lui  foris  stani 
quaereutes  te. 

48.  Al  ipse  respondens  dicenti 
sibi,  ait:  Quae  est  mater  inea,  et 
qui  sunt  fratres  inei? 

49.  Et  extendens  inanuin  in  di- 
scipulos  suos,  dixit  : Ecce  mater 
mea,  et  fratres  inei. 

30.  Quicumque  enini  fecerit  vo- 
luntatem  Pii  tris  mei,  qui  in  coelis 
est,  ipse  ineus  fraler,  et  soror,  et 
mater  est. 

Ver».  50.  Chiunque  fa  la  votonU'i  del  padre 
mio,  S.  A rosi,  e pisi.  58.  osservò,  come  Cri- 
sto, dopo  di  avere,  iu  comparazione  della 
consanguinità  spirituale  e celeste,  mostrato 
di  lar  poco  conto  dello  stesso  nume  di  madre, 
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dre,  e i tuoi  fratelli  sono  fuori , 
e cercano  di  te. 

48.  Ma  egli  rispose  a chi  gli  par- 
lava: Chi  è la  mia  madre,  e chi 
sono  i miei  fratelli.'' 

49.  E stesa  la  mano  inverso  de1 
suoi  discepoli:  Questi , disse , sono 
la  madre,  e i fratelli,  che  io  ho. 

ÒO.  Imperocché  chiunque  fa  la 
volontà  del  padre  mio , che  è nei 
cieli,  quegli  è.  mio  fratello,  e so- 
rella , e madre . 

fa  intendere  adesso  in  quale  miglior  maniera 
a lui  sia  con , inula  la  stessa  Vergine,  il  mo- 
dello ili  tutti  i Santi,  nel  fare  la  volontà  del 
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/ aiiue  propoli  un  tur  iic  tiri Inni  nini  para* 
hnlar.  De  seminante  : ite  Zizaniis:  de 
piano  Smapis  . de  fermento  : de  Uie  sauro 
et  margarita  inventi s . deniipie  de  sagena 
inissa  in  mare,  Xuìlo  esse  in  /umore  prò - 
phetam  in  patria  sua. 


* ilio  die  exiens  lesus 
Tr"'i~  de  domo  sedehat  secus 

mare. 

2.  * Et  congregatae  snnt  ad  eum 
lurhae  multae;  ita  ut  in  naviculam 
ascendens  sederet:  et  omnis  turba 
stabat  in  litore.  * Mure.  4.  1. 


3.  * Et  loculus  est  eis  multa  in 


Ver».  2.  tinirato  in  una  barca.  Si  per  non 
essere  oppresso  dulie  turbe,  e si  per  avere  da- 
vanti a si*  tutti  i suoi  uditori. 

Ver».  3.  Pervia  di  parabole.  Le  parabole, 
o comparazioni , o similitudini  dicono  con 
espressioni  e termini  figurati  una  cosa,  e ne 
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l'araholr  del  seminatore , c della  silumin, 
del  granello  ili  senapa  , del  lievito  , del 
tesoro  ritrovato  . della  perla  , e della  rete . 
Il  profeta,  non  < onorato  nel  proprio 
paese. 


a quel  giorno  futi  (resa 
M'Ti/o  dalla  rasa  sta- 
" a se<^ere  "^a  r‘i>" 

2.  E si  radunò  in- 
torno a lui  gran  turba  di  popolo; 
talmente  che  entrato  in  una  barra 
vi  si  pose  a sedere  : e tutta  la  turba 
restò  sul  lido . 

3.  E parlò  ad  essi  di  molte  cose 

celano  un’altra  più  importante.  L'uso  di  que- 
ste era  comune  presso  gli  Ebrei,  c ne  sono 
piene  le  scritture.  S.  Agostino  dice,  che  l’o- 
scurità di  questi  enimmi  è usata  ne’ libri  santi 
per  esempio  di  quelli  che  cercano,  e per  di- 
letto di  quei  che  trovano  la  verità  ascosa  sotto 
il  loro  velame.  Cantra  Causi,  mi.  1. 
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paraliolis,  dicens:  Ecce  eviil 
seminat.  seminare:  * Imc. 


4.  Et  dura  seminai,  quaedam  ce- 
ciderunt  secus  viam:  et  venerimi 
volucres  coeli,  et  comederunt  ea . 


.*>.  Alia  autem  ceciderunt  in  pe- 
trosa , ubi  non  liahebanl  terram  mul- 
lam:  et  continuo  exorta  snnt , quia 
non  lialiehant  altitudineni  lerrae. 

fi.  Sole  autem  orto  aestua  veruHt: 
et  quia  non  habebnnl  radiceli! , arue- 
runt . 

7.  Ali:i  autem  ceciderunt  in  spi- 
nas:  et  creverunt  spinae,  et  sutìfo- 
caverunt  ea. 

S.  Alia  autem  ceciderunt  in  ter- 
ram bonam,  et  dabanl  frùctum:  ali  ud 
cen  Jesi  munì , alimi  sexagesimum  , 
alimi  trigesimuin. 

9.  Qui  liabet  aures  audiendi , au- 
dial . 
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per  via  di  parabole,  dicendo:  Ec- 
co, che  un  seminatore  andò  per  se- 
minare . 

4.  E mentre  egli  spàrgerà  il  se- 
me , cadde  parte  lungo  la  stradii: 
e sopraggiunsero  gli  uccelli  dell’a- 
ria , e lo  mangiarono . 

5.  Parte  cadde  in  luoghi  sassosi 
ore  non  area  molta  terra  : e subito 
spuntò  Juora , perchè  non  area  pro- 
fondità di  terreno. 

(j.  Ma  levatosi  il  sole  lo  infocò: 
e per  non  avere  radice  seccò. 


7.  Un  altra  parte  cadde  tra  le 
spine:  e crebbe/-  le  spine , e lo  sof- 
focarono . 

5.  Un’altra  finalmente  cadde  so- 
pra una  buona  terra,  e fruttificò: 
dove  cento  per  uno , dorè  sessanta, 
e dove  trenta. 

9.  Chi  ha  orecchie  da  intendere, 
intenda . 


mmm 


Die 
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10.  Et  accedente!  discipuli  ilixe- 
runt  ei  : Qmire  in  parabolisloquerìs 

uis .’ 

1 I . Qui  rcspondens , iiit  iliis:  Quia 
\obis  clatuin  est  nosse  mastella  re- 
gni coeloriim:  iliis  auteni  non  est 
ilatum. 


12.  ‘Qui  filini  hiibel,  dabiturei 
et  aliundabit:  qui  auteni  non  babet. 
et  cjuod  lialiet,  a il  fere  tur  ab  eo. 

* Infr.  25.  29 

13.  Ideo  in  jiarabolis  loquor  eis, 


Vero.  11.  A vo i c convesso  ve.  A voi,  che 
credete,  c bramate  d’intendere,  e di  ubbidire 
alla  verità  , per  dono  .singolare  è dato  di  udire 
chiaramente  esposti  i misteri  del  regno  di 
Dio.  Non  si  parla  qui  de* precetti  evangelici, 
i quali  come  necessari  a tutti  furono  a tutte 
le  turbe  spiegati  nei  capi  5.  6.  7.  ec.  : ma  si 
parla  di  molte  cognizioni  utilissime  a stabili- 
re nella  fede,  c a confermare  nel  bene, conce- 
dute agli  umili  cagli  ubbidienti,  negate  a 'su- 
perbi, i quali,  benché  avidi  di  sapere,  non 
fanno  uso  della  scienza  per  emendare  la  loro 


Digitized  by  Google 


«Sigi 


SBCONDOS.  MATTEO  CAP.  XIII.  2.)  7 
IO.  E accostatisi  i suoi  disce- 
} &&ii  poli  pii  dissero.  Per  qual  motivo 

parli  tu  ad  essi  per  via  di  parabole.' 

i 1 . Ed  ei  rispondendo  disse  loro  : 
Perchè  a voi  è concesso  di  inten- 
dere i misteri  del  regno  de  cieli  ; 
ma  ad  essi  ciò  non  è stato  con- 
cesso . 

12.  Imperoóchè  a chi  ha,  sarò 
dato,  e sarò  nell’abbondanza:  ma 
a chi  non  ha , sarò  tolto  anche 
quello  che  ha. 

1 3.  Per  questo  parlo  per  via  di 

vila  , e molto  piò  a coloro,  i quali  lai  cose  di- 
sprezzano  ed  empiamente  deridono. 

Vera.  12 • A chi  ha,  sarà  dato  re.  La  parola 
avere  significa  in  questo  luogo  fare  buon  uso: 
imperocché  (dice  5.  Agost.)  chi  di  quello, 
che  ha,  uoti  fa  l’uso,  per  cui  gli  fu  dato,  è 
££&  come  se  non  l’avesse.  È costume  di  Dio  ri- 
compensare con  nuovi  accrescimenti  di  gra- 
zia il  l>uou  uso  della  grazia;  e pcrlo  contra- 
rio ordina,  die  sia  tolto  il  talento  al  cattivo 
servo,  che  non  sa  fame  altro,  fuorché  sep- 
pelili  lo.  / cdi  cap.  x\v. 


ir 


J0B  ■ £« K £ 
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quia  videutes  non  vitlent,  etaudien- 
le.s  non  audiunt,  ncque  intelligunt. 


14.  Lt  >Ki 1 1 ii | ilt'l ur  in  eis  prophe- 
lia  Isaiae  dicentis:  * Viidilu  audie- 
tis,  et  non  intelligelis:  et  videntes 
videbitis,  et  non  videbitis. 

In.  (>.  !•.  Mure.  4.  12.  Lue.  8.  Iti. 

lo.  12.  40.  Al t.  28.  2(i. 
Hom.  11.  8.  Lue.  1(1.  24. 

15.  Incrassatum  est  enim  cor  po- 
poli liuius,  et  auribus  gravi  ter  au- 
dierunt,  et  oeulos  silos  elausertint: 
nequando  videantoculis,  et  auribus 
audiant . et  corde  inlelligant  ,et  con- 
vertantur,  et  sanem  eos. 


Ili.  Vestii  autem beati  oculi,quia 
vident,  et  aures  veslrae,  quia  au- 
diunt . 

Ver».  1 ii.  Alimeli,  a aorte  non  n egano  cogli 
occhi  te . Si  descrive  il  terribile*  stelo  di  quei 
peccatori , de’ quali  dicesi.  /'i.  xxtv.  3.  non 
ha  voluto  intendere  fier  ben  fare.  L’ostina- 
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parabole , perchè  vedendo  non  ve- 
dono, e udendo  non  odono,  nè  in- 
fendono. 

14.  K adempietti  in  essi  la  pro- 
fezia d‘  Isaia  , che  dice  : udirete 
colle  vostre  orecchie , e non  inten- 
derete : e mirerete  co 1 vostri  occhi , 
•edrete. 


e non  i 


1 ó.  Imperocché  questo  popolo  ha 
un  cuor  crasso , ed  è duro  tl' orec- 
chie, ed  ha  chiusi  gli  occhi:  affin- 
chè a sorte  non  veggano  cogli  oc- 
chi , nè  odamt  colle  orecchie , nè 
comprendano  col  cuore , onde  si 
convertano , ed  io  li  risani . 

1(i.  Ma  beati  so  no  i vostri  oc- 
chi, che  vedono . e i vostri  orecchi, 
che  odono . 

/ione  de'Farisei  era  tale,  che  temevano  di  es- 
ser costretti  a riconoscere  Gesti  Cristo  per 
vero  Messi»  . e perciò  a condannar  sé  mrde- 
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Amen 


quia  multi  proplietae . et  justi  cu- 
pierunt  videre , quae  videtis . et  non 
viderunt,  et  audire,  quae  auditis, 
et  non  audierunt.  * Imc.  10.  24. 


IH.  Vos  ergo  audite  parabolani 
seminanti» . 

19.  Omnis,  qui  audit  verbum  re- 
gni, et  non  intelligit,  venit  malus, 
et  rapit,  quod  seminatum  est  in 
corde  cjus:  hic  est,  qui  secus  viam 
seminatus  est. 


20.  Qui  autem  super  petrosa  se- 
minatus  est,  hic  est,  qui  verbum 
audit,  et  continuo  culli  gaudio  ac- 
cipit  illud. 

21.  Non  habet  autem  in  se  radi- 

t 

Ver*.  17.  Molti  profeti,  e molti  giusti  re. 
Vedi  Hehr.  m.  1 3. 

Veri.  21.  Non  ha  in  se  radice,  ec.  Non  ha 
ben  radicato  l’amore  della  pietà:  onde  riceve 
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1 ~i . Imperocché  vi  dico  in  veri- 
tà , che  molti  profeti,  e molti  giusti 
desiderarono  di  vedere  quello , che 
■voi  vedete,  e non  lo  videro,  e di 
udire  quello , che  tuli  te  , e non  l'u- 
dirono . 

18.  Sentite  pert arilo  voi  la  pa- 
rabola de!  seminatore . 

1 9.  Chiunque  ascolta  la  parola 
de!  regno  (di  Pio),  e non  vi  pon 
niente,  viene,  il  maligno,  e toglie 
quel , che  era  stato  seminato  ne! 
di  lui  cuore:  questi  è quegli , che 
ha  ricevuto  la  semenza  lungo  la 
strada . 

20.  Quegli , che  riceve  la  semen- 
za in  mezzo  alle  pietre  , è colui . 
che  ascolta  la  parola , e subito  la 
riceve  con  gaudio: 

21.  Ma  non  ha  in  se  radice,  ed 

l>eusi  con  piacere  le  verità  del  Vangelo,  tratto 
dalla  nativa  loro  bellezza:  ma  non  resiste,  ne 
persevera  nel  metterle  in  pratica  ogni  volta 
che  per  attenersi  a queste  verità  si  veda  in 
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ceni,  sed  est  temporali*):  farla  au- 
lem  t ri  Imi  I ;>  t ione  . et  persecutione 
propter  verbum , continuo  scanda- 
li za  tur  . 

22.  Qui  miteni  seminatus  est  in 
spinis,  Ilio  est,  qui  verbum  audit: 
et  sollicitudo  secoli  istius,  et  falla- 
cia divitiarum  suflbcat  verlmm  . et 
sine  fruolu  cilici  tur. 


23.  Qui  vero  in  terram  banani  si-- 
ininalus  est.  Ilio  est , qui  audit  ver- 
lium,  et  inlelligit.  et  fructuni  atteri, 
et  facit  aliud  quideni  centesimum  , 
aliud  autem  sexagesiniuni,  aliud  vero 
trigesinium. 

24.  * Alialo  parabolani  propositi) 

pericolo  di  perdere  alruna  di  quelle  cose,  clic 
piu  ama,  come  In  vita,  i piaceri,  la  stima 
degli  uomini. 

Vers.  23.  /•'  rende  questo  il  cento , quello  il 
sessanta  , quell’  altro  il  trenta  per  uno.  Qtie- 
sia  diversità  di  frutto  od  è in  ciascheduno 
degli  eletti,  cd  è ancora  in  ciascheduno  degli 
stati,  che  sono  nella  Chiesa.  Quindi  S.  Ago- 
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è di  corta  durata  : e venuta  la  tri- 
bolazione, e la  persecuzione  a causa 
della  parola,  tosto  è scandalizzato. 


22.  Colw  , che  riceve  la  semente 
tra  le  spine , è quegli , che  ascolta 
la  parola  : ma  la  sollecitudine  del 
secolo  presente,  e la  illusione  delle 
ricchezze  soffogano  la  parola , onde 
rendesi  inf  ruttuosa . 

23.  Ma  quegli , che  riceve  la  se- 
mente in  un  buon  terreno , è colui, 
che  ascolta  la  parola  , e vi  pori 
mente,  e porta  frutto,  e rende 
questo  il  cento , quello  il  sessanta, 
quell’ altro  il  trenta  per  uno . 

2<l.  Propose  loro  un'altra  para- 
slitto,  O nursi.  AVa/ig.  finitesi.  !>.  il  frullo  cen- 
tesimo lo  attribuisce  ai  martiri,  il  sessante- 
simo ai  vergini,  il  trentesimo  a quelli,  che 
santamente  vivono  nel  matrimonio. 

Vers.  24.  Il  renna  He’ cicli  i simile  cc.  Vale 
a «lire:  avviene  nel  regno  de’cieli , cioè  nella 
Chiesa  di  Dio,  quello,  che  succedette  a un 
uomo,  che  seminò  cc. 
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illis,  dicens:  Simile  factum  est  re- 
frullìi  coeloruin  liomini,  qui  semi- 
nimi Umilili  semen  in  agro  suo. 

* Marc.  4.  20. 

25.  Cuin  Ruteni  dormirent  hoini- 
nes,  venit  inimieus  ejus,  et  super- 
seminavit  zizania  in  medio  tritici, 
et  abiit. 

2<>.  Cum  autem  crevisset  herba, 
et  fructuni  feci  sset  ^ tune  appanie- 
runt  et  zizania. 

27.  Accedentes  autem  servi  pa- 
trisfamilias,  di\erunt  ei:  Domine, 
nonne  honiim  semen  seminasti  in 
agro  tuo?  Unde  ergo  hahet  zizania.’ 


2ìS.  Kt  ail  illis:  Inimieus  liomo 
hoc  feeit.  Servi  autem  di\erunt  ei  : 
Vis,  iuius,  et  colligiiinis  ea? 


Vera.  29.  Affinché  cogiiemio  ec.  Questo  pe- 
ricolo vi  è.  allora  quando  la  zizzania  è tal- 
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boia,  dicendo:  Il  recito  de’ cieli  è 
simile  ad  un  uomo , il  quale  semino 
ne!  suo  campo  buon  seme. 


2.'i.  Ma  nei  tempo , che  pii  uomini 
dormivano , il  nemico  di  lui  andò, 
e seminò  della  zizzania  in  mezzo 
al  pruno,  e si  partì. 

2(ì.  Cresciuta  poi  l’erba  e venu- 
ta a frutto,  allora  confai  ree  anche 
la  zizzania. 

27.  E i servi  del  padre  di  fami- 
glia accostatisi  pii  dissero: Signo- 
re, non  avete  voi  seminato  buon 
seme  nel  vostro  campo .'  Come  dun- 
que ha  della  zizzania? 

28.  Ed  egli  rispose  loro:  (gual- 
che nemico  uomo  ha  fatto  tal  cosa. 
E i servi  gli  dissero  : folete  voi , 
che  andiamo  a coglierla? 

29.  Ed  egli  rispose:  Va,  a (fin- 


mente  simile  al  grano,  che  non  è agevol  rosa 
il  discernere  quello  da  questa;  o quando  la 


4M)  VAJIGF.1.0  DI  GESÙ  CRISTO 
gentes  zizania  eradicetis  sitimi  cititi 
cis  et  triticum . 

30.  Si  ni  te  utraque  crescere  usque 
ad  inesseni:  et  in  tempore  tnessis 
diclini  inessoribus:  Colligitcprimuin 
zizania,  et  alligate  ea  in  tasciculos 
ad  combiirendum;  triticum  attieni 
congregale  in  horreum  menni 


.31.  * Aliani  parabolani  proposuit 
eis  dicens:  Simile  est  regnuin  eoe- 
lorum  grano  sinapis , quod  accipiens 
liomo  seniinavit  in  agro  suo: 

* Marc.  4.  31.  Lue.  13.  19. 

32.  Quod  minimum  quideni  est 
omnibus seminihus: cimi  autem  cre- 
verit,  majus  est  omnibus  oleribus, 

7.ìzmoÌ«  «•  m forte,  che  ]>uo  trai  seco  il  debole 
frumento,  vale  a dire  quando  vi  è pericolo  di 
scisma  per  l'autorità,  la  riputazione,  e il  nu- 
mero dei  delinquenti,  coinè  notò  Agostino. 
Fuori  di  questi  casi  non  v’ha  dubbio,  che  dee 
avere  il  suo  luogo  la  severità  della  carità,  e 
della  disciplina  Ecclesiastica. 

Vrrs.  31.  hi  umile  il  regno  ile' cieli  re. 
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cAè  cogliendola  zizzania  non  ister- 
piate  con  essa  anco  il  grano. 

3l).  L asciate , che  l’uno,  e l’al- 
tra crescano  sino  alla  ricolta  : e al 
tempo  della  ricolta  dirò  ai  mieti- 
tori : Sterpate  in  primo  luogo  la 
zizzania , e legatela  in  fastelli  per 
bruciarla  : il  grano  poi  radunatelo 
nel  mio  granaio . 

31 . Propose  loro  un'altra  para- 
bola dicendo  : E simile  il  regno 
de’ cieli  a un  grano  di  senapa , che 
un  uomo  prese,  e seminò  nel  suo 
campo  : 

32.  La  (piale  è bensì  la  più  mi- 
nuta di  tutte  le  semenze:  ma  cre- 
sciuta che  sia , è maggiore  di  tutti 


Profetica  qui  Cristo  la  prodigiosa  propaga- 
zione di  sua  parola.  Questa  parola,  di  cui 
la  sostanza  è Gesù  crocifisso,  questa  parola, 
scandalo  per  gli  Ebrei,  follia  nel  pensiero 
dei  Gentili,  distrusse  in  pochissimo  tempo 
tutte  le  sette,  annullò  tutte  le  false  religioni, 
e si  stese  per  tutta  quanta  la  terra,  facendo 
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el  (il  arbor;  ila  ut  volucres  coeli  te- 
rnani, et  liabitenl  in  ramis  ejns. 


33.  Aliain  parabolani  locutus  est 
eis:  * Simile  esl  regnum  coelorum 
fermento  , quoti  aeceptum  mulier 
abscondit  in  l'arinae  satis  tri  bus,  do- 
nec  iermentatum  est  totum. 

* Lue.  13.  21. 

34.  Haec  omnia  locutus  est  Iesus 
in  parabolis  ad  turbas;  el  sine  pa- 
rabolis  non  loquebatur  eis. 

31.  Ut  imple retur,  quod  dictum 
orai  per  Propbetam  dicentem  : * Ape- 
riam  in  parabolis  osmeum:  eruetabo 
abscondita  a constitutione  mundi. 


mm 

Wmm 


dappertutto  adorare  il  (Irocitisso.  e amare 
la  croce. 

Ver*.  33.  Un  //riut  Hi  lievito;  cui  ec.  (.ionie 
un  pezzetto  di  lievito  in  tutta  una  gran  mussa 
di  pasta  si  insinua,  e il  suo  sapor  le  comu- 
nica: cosi  il  Vangelo,  benché  tenue  cosa  ap- 
parisca agli  occhi  dell’uomo  carnale,  avrà 
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modochè  gli  uccelli  dell'  aria  canno 
a riposare  sopra  i di  lei  rami. 

33.  Un’  altra  parabola  disse  lo- 
ro: F.  simile  il  regno  de' cieli  a un 
pezzo  di  lievito,  cui  una  donna  ri- 
mescola con  tre  staio  di  farina , 

fintanto  che  tutta  sia  fermentata. 

34.  Tutte  queste  coseGesiidis.se 
alle  turbe  per  eia  di  parabole:  nè 
mai  parlava  loro  senza  parabole: 

35.  Affinchè  si  adempisse  quel- 
lo , che  era  stato  detto  dal  Profe- 
ta : Aprirò  la  mia  bocca  in  para- 
bole : manifesterò  cose , che  sono 
state  nascoste  dalla  fondazione  de I 
mondo . 

pero  forza  , c virtù  di  penetrare  i cuori  degli 
uomini  , c di  cangiare  la  loro  stessa  natura. 

Ver».  Ì5.  Aprirò  la  mia  bocca  in  parabo- 
le:  re.  Con  ({uestc  parole  Dnvidde  volle  giù  fare 
intendere,  come  le  cose  tutte,  che  egli  rac- 
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30.  Tunc,  diluissi 8 turbili,  venit 
in  doinuiii:  et  accesserunt  nd  eum 
discipuli  ejus,  dicentes;  F.dissere 
nobis  parabolani  zizaniorum  agri. 

* Marc.  4 34. 

37.  Qui  respondens  ait  illis:  Qui 
seminai  boriimi  semen . est  Filius 
boininis. 

38.  Ager  autem  est  mundus:  1h>- 
iium  vero  seinen  . Ili  sunt  libi  regni  : 
zizania  aulein  libi  sunt  neqnam. 


39.  I minienti  autem  qui  semina- 
vii  ea.  est  Hiabolus:  * inessi s vero 
consummatio  Seculi  est:  messores 
autem  Angeli  sunt.  ' Apoc.  14.15. 

40.  Sioul  ergo  colligunlur  zizania, 
et  igni  eombunmtur;  sicerit  incon- 
suminatione  seculi . 

41.  Millet  Filius  bombi is  Ange- 

Dio,  erano  li  pi  eri  immagini  di  cose  futu- 
re, e di  altissimi  misteri,  i quali  iu  Cristo 
do  v cario  essere  adempiuti.  K con  gran  ra- 
gione il  Vangelista  le  applica  a ('risto  , il 
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3<i.  Allora  Gesù,  licenziato  il 
popolo,  se  ne  tornò  a casa:  e ac- 
costatisi i suoi  discepoli  dissero: 
Spiegaci  la  parabola  delta  zizzania 
nel  cam/Ju  . 

3 / . Ed  ei  rispondendo  disse  lo- 
ro : Quegli , che  semina  buon  seme, 
si  è il  Figliuolo  dell1  uomo . 

3H.  Il  campo  è il  mondo  : il  buon 
seme  sono  i figliuoli  de!  regno:  la 
zizzania  poi  sono  i figliuoli  del 
maligno . 

39.  Il  nemico , che  l ha  semi- 
nata, è il  Diabolo:  la  raccolta  è 
la  fine  del  mondo:  i mietitori  sono 
gli  Angeli. 

40.  Siccome  adunque  si  racco- 
glie la  zizzania,  e si  abbrucia  ; così 
succederà  alla  fine  del  secolo. 

41.  Il  Figliuolo  dell’uomo  man- 


quale  nell*  uso  di  parlare  per  via  di  para- 
bole* come  in  molte  altre  cose,  dovrà  es- 
sere simile  a Davidde. 
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los  suos:  et  colligent  de  restio  ejus 
omnia  scambila,  et  eos,  qui  Facilini 
iniquitalfiii . 


42.  Et  iiiHtent  eos  in  caininum 
ignis.  Ibi  erit  llelns.  * et  stridei- 
denlium.  * Sufi.  3.  7. 

43:  * Tunc  justi  Fulgebunt  sicut 
sol  in  regno  Patria  eornin.  Qui  ha- 
bet  aures  audiendi,  andini . 

* Dan.  12.  3. 

4 I.  Simile  est  regnuin  coelorum 
tliesa uro  abscondlto  in  agro:  quelli 
qui  invenit  homo,  abscondit,  et 
prae  gaudio  illius  vadil . et  vendi t 
universa  : quae  babet , eternit  agrum 
illuni. 

4ò.  Iterimi  simile  est  regnuin 
coelorum  homini  negotiatori,  qu ae- 
rei iti  bonas  margaritas . 

•Iti.  Inventa  autem  una  pretiosa 
Vrrs.  44-  K simile  a un  tesoro  re.  Con  que- 
sta e colla  seguente  parabola  si  dimostra  l'in- 
tiuilo  pregio  della  <lottrina  Kv.mgelica , e 
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Uertt  i suoi  Angeli , e tor ranno 
via  il  al  suo  regno  tutti  gli  scanda- 
li, e tutti  coloro,  che  esercitano 
l'iniquità. 

42.  E li  getteranno  nella  f orna- 
ce di  fuoco.  Ivi  sarà  pianto , e 
stridore  di  denti. 

43.  Allora  splenderanno  i giu- 
sti come  il  sole  nel  regno  del  loro 
padre.  Chi  ha  orecchie,  da  inten- 
dere, intenda. 

44.  Di  più  il  regno  de"  cieli  è 
simile  a un  tesoro  nascosto  in  un 
campo  ; il  qual  tesoro  un  uomo 
avendolo  trovato,  lo  nasconde,  e 
tutto  allegro  perciò  va,  e vende 
quanto  ha,  e compra  quel  campo. 

45.  E .ancora  simile  il  regno 
de’ cieli  a un  mercatante,  che  cer- 
ca buone  perle. 

4(i.  il  quale  trovata  una  perla 

come  per  apprenderla  e cualndit  la  dee  con- 
tursi  pei*  nulla  la  perdila  delle  coste  piu  care. 
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iiMrgarita,  abiit,  et  vendidit  omnia, 
quae  Imbuii,  et  eiuit  eam. 

47.  Iterimi  simile  est  regnimi  coe- 
lorum  sagenae  missae  in  mare,  et 
ex omni  genere  pisciimi  congreganti. 


48.  Quam,  cimi  implela  ossei, 
eilucentes,  et  secus  litus  sedentes, 
elegenmt  bonus  in  vasa:  malos  an- 
ioni ibras  miserunt . 

•19.  Sic  crii  in  consuiumatione  se- 
dili: exibunt  Angeli,  et  separabili!! 
malos  ile  medio  justorum: 

50.  Et  mittent  eos  in  caminum 
ienis.  Ibi  erit  lletus.et  stridor  den- 


Vera.  17.  /*.’  ancata  situile....  a una  reti  re. 
IN ou  tutti  quelli,  die  hanno  In  sorte  di  tro- 
vare il  tesoro,  o la  perla  preziosa,  souo  ab- 
bastanza torli  e vigilanti  per  custodirla  : non 
tutti  conservano  la  grazia  e 1*  innocènza,  di 
cui  sono  ornati  nella  lavanda  di  loro  rigene- 
razione: quindi  sono  nella  Chiesa  indistinti 
pel  tempo  preseute  e buoni,  e cattivi.  La  se- 
parazione si  farà  alla  line  del  mondo.  1 vasi. 
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di  gran  pregio , va  , e vende,  quan- 
to ha , e la  compra. 

41.  E ancora  simile  il  regno  ^ 
de’ cieli  a una  rete  gettata  in  ma- 
re , che  raccoglie  ogni  sorta  di 
pesci . y 

48.  La  quale  allorché  fu  piena,  ' 

(i  pescatori)  tiratala  fuori , e.  po-  ^ 
stisi  a sedere  sul  lido,  scelsero,  e 
riposero  i buoni  né’  vasi  ; e butta-  '• 
cono  via  i cattivi.  i 

49.  Così  succederà  nella  consti- 
inazione  del  secolo:  verranno  gli  ( 
Angeli , e separeranno  i cattivi  ili 
mezzo  a'  giusti: 

t>0.  E li  getteranno  nella  fornace  ; 
di  fuoco.  Ivi  sarà  pianto,  e stri-  i 
dure  di  denti.  > 


ne'quali  son  posti  i buoni  pesci,  sono  le  man- 
sioui  del  regno  celeste;  ma  i pesci , e buoni, e 
cattivi,  che  limi  luogo  nella  medesima  rete, 
dimostrano  che  non  i soli  buoDi  souo  nella 
Chiesa.  Errore  condannato  nei  Donatisti,  e 
risuscitato  dagli  ultimi  eretici. 


4/C i vanuki.o  ni  cesi  «risto 

51.  Intcllexistis  linci-  omnia?  I>i- 
cunt  ci:  Etinm. 

52.  Ail  illis:  Ideo  omnis  Se  ri  Ini 
doctus  in  regno  coeloruin  similis  est 
hontini  patrMainilins,  «fili  proferì  de 
tlicsauro  suo  nova,  et  velerà: 


53.  Et  factum  est , cura  consum- 
masset  lesila  iiaraliolas  istas,  tran- 
si  it  inde. 

54. *  Et  veniens  in  pntriain  sunm, 
doccila!  eos  in  synagugis  euruin;ita 
ut  mirarentur,  et  dicerent:  Unde 
liuic  sapicutia  linee,  et  virtutea? 

Marc.  (i.  1.  Lue.  4.  Ili.  Io.  li.  42. 

55.  Nonne  Ilio  est  labri  tilius? 


Ver».  52.  Ogni  Scritta  ....e  s unite  éc.  Ia> 
Scriba  , o sia  il  dottore  Kv  angelico,  dee  aver 
pronti  e alla  mano  i tesori  della  scienza  di- 
vino per  istruzione  ed  edificazione  de'fedeli, 
come  un  padre  di  famiglia  tiene  in  ordine,  e 
preparato  tutto  quello,  che  può  venire  a bi- 
sogno per  la  sqa  rasa. 

Vers.  rA.  siila  sua  patria  re.  A Nazaret , 
rome  dice  S.  Luca  IV.  13. . dove  fu  educato. 
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51.  Avete  voi  inteso  tutte  que- 
ste cose ? Sì,  Signore,  risposero  essi. 

52.  Ed  fi  disse  loro:  Per  questo 
ogni  Scriba  instruito  pel  regno 
de’ cieli  è simile  a un  padre  di  fa- 
miglia, il  quale  cava  fuora  dalla 
sua  dispensa  roba  nuova,  e usata. 

53.  Terminate  che  ebbe  Gesù 
queste  parabole  , partì  di  là. 


>4.  E andatosene  alla  sua  pa- 
tria , insegnava  nelle  loro  sinago- 
ghe ; dimodoché  restavano  stupe- 
fatti, e dicevano:  Onde  mai  ha 
costui  tal  sapienza,  e miracoli ? 

55.  Non  è egli  figliuolo  d’un  ar- 

Vers.  55.  Aon  è egli /igliuol  di  un  artigia- 
no.'1 La  voce  greca  tIxtwv  significa  in  gene- 
rate artifex,  un  artigiano;  quindi  Esichio: 
r'txriev,  à{  i t spedatatene  poi  si 
adopera,  come  l’ebreo  charasc,  iv.  Rc- 
gi"« , xxn,  5,  per  significare  /'aber  ligna- 
rius,  falegname,  quindi  Gloss.  t eli,  porta  : 
t’ijctwv,  falier  lignarins  , materiarius.  Che 
poi  Giuseppe  esercitasse  l’arte  del  falcgna- 
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Non  miiter  ejns  tlicilnr  Maria?  et 
fratres  ejus  lacobnS,  et  Tos«>ph , et 
Simon , et  Inda»? 

ine,  semin  a essere  il  sentimento  degli  ami- 
chi tempi  cristiani.  San  Giustino  Martire  nel 
Dialogo  pori  Trifone  ebreo  ( [edit . Maur.inim. 
H8)  attesta  clic  Gesù  si  riteneva  per  tìglio  di 
Giuseppe  labbro,  vopt^cpVoi'  F wcifp  rotTr«- 
xtovgì  \ftou  Wàp^KV;  che  anzi  egli  stesso  si 
credeva  fahbio:  come  iu  san  Marco,  vi.  3, 
*c ti  Té' XTcVQf  voptf'cpt'vov.  l*oi  dichiara  di 
qual  fabbro  egli  parli,  cioè  del Jiiltrr  Ugna- 
tili*, del  falegnami  ; poiché  aggiunge  che 
Cristo,  egli  pure,  essendo  fra  gli  uoiniui,  fa- 
ceva opere  fabbrili,  quali  sono  gli  aratri  e i 
gioghi  : t&Ztol  yàp  tu  tìxtcvixà  l'pyai t'ip/U- 
ffTo  t’v  dvS’pi, Trote  A^porpa  xW  {V/ot;  la 
qual  cosa  non  era  indegna  della  condizione 
assunta  da  Cristo,  che  se.  me  tip  non  exinani- 
s'it.  E oltre  che,  secondo  quel  detto  di  Esio- 
do, ^p^cv  coSìv  CvhSoc,  rum  est  turpe  labor, 
fu  lodevole  costume  fra  gli  Ebrei,  che  coloro 
altresì  che  avessero  beni  di  fortuna,  appren- 
dessero qualche  mestiere  come  uno  schermo 
contro  le  future  avversiti!,  e anche  di  quelli 
che  si  davano  allo  studio  della  sapienza  leg- 
giamo che  altri  sapevano  l'arte  del  conciar  le 
pelli , o quella  del  fornaro,  o quella  del  cal- 
zolaio. Perciò  Tvsaphl.  in  Kiddushin  , cap. 
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tigiano?  Non  è ella  sua  madre 
quella , che  chiamasi  Maria  ? e 
suoi  fratelli  quelli , che  chiamansi 
Giacomo,  Giuseppe,  Si mone , e 
Giuda ? 

leS8e:  11  Patri  incuinbit  circumcidere  lilium, 
redimere  eum,  docerc  cum  legem,  et  docrrr 
rum  a/iijuod  n/nfinum  ».  Kd  ibidem  : u R. 
.ludah  dicil:  Quicumque  fìlium  suuin  nou 
docet  aliquod  opilicium,  est  ac  si  docoret 
eum  latrociuium  ».  Di  più,  si  parla  di  an- 
tichissime piUurc,  che  rappresentano  Giu- 
seppe in  atto  di  travagliare  insieme  a 
Gesù  intorno  a' legnami,  c di  maneggiare 
stromenti  proprj  di  questa  arte.  Finalmente 
in  So/.omcno,  lih.  vi,  cap.  u,  e in  Teodoreto, 
Hisl.  Ectl.  lib.  III.  cap.  XXIII,  si  narra  di  Li- 
bamo  solista,  che  avendo  con  derisione  delle 
cose  nostre  interrogato  un  pedagogo  antioche- 
no , uomo  pio,  in  questi  termini  : ri  Koa  / Tot 
rtxrovof  l V<b$?  — Che  fa  il  figliuolo  del  lab- 
bro? (così  Giuliano  apostata  soleva  appellar 
Cristo,  secondo  che  riferisce  anche  So^onie- 
no,  HitU  Eccl .,  lib.,  vi,  cap.  il.)  avendo  esso 
cosi  interrogato,  il  pedagogo  rispose  che  fab- 
bricava uu  feretro  per  Giuliano;  rXuic’cCxo^iov 
b Tot  ravr'o<  xaracrxttù^ét  àx^uotpyò?,  "o  ah 
XUIjUwSwV,  T'iXTOVGf  WOV  UCOt*.  Qllin- 
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5<i.  Et  sorores  ejus  nonne  omnrs 
apud  nos  sunt?  Unde  ergo  hnic  om- 
nia ista? 


57.  Et  scandalizabantur  in eo. le* 
sus  autem  dixit  eis:  Non  est  pro- 
pheta  sine  honore,  nisi  in  patria 
sua,  et  in  domo  sua. 
di  il  greco  r/fXTu>v  è tradotto  dal  siriaco  pei 
una  paiola  che  vale  precisamente  faber  li - 
gnarius . Fa  dunque  sorpresa  come  nel  Van- 
gelo ebreo  si  ponga  *nfij  fdius  fabn 
( scilicet  ferrorii  ) , figliuolo  di  un  fabbro 
ferraio  ; perciocché  rfij  f napach , c hp.bj  , 
napacha  vuol  dire  sajflatór  , quegli  che 
col  mantice  desta  il  fuoco:  il  che  è proprio 
del  fabbro  ferraio.  Né  si  potrebbe  abbastanza 
indicar  la  cagione  per  cui  sant’! lario,  canon. 
XIV.  Commentar,  in  S.  Matth. , v san  Pietro 
Crisologo  (Sermone  xlviii)  sicno  stati  di  que- 
st’  ulti  ma  opinione.  — Vedila  Dissert.  sopra 
san  Giuseppe , voi.  vi.  Dissert.,  png.  87. 

Vers.  56.  Le  sue  sorelle ? Le  cugine  da 
canto  di  padre,  come  noto  S.  Agostino,  vale 
adire  le  figliuole  de’ fratelli , e delle  sorelle 
di  S.  Giuseppe,  che  era  creduto  padre  di 
Gesù  Cristo. 

Vers.  57.  E restavano  scandalizzali  re. 
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5(i.  E non  non  elleno  tra  di  noi 
tutta  le  sue  sorelle.''  Donde  adun- 
que son  venute  a costui  tutte  que- 
sta ferali  cose ? 

f>7.  E restavano  scandalizzati 
di  lui.  Ma  Gesù  disse  loro  : ! Voti 
è senza  onore  un  profeta  , fuori- 
che  nella  sua  patria,  e in  casa 
propria. 


Nulla  vedendo  cogli  occhi  corporali  di  gran- 
de nè  di  straordinario  nella  persona  di  Cri- 
sto, nc  prendevano  occasione  di  screditare 
la  sua  dottrina,  e di  screditare  eziandio  i 
acoli. 


suoi  mir 

Non  è senza  onore  un  /mtfrtu  , re.  : è sen- 
tenza a foggia  di  proverbio  celebre  fra  t Giu- 
dei, e significa  , clic  in  nessun  luogo,  più  che 
nella  patria  loro,  fra  i loro  concittadini  , i 
personaggi  esimj  sogliono  essere  disprc/.zati 
o posti  in  obblio;  c perche  la  domestica  con- 
suetudine li  fa  tenere  in  minor  conto  o in  un 
certo  abbandono:  e pcrchègli  uomini  sogliono 
maggiormente  apprezzare  le  cose  peregrine 
c avventizie,  che  le  patrie  c nostrali;  c final- 
mente perchè  j/ropemudum  naturale  est  vive* 
civibns  invalere. Onde  Plinio  dice  di  Pi  otoge- 
ne:.'» ordcbulillc  suis^ut  f/lerumom  dome  stiva. 

T.  1.  36 
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.'iH.  Et  non  teck  il»  virtiitesmul- 
t«s  propter  imrecluliUitein  illoruin. 

Vers.  à8.  A motivo  ile  Un  loro  inani  n!  ih) . 
unii»  » disprezzo;  poiché  a chi  implorava  c 
credeva,  non  agli  increduli  uè  alle  persone 
traile  da  vano  curiosità  soleva  Cristo  conce- 
dere grazie  miracolose,  affine  di  confermare 
in  essi  la  lede  che  già  nasi  manifestati!.  Al- 
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58.  E non  fece  quivi  moki  mi- 
racoli a motivo  della  loro  incre- 
dulità. 

tra  ragione  per  cui  Cristo  non  fece  in  Naza- 
reth molti  miracoli,  poteva  derivare  dalla 
mancanza  stessa  del  chiederli,  poiché  gli 
abitanti  di  Nazareth  disprezzando  Cristo  , 
non  si  curavano  di  volgersi  alla  sua  virtù  di 
miracoli  operatrice. 
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Parline  saltatrici  ra/mt  Inaimi s dono  dtt- 
tur.  Sa  Hat  Jesus  in  deserta  tfniiiijuf  millia 
Immillimi  tn,in,lHr  tantum  patiibus  duo- 
Imst/nr  jnscihns.  Sitf/e.r  mare  ambulai. 
Tuctu  vcstium  i filini  limiti  sa  nati  tur  in- 
firmi. 


n ilio  tempore  nudivil 
Herodes  Idra  ridia  fa- 
lesu  : 


IìIv'SsÌJjI  * Marc.ti.  l4.Z«f.9. 7. 

2.  Et  ait  ptieris  suis:  Hie  est  Ionn- 
nes  Haptista:  ipse  snrrexit  a mor- 
luis,  et  ideo  virtutes operantur  in  eo. 


3.  * Herodes  enim  teiiuit  Ioannem, 

Ver*.  1*  Frode  il  telrarca  ile»  Dopo  la  mor- 
ie di  Erode,  soprannominatoli  grande,  re- 
gnante il  quale  nacque  Gesù  Cristo,  la  Giu- 
dea fu  divisa  in  tre  parti  j delle  quali  una 
era  la  Galilea , la  quale  fu  data  a questo  Fro- 
de, detto  Autipa,  uno  de* figliuoli  di  Erode  il 
grande.  Tetrarca  propriamente  significa  il 
signore  di  una  quarta  parte  di  uno  stato:  ma 
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7 a lesta  ili  tfiyvann  t donata  a una  balleri- 
na. Miracolo  Hr'cinque  pani,  c d e* d ta- 
pe sci.  Ges  'u  caw mina  sul  mure.  ÀI  toccò 
delle  site  vesti  sono  risanali  molli  infermi. 


-v  (/ue^  tcmP°  Efo- 
v f de  il  lelraroa  sentì 

M ^ar^t,re  cnxp 

2.  E disse  a suoi  cortigiani  : 
Questi  è Giovanni  il  Batista , egli 
è risuscitato , e per  questo  opera 
in  lui  la  virtù  de ‘ miracoli . 

3.  Imperocché  Erode , fatto 

fu  uba  lo  questo  nome  a dinotare  il  signore 
di  qualche  porzione  di  regno  qualunque  ella 
fosse. 

Vera.  2.  /.gl i i risuscitalo  tt.  È credibile, 
che  la  memoria  del  gran  misiatto  commesso 
contro  del  sauto  Precursore  tenesse  Erode  in 
continua  agitazione,  e timore  della  divina 
vendetta.  Quindi  facilmente  gli  entrò  in  men- 
te, ch’ei  fosse  risuscitalo. 
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et  alligavi!  cum:  et  posuit  in  car- 
cerem  propter  Hemiliadein  tixorem 
fratris  sui.  * Marc.d.  M.Luc.  3. 19. 

4.  Dicebat  enim  illi  Ioannes:  Non 
licet  libi  ballerò  eam . 


Vers.  4.  Aon  ti  è permesso  di  tenere  costei : 
non  pare  improbabile  ('opinione  di  alcuni 
interpreti , che  l-'.rode,  egli  stesso,  chiamato 
innanzi  a sè  Giovaiiui,  gli  facesse  domande 
relative  al  suo  matrimonio  con  Krodiade,  pei 
sopire  l' odiosi l.'i  che  avea  incontrato  uel  po- 
polo con  quelle  nozze,  e per  {scusare  il  fatto 
coU’autorità  di  Giovanni.  Questi  in  vece  colla 
fedeltà  e col  coraggio  degno  del  primo  predi- 
calore  di  Gesù  Cristo,  e che  esser  deve  ino* 
I ) dello  di  ogni  altro  predicatore  evangelico, 

con  quella  semplicità,  con  quella  dolcezza  e 
modestia,  che  congiunta  a riverenza  verso  i 
grandi , non  con  oscure  ed  avviluppate  rispo- 
ste, ma  con  limpide  parole  fa  loro  conoscere 
ciò  che  la  legge  da  essi  richiede,  e ciò  che  non 
permette,  dice  al  tetra  rea  : Aon  ti  è permesso 
di  tenere  costei.-—  Aon  licei  libi  habere  eam; 
ove  il  verbo  habere , di  piena  corrispondenza 
col  greco  significa  avere,  tenere  in  ma- 

glie, secondo  quel  modo  omerico  (J ly/nn.  in 
Here  idem. , ver*,  peuult.):  axÌ  t hx 
tpt'pov  r,||/2>?v,  e di  Svetouio  (Ang.  63):  nani 
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prendere. , e legare  Giovanni,  l’ave- 
va posto  in  prigione  a causa  di 
Erodi  fide  moglie  di  suo  fratello . 

4.  Imperocché  Giovanni  gli  < li- 
ceva : /Vari  ti  è permesso  di  tenere 
costei . 


fune  Ayri/t/ui  oliera  tu  Marce  ÌUmun  ImhcOut . 
Krode  Antipa,  ricevuto  nella  casa  ospitale 
del  fratello,  mentre  viaggiava  verso  Roma, 
convenne  secretameli  te  con  Krodiadc,  che  al 
suo  ritorno  da  Roma  si  sarebbe  unito  a lei , 
ripudiata  la  liglia  del  re  Areta.  Krode  perciò 
era  colpevole  di  rapimento  e di  incestuose 
no/ve,  contro  la  legge  di  natura  e contro  la 
legge  di  Mose , alla  di  cui  osservanza  egli,  sic- 
come circonciso , crasi  obbligato.  Ora  In  legge 
di  Mosè  per  siffatte  nozze  ammetteva  uua  sola 
eccezione  ( Dcul . 25),  quando  cioè  il  marito 
fosse  morto  senza  prole.  Ma  Filippo  allora 
vivea  , e da  Krodiadc  aven  avuto  Salomc  , la 
danzatrice  che  si  accenna  in  questo  fatto. 
1 1 Dopo  il  nascimento  della  quale  (cosi  Giu- 
seppe brevemente  ne  espone  il  doppio  delit- 
to, lib.  xvm.  Antii/i].)  Krodiadc,  perturbate 
le  patrie  leggi  ( accenna  la  legge  del  Levitico, 
cap.  xvm,  vers.  16),  sposò  Krode,  fratello 
germano  del  suo  marito,  dal  quale  vivente 
se  ne  parti  ».  Perciò  non  sembra  da  amrnet- 


Digitized  by  Google 


288  VANGELO  DI  GESÙ  GIUSTO 

5.  Et  volens  illuni  uccidere , ti- 
muit  pupiilimi:  * «juia sicut  pra{>hiv 
timi  filili  lialieliant.  * Inf.  21.  2(i. 

(ì.  Die  autem  natali*  lierudis  sal- 
tavil  filia  Herodiadis  in  medio,  et 
placuil  Herodi. 

tersi  l'opinione  di  Tertulliano  e di  alcuni  al- 
tri Padri,  i <|uali  pcuMiiio  clic  E rodi  ade  si 
maritasse  con  Erode  dopo  la  morte  del  primo 
marito.  Giuseppe  alla  prigiouia  di  Giovanui 
assegna  uu  altro  motivo:  siccome  moltissimi 
accorrevano  a Giovanili  da  ogui  lato,  egli  te- 
meva una  defezione  nel  popolo.  Questo  mo- 
tivo non  ripugna  al  Vangelo;  poiché  sebbene 
la  santa  libertà  di  Giovanni  nel  rimproverar- 
gli la  sua  colpa  sia  stata  la  vera  cagione  della 
prigionia,  e quindi  della  morte  di  esso;  pure 
è credibile  che  il  tetrarca,pcr  coprire  l’iguo- 
m in ia  c la  crudeltà  sua,  adducesse  un  motivo 
apparente,  ad  arte  disseminato  fra  il  popolo, 
che  Giovanni  macchinava  cose  nuove  e sedi- 
ziose, e che  si  proponeva  di  suscitare  le  turbe 
coutro  il  suo  dominio. 

Ver».  6.  Nel  giorno  natalizio  di  Erode  : con 
gran  pompa  celebravano  gli  antichi  il  giorno 
natalizio:  fiu  dalla  Genesi,  xt,  20,  abbiamo 
un  esempio  di  questo  costume  nell’Egitto;  ne 
parla  il  li  libro  de'  Maccabei,  c.  vi,  7, riguardo 
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5.  E volendo  ( Erode  furio  mo- 
rire, ebbe  paura  del  popolo:  per- 
chè lo  tenevano  per  un  profeta . 

(i.  Ma  nel  giorno  natalizio  di 
Erode  la  figliuola  di  Erodiade 
ballo  iti  mezzo,  e piacque  a Erode. 

Ufi  Antioco  Kpifane.  La  voce  greca  a signifi- 
care un  tal  giorno  è ytv'tGixi  or  siccome  la 
frase , die.»  natali > , presso  i Latini  adopera- 
vasi  anche  a significare  il  giorno  in  cui  un  re 
avea  assunto  l’ impero,  cd  esso  pure  celc- 
hravasi  con  gran  pompa,  alcuni  interpreti 
opinano  che  qui  sia  indicato  il  giorno  in  cui 
Erode  fu  inaugurato  tetrarca;  e portano  la 
nota  della  Ghcmara , f.  10.  i,  dove  si  inter- 
roga quale  sia  il  giorno  , itdoì  , ghcnuscjù, 
e risponde  il  R.  Giuda,  che  si  intende  il 
giorno  in  cui  si  costituisce  il  re.  Tuttavia  il 
vocabolo  yfvl'Tta  e affatto  greco,  c non  po- 
tendosi con  alcuna  autorità  di  scrittore  greco 
provare  che  sia  die  si  in  perii,  sembra 

da  preferirsi  il  comune  sentimento  degli  in- 
terpreti, che  auchc  qui  intendono  tlies  na- 
tali*, sottintendendo  al  ytvtGtujv  del  testo 
greco  la  voce  tjpkfwv.  (Vedi  in  S.  Marc . vi. 
21). 

I. a figliuola  ili  Eroduulc  et.  Questa  figliuo- 
la l’aveva  avuta  Erodiade  dal  suo  primo  ma- 

T.  t 37 
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7.  Unde  cuin  iuramento  pollici- 
tus  est  ei  dare,  quodcumque  postu- 
lasse t ah  eo. 

8.  At  illa  praemonitn a maire  sua, 
l)a  inilii,  inquit,  hit-  in  disco  caput 
loannis  llaptistae. 

9.  Et  contrislatus  est  rex  : propter 
jiiramcnlum  autem  et  eos,  qui  pa- 
rile!' recumbebant,  jussil  «lari. 

10.  Misilque,  et  decollavit  Ioan- 
nein  in  carcere. 

11.  Et  allatum  est  caput  ejus  in 
disco,  et  datuin  est  pucllae , et  at- 
tulit  mairi  suae. 

rito,  ed  aveva  nomcSalomc.  La  sua  tragica 
morte  è descritta  da  Giuseppe  Ebreo,  il  quale 
ancor  riferisce,  come  furon  da  Dio  puniti 
terribilmente  Erode,  ed  Erodiadc. 

Vers.  10.  I:  mandò  a decapitare  Giovanni 
nella  prigione  , non  avendo  nemmeno  rispet- 
tato l'ordine  de’giudizj;  poiché  la  legge  di 
Mosè  comandava  che  i colpevoli  fossero  di 
morte  puniti  avanti  tutto  il  popolo  spettato- 
re. Giuseppe  ( Antiip  lib.  xvm,  cap.  v,  edit. 
U aver .)  riferisce  che  il  luogo  del  carcere  e 
del  supplizio  di  Giovanni  fu  Marheronle,ca- 
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7.  Onde  promise  con  giuro  men- 
to di  darle  qualunque  cosa  gli 
avesse  addomundato. 

8.  Ed  ella  prevenuta  dtdla  ani- 
dre: dammi  qui , gli  disse,  in  un 
bacile  Intesta  diGiovanni  Batista. 

9.  Si  rattristò  il  re,  ma  a cau- 
sa del  giuramento , e dei  convitati 
comandò,  che  le  fosse  data. 

10  .E  mandò  a decapitare  Gio- 
vanni nella  prigione. 

11  .E  fu  portata  in  un  bacile 
la  di  lui  testa,  e data  alla  fan- 
ciulla , e questa  la  presentò  a sna 
madre . 

stello  situalo  al  di  là  e presso  l' imboccatura 
del  Giordano  uel  mar  Morto,  verso  la  parte 
orientale  di  esso  mare.  In  questo  castello 
Frode  il  Grande  ave»  un  palazzo  assai  ben 
munito  e magnifico.  Quivi,  o in  luogo  vici- 
no, Frode  Anlipa  deve  aver  celebrato  il  suo 
di  natalizio,  poiché  da  Tibcriadc,  ordinaria 
di  lui  residenza,  il  satellite  regio,  spedito  per 
resecuzioue  del  barbaro  comando,  appeua 
fra  due  giorni  avrebbe  potuto  compire 
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12.  Et  accedente»  discipuli  ejus 
luleruut  corpus  ejus,  et  sepelierant 
illud:  el  veniente»  nuntiaverunt 
lesu. 

13.  Ouod  cum  audisset  lesti» , se- 
cessit  inde  in  niivicula  in  loeuin 
desertnm  seorsum  : et  curo  audisscnl 
turbile,  secutae  snnt  eum  pedestres 
de  ei vilatibus.  * Mure.  li.  31. 

Lue.  9.  10.  John.  (i.  3. 

14.  F.t  exiens  vidi!  liirbam  mul- 
lam,  et  inisertus  est  eis,  et  curavit 
languido»  eorum . 


15.  Vespere  Ruteni  Cacto,  acces- 
serunt  ad  eum  discipuli  ejus,  di- 
centes:  Desertus  est  locus,  et  hora 
jam  praeteriit:  dimitte  turbas,  ut 
euntes  in  castella  emani  sibi  escas. 


Iti.  lesus  antem  dixit  eis:  Non 
balient  necesse  ire  : date  illis  vos 
manducare. 
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12.  F.  /indarono  i discepoli  di 
lui  a prendere,  il  suo  corpo , e lo 
seppellirono:  e si  portarono  a 
darne  la  nuova  a Gesù. 

13  .Lo  che  avendo  udito  Gesù , 
se  ne  andò  di  Ih  in  barca  ad  un 
luogo  appartato,  e deserto:  il  che 
saputosi  dalle  turbe  gli  tennero 
dietro  a piedi  dalle  città. 


1*1.  E uscito  (di  barca)  vide  una 
gran  turba , e si  mosse  a compas- 
sione di  essa  , e guarì  i loro  ma- 
lati . 

15.  Afa  facendosi  sera , si  acco- 
starono a lui  i suoi  discepoli , e 
gli  dissero:  Il  luogo  è deserto  e 
E ora  è già  passata  : licenzia  il  po- 
polo , affinchè  vada  per  i villaggi 
a comprarsi  da  mangiare . 

Afa  Gesù  disse  loro:  non 
hanno  bisogno  di  andarsene  : da- 
tegli voi  da  mangiare . 
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17.  Kesponderunt  <>i  : Non  habe- 
inusliicnisi  quinque  pnnes , et  iIuor 
pisces. 

18.  Qui  ait  eis:  Allerte  i ni  li i illos 
liuc. 

1 9.  Et  cuni  jussisset  turbimi  di- 

Ver*.  19  ÀI  za  ti  gli  occhi  i il  ciclo  (.V.  <1  in- 
canni, cap.  vi,  11,  aggiugne  rese  Ir  grazie  al 
Padre,  cerio  che  da  lui  sempre  sarebbe  ascol- 
tato), benedisse  ; il  qual  verbo  è pure  nel 
senso  di  render  lodi  e grazie,  poiché  i due 
verbi  greci  év'Aoyf/v  (benedicere)  ed  tb^oiprff- 
Tf  tv,  gratin*  agere  , sogliono  promiscuamente 
adoperarsi  nello  stesso  senso  . Si  rileva  dagli 
scrittori  Talmudici  e da  Filone,  che  i Giudei 
hanno  sempre  costumato  di  non  prendere 
cibo  alcuno  o vino  prima  di  averne  rese  lodi 
e grazie  a Dio  come  creatore  e donatore  d'ogni 
cosa  , aggiuntavi  la  formnla  deprecativa:  « Sii 
benedetto,  o Adottai,  nostro  Dio.  Signore 
dell'uiiiverso,  che  cavi  il  pane  dalla  terra  >»; 
la  quale  formola,  come  nota  ilsig.  Drach, di- 
resi motsi,  inno:  la  chiamano  pure  vnp,  A>- 
dose , cioè  ètyioa (j}>VyMMmctiJk  ationem , ovvero 
roaa,  herucàj  cioè  'tukoyi'ctv  benedici  ione  ni. 
Prima  di  questo  alto  religioso,  il  cibo  si  te- 
neva per  profano  ; adempiuto  essendosi  a 
({nell’atto . il  cibo  cra'aT'fo*,  sanctus , cioè 
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1 7 . Essi  gli  risposero  : Non  ab- 
biamo qui  se  non  cinque  pani , e 
due  pesci. 

1 8.  Ed  egli  disse  loro  : Date  me- 
gli qua. 

19  .E  avendo  ordinato  alle  tur- 


tale,  clic  lecitamente  se  ne  poteva  prendere  . 
Come  dagli  altri  riti  giudaici  dai  sapienti 
introdotti,  cosi  anche  da  questo  rito  di  bene- 
dire i cibi  non  ha  voluto  ('risto  dipartirsi: 
benedicendo  i pani  e i pesci , diede  loro  virtù 
di  moltiplicarsi,  siccome  appunto  prendesi 
questa  voce  nella  Genesi,  cap.  i.  22.  28;  e 
siccome  al  contrario  malcdiccrc  terree M è ren- 
derla infeconda  (Gen.  III.  17).  E speziò  i pa- 
ni che  nell’Oriente  erano  tenui  e schiacciati 
alla  maniera  delle  focacce,  e piuttosto  si  rom- 
pevano in  più  parti,  di  quel  che  si  fendesse- 
ro. A questo  punto  cominciò  la  moltiplicazio- 
ne, che  si  accrebbe  nella  distribuzione de’di- 
scepoli , e si  compi  fra  le  mani  di  ciascuno  che 
mangiava.  E diede  a* discepoli  i pani  : qui  si 
ripetono  i pani , e non  i pesci , perchè  appena 
sopra  eresi  adoperata  la  voce  spezzarsi  , che 
si  intende  dei  pani,  c non  dei  pesci.  Ma  che 
si  fossero  moltiplicati  anche  i pesci  aperta- 
mente si  rileva  da  san  Marco,  vi,  41.  42. 
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soumbcre  su|>er  fbcnui»,  acceptis 
quinque  pnnibus,  et  duobus  jiisci- 
bus,  aspiciens  in  coeluin  beneilixit, 
et  fregit,  et  dedit  cbseipulis  panes; 
discipuli  aulem  turbi». 

20.  Et  manducaverunt  omnes,  et 
saturati  sunt:  et  tulerunt  reliquias 
duodccim  cophinos  fragmentorum 
plenos. 

21.  Manducantium  autem  fuit 
numerus  quinque  inillia  viroruin  , 
exceptis  mulieribus,  et  parvulis. 

22.  * Et  statini  compulit  Iesus 
discipulos  ascendere  in  naviculam, 

Vers.  20.  Dodici  cesie  ; dodici,  clic  tale  era 
il  numero  degli  apostoli , e probahilineute 
le  ceste  qui  accennate  (copili ni)  appartene- 
vano a ciascun  apostolo.  Ere  uso  de’ Giu- 
dei, allorché  viaggiavano  in  fuoghi  distanti 
dall'abitato,  o per  terre  di  Gentili  ovvero  di 
Samaritani,  il  portare  seco  le  vivande  in  ceste 
o panieri,  parte  perchè  io  que’ tempi  i pub- 
blici ospizj  non  erano  usi  tati,  parte  affinché 
non  fossero  per  avventura  contaminati  da 
cibi  immoudi.  Con  tali  ceste  o panieri  si 
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be  di  ritenersi  a sedere  sull' erba, 
presi  i cinque  pani  , e i due  pesci, 
alzati  gli  occhi  al  cielo  , benedisse, 
e spezzò , e dette  a' discepoli  i pa- 
ni ; e i discepoli  alle  turbe. 

20.  E tutti  mangiarono . e.  si 
saziarono  : e raccolsero  dodici  ce- 
ste piene  di  frammenti  avanzati  . 


21  .Or  quelli  , che  avevano  man- 
giato, erano  in  numero  di  cinque- 
mila uomini,  senza  le  donne , e i 
ragazzi . , 

22.  E immediatamente  Gesù  ob- 
bligò i suoi  discepoli  a montare  in 

recavano  i Giudei  «la  Roma  ai  loro  oratorj, 
o sia  alle  loro  pnneitcfic  , poste  nella  selva 
A rici  iih  a dieci  miglia  da  Roma , provvisti  al- 
tresi di  fieno,  che  servisse  loro  di  letto:  onde 
scrisse  Giovenale,  sat.  ui.  13,  ec.: 
u Nunc  sacri  fontis  nemus  eldelubi  a locantui 
J udrei*  : quorum  cophinus  firnumque  supel- 


Da  ciò  facilmente  si  comprende,  come  in  un 
deserto  i discepoli  di  Cristo  abbiano  avuta  m 
proulo  tanta  copia  di  ceste. 
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et  praecedere  eimi  trans  fretum.do- 
nee  dimilteret  lurbns.  * Mure.  (>.  45. 


23.  Et  dimissa  turba,  * ascendi  t 
in  moni <‘iii  solus  orare.  VeSpere  au- 
tem  facto,  solus  erat  ibi: 

Jouli,  (j.  15. 

24.  Navicula  auteni  in  medio  mari 
jaclabatur  lluctibus:  erat  enim  con- 
trarius  ventus. 


25.  Quarta  autem  vigilia  uoctis 
>enit  ad  eos  ambulans  super  mare. 

2<i.  Et  videntes  eutn  super  mare 
ambulati tein,  turbati  sunt , dioen- 
tes  : Quia  phantasma  est . Et  prae 
timore  clamaverunt. 


Vera..  24.  in  tote  sto  al  mare  tv.  In  mezzo 
sii  lago  <)i  GcnesArct. 

V’ers.  25.  Alla  i/narla  vigilia  ec . La  notte 
dividevasi  iu  quattro  parti:  ciascuna  di  tre 
ore,  le  quali  erano  più  o meno  lunghe  se- 
condo la  lunghezza  delle  notti  , e queste 
quattro  parti  si  cliiamavan  vigilie,  perchè 
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barca , c andare  ad  aspettarlo 
all' altra  riva  , nel  mentre  che  egli 
licenziava  le  turbe 

23.  E licenziate  le  turbe,  salì 
egli  salo  sopra  un  m alte  per  ivi 
fare  orazione . E venuta  la  sera  , 
era  egli  solo  in  quei  luogo . 

24.  Ma  frattanto  la  barca  era 
in  mezzo  al  mare  sbattuta  da’/lut- 
ti: imperocché  il  vento  era  con- 
trario . 

25.  Ma  alla  quarta  vigilia  della 
notte  Gesù  andò  verso  di  loro  cam- 
minando sul  mare . 

2(>.  E i discepoli  vedutolo  cam- 
minare sopra  del  mare  , si  turba- 
rono , e dicevano : Questa  è una 
fantasima . E per  la  paura  al  za- 
nai le  strida  : 

secondo  l’uso  in  ili t. ire  di  tre  in  tre  ore  si 
mutovano  le  sentinelle.  La  quarta  vigilia  era 
verso  la  punto  del  d'i:  nel  qual  ti’inpo  Ges*i  , 
avendo  passata  la  notte  in  ora/.ione,  andò  a 
trovare  i discepoli. 


im r.-fe 


Mf 
BEI 


Digitized  tjy  Google 


3UU  VANGELO  1>I  GESÙ  CRISTO 

27.  Statimqne  lesus  locutus  est 
eis.  dicens:  Habete  Gduciam:  ego 
sum,  nolile  liniere. 

28.  Respondens  attieni  Petrus  di- 
\it:  Domine,  si  tu  es,  jube  ine  ad 
te  venire  super  aquas 

29.  Al  ipse  ait:  Veni.  Et  descen- 
dens  Petrus  de  navicula , ambula- 
bat  super  aquani,  ut  venirci  ad  le- 
simi . 

30.  Yidens  vero  ventuni  validum, 
timuit  : et  culti  coepisset  niergi , cla- 
mava dicens:  Domine,  salvuin  me 

fac. 

1 

Vera.  27.  Part'i  ioni,  r di\*c  : ve.  Iti  questo 
fallo  si  dà  egli  a conoscere  per  vero  Dio,  il 
quale,  se  permette,  che  i suoi  amici  siano 
tentati,  provati,  ridotti  agli  estremi  pericoli, 
non  si  dimentica  di  soccorrerli  nel  maggior 
bisogno,  «•  di  liberarli.  tiri*ost\  hom.  XV. 

Vers.  28.  Se  set  tu,  comandami  ec.  1 padri 
ammirano  la  fede,  e Pai  (lentissima  carità  di 
Pietro.  Egli  è ferinamente  persuaso  dell’on- 
ii i potenza  di  Cristo:  dubita  solamente,  se 
sia  egli  stesso,  ovvero  un  fantasma,  che  men- 
tisca la  voce,  e la  figura  di  lui.  Se  sei  tu  stes- 
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27.  Ma  subito  Gesù  parlò  loro , 
e disse  : Fate  cuore:  son  in,  non 
temete. 

28.  Pietro  gli  rispose:  Signore , 
se  sei  tu,  comandami  di  venir  da 
te  sull'  acque. 

29.  Ed  egli  disse:  igieni.  E Pie- 
tro sceso  di  barca  camminava  so- 
pra dell’  acque  per  andar  da  Gesù. 

30.  Ma  osservando , che  il  vento 
era  gagliardo , sJ  impaurì  : e prin- 
cipiando a sommergersi  gridò,  e 
disse:  Signore , salvami. 

so,  o Signore,  romandi»,  ch’io  venga  a te 
per  mezzo  all' acque  ad  adorarti,  ed  a librar." 
darti,  e starmi  con  toro. 

Ver».  30.  S’ impaurì  : ec.  Kgli  era  però  as- 
sai vicino  a Gesti  : ma  tale  è,  dice  il  Criso- 
stomo, la  condizione  della  nostra  natura,  che 
talvolta,  superati  i maggiori  ostacoli,  uelle 
più  agevoli  cose  cede  , e vien  meno.  .Ma  os- 
servisi , come  il  pei  icolo  stesso  servi  ad  av- 
vivare, ed  accrescere  in  Piatto  la  fede  , colla 
quale  grido:  Signori:  j salvami;  imperoc- 
ché a questo  fiue  (dice  S.  Girolamo)  fu  egli 
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31.  Et  continuo  Tesns  extendens 
munum,  a]>|irehcndit  euni,  et  ait 
illi:  Modicae  tidei , quare  dubitasti? 

32.  Et  cum  ascendissent  in  navi- 
culam,  cessa vit  ventus. 

33.  Qui  auteni  in  navicula  erant. 
venerimi , et  adoraverunt  eum , di- 
centes:  Vere  filins  Dei  es. 

34.  * Et  cum  trnnsfretasseiit,  ve- 
nerunt  in  terrani  Genesar. 

* Marc.  (i.  53. 

35.  Et  cum  coguovissent  eum 
viri  loci  illius,  mise runt  in  univer- 
sali! regionem  illuni , et  obtulerunt 
ei  omnes  male  habentes. 

3(>.  Et  rogabant  cimi , ut  vel  fini- 

Vers.  33.  Figlio  di  Dio.  Non  per  adozione, 
come  lo  è ogni  giusto,  ma  per  natura;  impe- 
rocché certamente  non  avevan  bisogno  di 
tutti  i miracoli,  che  avean  veduto,  per  cre- 
dere che  Gesù  Cosse  un  uomo  giusto. 

Vers.  36.  Toccassero  solamente  il  Inulto  ce. 

Il  Grisostomo  ammira  la  fede  di  questa  geli- 
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31 . E Gesti  stesa  tosto  la  mano, 
lo  prese,  e gli  disse  : O di  poca  fe- 
de , perche  hai  dubitato? 

32.  Ed  essendo  essi  montati 
nella  barca , il  vento  si  quietò  . 

33.  Ma  quelli,  che  erano  nella 
barca,  se  pii  appressarono,  e l'ado- 
rarono , dicendo:  Tu  se' veramente 

figlio  di  Dio. 

34.  E traghettato  il  lago , an- 
darono nella  terra  di  Genesar. 


35.  Ed  avendolo  la  gente  di 
quel  luogo  riconosciuto , manda- 
rono per  tutto  il  paese  all'intorno , 
e gli  presentarono  tutti  i malati. 

3(i.  E gli  domandarono  in  gra- 
ie, e soggiunge  , clic  non  il  solo  lembo  della 
veste  di  Cristo  , ma  il  corpo  di  lui  è dato  a 
noi  di  toccare,  e di  aver  con  noi  nella  l'euca- 
ristia : e se  quelli  al  solo  tocco  della  veste  fu- 
rono sanati,  quanto  più  noi,  se  con  fede  egua- 
le a lui  ci  accostiamo,  dai  malori  dell’anima, 
e del  corpo  saremo  sanati? 
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brunii  leslimenti  ejus  tangerent.  Et 
qtiictimque  letigenint,  salvi  Cacti 
aunt. 
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Chris  ti  dispntatio  t uni  Jndaeis  de  mnnihus 
lavanti is  aliisifue  traditionibus  corina , 
f/uas  I//**  Dei  nui  ridati  s firn  e fere  ha  ni.  Mi i- 
lieris  Chananacae  ftdes.  Sr  pieni  punibu.\ 
paucistfiie  pisnbns  plani  honiinum  milliu 
tu  ti  a In. 


iNc.iccosserunt  ;ul  «un; 

al>  Hierosoljinis  Seri- 
bae , el  Pliarisaei , di- 
centes  : * Mure.  7.  I 


2.  Quan»  discipuli  lui  transgre- 
diluii  tir  traditionem  seniorum?  nuli 
eniiii  lavarli  manus  suas,  cum  pa- 
nelli inanducant. 

3.  Ipse  autein  lespoudens  ait  il- 

Ver*.  2.  l*e  tradizioni  de* seniori / brano 
queste  gli  insegnamenti  ricevuti  Hi  viva  voce 
dai  maggiori,  e tramandati  di  padre  in  tiglio: 
ma  i Farisei  laccano  passare  per  tradizioni 
dei  maggiori  i particolari  riti , e le  supersti- 
zioni ila  essi  inventate:  e siccome  molle  era- 
no le  cose,  il  toccaineuto  delle  quali  (secoli- 
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capo  DccnioQi  into 


l)i> /hi tu  di  Cristo  co'  Farisei  intorno  alle 
toro  tradizioni  preferite  ila  essi  alla  Ic^gc 
di  Dio.  Fede  detta  Cananea.  Miracolo 
de * tette  pani  , e pochi  pesci. 


yé£.  8^  llor  / se  gli  accosta- 
Ul  remo  degli  Scribi , e 

nWM**  \jU  de*  Farisei  di.  Gerii - 
J_  J-  sai  emme , r»  g7/  r//.v- 

vero.*  i , rin 

2.  /Jer  <7/4/7/  motivo  i tuoi  di- 
scepoli trasgrediscono  le  tradizio- 
ni de* seniori?  imperocché  non  si 
lavano  le  mani , quando  mangiano. 

3.  ;V//  e#//  rispose  loro:  E voi 

Ho  che  eglino  insegnavano)  rendeva  immon- 
do l'uomo,  aveano  introdotto  l’uso  di  lavarsi 
frequentemente  le  mani  per  essere  vie  più  si- 
curi da  ogni  immonde//;!  legale.  Ciecln  mae- 
stri , i quali  tutta  In  santità  c tutta  la  legge 
ponevano  in  vane  esterne  cerimonie,  trascu- 
rato frattanto  il  sostanziale  della  legge. 

Vers.  5.  D*’tta  vostra  traili  tumc ? Non  111- 
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lis:  Quiireel  vostransgredimini  man- 
datimi Dpi  proptcr  traditionem  ve- 
slram?  nani  Opus  dixit  : 


4.  * Honorn  patrein,  et  matrem  , 
et  -j-  Qui  maledixerit  patri  vel  ma- 
tri  , morte  moriatur.  * Ex  od.  20. 1 2. 

Detti.  5. 1 (>.  F.phe s. 0. 2.  f Exod.  21 . 
1 7.  Leùt.  20. 9.  Proe.  20. 20. 
:>.  ^ os  autem  dieitis:  Quicmnque 
dixerit.  patri,  vel  inatri:  Munus 
tpiodcumqne  est  ex  me,  libi  pro- 
derit . 

(i.  Et  non  lionoriiìeabit  patrem 

tacca  egli  adunque  le  tradizioni  dei  maggio- 
ri , ina  le  capricciose  novità  introdotte  dai 
moderni  maestri , intorno  delle  quali  reggasi 
S.  Girolamo  r/t.  131.  ntl  .-//gav.  il  Talmud, 
ttd  altri  libri  composti  da  questi  dottori  della 
sinagoga  intorno  al  principio  del  secondo 
secolo  della  Chiesa  fanno  vedere,  con  quanta 
empietà  stravolgessero  costoro  tutta  quanta 
In  legge  per  accreditare  gli  strani  loro  ritro- 
vamenti. 

Ver*.  5.  fi.  Chicchrssin  jHftrJk  Hirr  er.  L’o- 
nore, che  Dio  comanda  di  rendere  ai  genito- 
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ancora , perche  trasgredite  il  co- 
mando di  Dio  in  grazia  delia  vo- 
stra tradizione?  imperocché  Dio 
ha  detto  : 

4.  Onora  il  padre , e la  madre  , 
e,  ehi  maledirli  il  padre , o la  ma- 
dre , sia  punito  di  morte . 


5.  Ma  voi  altri  dite:  Chicches- 
sia putrii  dire  al  padre  o alla  ma- 
dre: Qualunque  offerta, che  è fat- 
ta da  me , gin  ve  rii  a te. 

(>■  R non  assisterà  il  padre , o 

ri,  consiste  massimamente  nell*  aiutargli , e 
soccorrerli.  J Farisei  dicevano,  ch’eia  di- 
spensato da  questa  obbligazione  un  figliuolo, 
quando  ciò,  che  poten  dare  al  padre,  o alla 
madre,  lo  olleriva  a Dio  per  se,  c per  loro. 
Questa  invenzione  crudele  serviva  a coprire 
l’ avarizia  de’  sacerdoti  : ma  distruggeva  il 
comandamento  di  Dio.  Ilo  seguito  nella  ver- 
sione, e nella  sposizione  di  questo  luogo  il 
senso,  che  più  naturalmente  può  ricevere  la 
Volgata,  e in  simil  maniera  espongono  il 
Crisostomo,  ed  altri  padri.  Il  figlinolo  of- 
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suturi,  diit  matrein  suam;  et  hritum 
fecislis  iii.ukIìi tum  Dei  propter  tra- 
dii ionem  vestram. 

7.  Hvpocritae,  bene  propbctavit 
de  vobis  Isaias,  dicens: 

tS.  * Populus  hic  labiis  me  liono- 
rat  : cor  auteni  eorum  longe  est  a 

me  * / s < / / . 2J.  13.  Mure*  7.  (ì. 

9.  Sine  caussa  autem  colunt  me. 


Ircnrio  per  se , e pe* genitori  quello,  onde 
avrebbe  potino  e dovuto  assisterli  ne’loro 
bisogni,  «lice,  che  non  hanno  da  dolersi  di 
lui,  perché  hanno  parte  al  merito  dell'  ollrr- 
ta.  Il  Orerò  peri»  non  può  r irevere  questo 
senso:  ma  può  tradursi:  r un' offerta  mirilo, 
onde  tu  possa  e.  Me  re  da  me  aiutato  E con- 
sacrato a Dio,  e non  può  in  altro  uso  essere 
impiegato  quello,  che  io  avea  da  poter  dare 
a te.  Questa  interpretazione  si  confa  colla 
dottrina  de’ moderni  Rabbini. 

Vcrs.  7.  ipocriti,  re.  : questo  passo  riguar- 
dava, secondo  la  lettera,  i Giudei  del  tempo 
di  Isaia',  ma  insieme  lo  Spirito  Santo  vi  qua- 
lifica i Giudei  del  tempo  di  Gesù  Cristo. 
Ipocriti,  simulatori  di  pietà  son  detti  i fa- 
risei c gli  scribi , perchè  il  rullo  di  Dio  e tutta 
la  santità  della  vita  riponevano  nell’esterno 
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la  madre,  e avete  colla  vostra  tra- 
dizione annichilato  il  comanda- 
mento di  Dio. 

7 //meriti,  ottimamente  profe- 
to di  voi  Isaia  dicendo: 

JS.  Questo  popolo  in  onora  colle 
lahhra  : ma  il  loro  cuore  è lungi 
da  me. 

9.  E invano  mi  onorano  inse- 


.splendore  cicli**  cerimonie  religiose  c delle 
opere:  e meulre  amavano  comparire  celali* 
lissimi  osservatori  della  legge,  non  dubita- 
vano di  violarla  ne’suoi  principali  precetti* 

Vera*  8.  Mi  nuota  colle  labbra  ; il  greco 
legge:  ««  Questo  popolo  si  accosta  a ine  colla 
bocca,  e mi  onora  colle  labbia:  le  voci:  si 
accosta  a me  colla  bocca  , si  trovano  pure  nel 
testo  di  Isaia,  cap.  xxix,  13  ; ma  non  souo 
necessarie  per  la  citazione  del  Salvatore . 
Anzi  forse  dal  testo  di  Isaia  si  sono  i.isi- 
nuate  in  questo  passo  del  Vangelo,  perche 
in  mollissimi  codici,  in  molte  versioni,  e in 
molti  Padri  si  legge  solo  coinè  nella  Volgata 
to“«  x*  prnpa. 

Vers.  9.  /*.'  invano  mi  onorano 3 et  .:  il  passo 
di  Isaia  si  vede  qui  i «portato  secondo  la  ver- 
sione dei  Settanta.  Invano , cioè  senza  frut- 
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docentes  duclrinas,  et  mandata  lio- 
ininuiu. 

10.  * Et  convocati»  ad  se  turbis, 
dixit  eis:  Audite,  et  intelligite. 

* Marc.  7-  1 1. 

11.  Non,  quod  intrat  in  os,  coin- 

to  : poiché  il  culto  esteriori*  senza  l’interno 
uou  giova. 

Insegnando  dottrine  e comandamenti  di 
nomini , contrarii  alla  santità  della  leggero 
imitili  per  la  salute.  Da  queste  dottrine  e 
tradizioni  e da  questi  comandameli  ti  di  uo- 
mini ben  soli  diverse  le  tradizioni  die  costi- 
tuiscono dopo  le  Scritture  l’altro  principio  e 
fondamento  di  nostra  fede,  cui  la  Chiesa  da- 
gli apostoli,  gli  apostoli  da  Cristo,  dal  seno 
stesso  della  divinità,  hanno  appreso.  Diverse 
pure  sono  le  dottrine,  diversi  i comandamenti 
che  la  Chiesa  diretta  dallo  Spirito  di  Dio  sta- 
bilisce c propone  da  adempiersi , siccome  atti 
a promovcre  l’ interiore  culto  di  Dio  e la  vera 
pietà  c la  piu  accurata  osservanza  dei  divini 
precetti. 

Vers.  1 0.  Ki  inumate  a se  le  turbe,  re.  < tristo 
lascia  da  un  lato  gli  scribi  e i farisei,  che  per 
l’invidia  e il  fasto  loro  erano  indocili  ed  in- 
curabili; chiama  più  vicina  a sè  la  plebe,  per- 
chè di  semplici  costumi  e più  libera  da  quei 
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Hi  tm.miuii.EM  «.nivro, 

•karnin  tltH'lrinaa,  et  niimdat»  lio- 

iiiMumi.  • '■■'•>'  ,> 

tO.  hi  runvuualis  ali  se  turbi», 
<i»mk  ni.  \udtte.  et  intelligite.  iv_ 

* Mure.  7.  1 1. 

Il  .Vili . i|uod  inlrnl  in  os , coiu- 

•é  ...«-Ja M culto  catcriorc  »en*a  rinterro 

o*  ny;  'M  ^ r*>’^ 

. wftmJ-  delirine  e comandamenti  di 
r.  tmij  t contrarli  all*  santità  dell»  legjce,  o 
lANtih  ptr  la  salute.  Da  queste  dotti  » tic  c 
li  ••Iimomi  e da  quarti  coma  ti8a  menti  di  uo- 
iii iu i fero  lon  dii c»s«  le  tradmoni  che  coati* 
lui sct>r*o  dojio  Ir  Scritture  l'altro  principio*» 
uttdamrnto  di  nostra  tede,  cui  la  Chieda  da- 
r,h  apertoli,  gli  apostoli  da  («risto, dal  acni* 

• *si  dell.»  d»s  miti,  ha  uno  appreso.  Diverse 
puro  sono  le  dottrine,  diversi  i comandamenti 
Ho  la  C hteaa  dir  ita  dsllo  Spirito  di  Dio  sta 
u.jUoca  e piipoir  da  adempiersi  > siccome  atti 
a promover#  I*  interiore  culto  di  Dio  e la  rei*# 
■4»  o la  più  ari  in  a u osso  itati  dei  dirioi 

p|  Mp 

IC  > K),  t • kinmaU  a se  Ir  turbe,  et.  ('ritto 
lascia  da  un  lato  gli  scribi  e i farisei,  che  per 
|'«o»*diu  r il  Casto  toro  erano  indocili  ed  in- 
dirà òtti;  chiama  più  vicina  a se  la  plebe,  per- 
chè di  semi  »ri  costumi  e più  libera  da  duci 
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fi  riandò  dottrine  , e Comandamenti 
di  uomini. 

10.  /•-’  chiamate  a se  le  turbe 
disse  loro:  Udite,  e intendete . 


'o  che  ente 


pravi  affetti , per  istruirla,  e farla  accorta 
delle  vane  superstizioni  farisaiche.  Aon  tf  Hello 
« /ir  v flirti  jtcr  la  bocca,  non  ciIkj  alcuno, qua n- 
tuu(|uc  preso  a mani  non  lavale  e lorde,  non 
nlcnna  bevanda,  per  se  e di  sua  natura,  i in- 
farti Ita  I*  nomo . c lo  costituisce  reo  in  faccia  a 
Dio  o ingrato  alla  sua  divina  maestà,  per- 
ciocché di  Inr  natura  tutte  le  creature  di  Dio 
sono  buone  e monde;  non  t/nello  pertanto  c In- 
filtra nella  bocca  inifaralta  l' nonio  medesimo 
che  pecca  mangiando  e bevendo  disordinata- 
mente o contro  il  precetto  della  Chies  i ; ma 
'furilo  c/u  cuce  dalla  bocca  dell' uomo,  la 
volontà  e la  disposiamone  di  i cuore,  che  col 
parlare  e col  l'opera  re  si  esterna,  che  porta 
l'uomo  a violare  la  legge  di  Dio  o della  Chie- 
sa , ecco  ciò  che  VuO/no  rende  immondo,  e lo 
costituisce  colpevole  iuu.ui/i  a Dio.  Pel  verbo 
Ialino  coi iiif ninni , è nel  greco  il  verbo  Xorvof, 
lommnncm  reddit , dalla  parola  xo/vò(  corri- 
spondente all’ ebraico  eluditi  , comune  , 

f/ ro fono;  ìndi  impuro,  illecito. 
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SU  van(jei.o  ni  ue.su’  cristo 
quinal  hominem;  sed  qtmd  |irorcilil 
ex  ore,  hoc  coinquin.it  hominem. 

12.  Tuiic  decedenti?*»  disrijmli 
ejiis,  diventili  ei:  Sci»,  qui»  Pliari- 
saei,  andito  verbo  hoc,  «catidalifcati 
snn  t? 

13.  Al  ille respondens  ail:  Onmis 
plantatio,  quatti  non  plantnvit  Pa- 
ter incus  eoeleslis,  eradicabitur. 

Ioan.  13.  2. 

Ver*.  1 1.  AWi  t/uello,  clic  entra  cc,  Non  lo- 
glio qui  (tesò  Cristo  In  diffei'cnM  de’ cibi 
stabilita  nella  legge:  imperocché  non  era 
Ancora  venato  il  tempo  «li  toglierla:  ma  egli 
vuol  riire,  « Ite  di  lor  natura  tutte  le  creato- 
re rii  Dio  sono  buone:  e obhliqiiameutc ac- 
cenna, che  la  distinzione  legale  dei  cibi, 
rondata  essendo  non  sopra  l’essere  di  tali 
cibi,  ma  nella  ordinazione  della  legge,  po- 
teva perciò  questa  distinzione  essere  tolta: 
v ciò  essendo . molto  piò  potevano  essere 
tolte  tante  loro  osservanze,  le  quali  non 
dalla  legge  venivano,  ma  dalle  loro  inven- 
zioni. Kgli  è aurora  visibile , clic  queste 
parole  rii  Cristo  non  tolgono,  che  possa 
l’uomo  marchiarsi  di  colpa  coi  disordini 
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/«/  Ar tccn,  imbratto  I numi:  mt 
quello,  che  esce  dalla  bocca,  i/ /le- 
sto è che  / uom  i rende  immondo . 

12.  .Mora  accostatili  a lui  i di- 
scepoli , gli  dissero:  Sai  tu  , che  i 
Farisei , udito  questo  discorso,  se 
ne  sono  scandalizzati  ? 

13.  Ma  egli  rispose:  Qualun- 
que pianta  non  piantata  da!  cele- 
ste mio  Padre  sarà  sradicata . 

ilcll»  borea , rumi-  avviene  ni  golosi,  agli 
ubriachi,  c a quelli,  rhe  violano  i digiuni 
ordinati  dalla  Chiesa.  I titi  strutti",  conlm 
fanti.  Uh.  kxiy.  5. 

Vers  IJ.  A’r  ne  tona  isandali-uili.'  Tale 
era  il  la) so  zelo , che  nvevnnn  costoro  (iel- 
le loro  costumanze,  clic  si  offendevano  al- 
tamente, perche  Cristo  noti  ne  facesse  gran 
raso,  come  se  egli  avesse  impugnato  qual- 
che (mulo  essenziale  della  legge. 

Vers.  1.1.  (ptaUuiqm  yuinln  et.  Non  nuli 
essere  (nauta  buona  , e fruttifera  alcuu  uo- 
mo, se  dal  padre  celeste  non  è rinnovato. 
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1-1.  Si ni  te  ilkts:  cwci  sunt,  el 
duce*  caecorum:  caecus  miteni  si 
caeco  «lucutimi  (traeste! , inulto  in 
fovrain  cadimi . * UlV-  (i.  39. 

13.  ' Kespondens  aiiteni  Petrus 
dixit  ei  : Kd isserò  nulli*  (taraltolam 
istam.  * Marc.  7.  17. 

11».  At  ilio  divit:  Adirne  et  vos 
siile  inlellectu  estis? 

17.  Non  intellifjilis,  i|uia  oinne. 

Ver».  14.  \ on  batiale  u loro:  Vuol  d in:  non 
vi  lucrili  peiii»  clic  costoro  si  offendano,  c 
si  scandalizzino  di  quello,  eh’ iodico.  Non 
dee  lasciarsi  di  annunziare  le  verità  ne- 
cessarie ullu  salute  per  paura  dello  scanda- 
lo, clic  possano  prenderne  i cattivi. 

Vcrs.  15.  Spie  fi  nei  questa  ec.  lai  richie- 
sta di  Pietro  fa  conoscere,  che  nuche  gli 
Apostoli  erano  stati  turbati  dal  discorso  di 
Cristo.  Ma  è degna  di  osservazione  la  dif- 
ferenza, che  passa  tra  *1  modo  di  procedere 
degli  Apostoli,  e quello  de’ Farisei.  I Fa- 
risei gonfi  della  pretesa  loro  sapienza,  giu- 
dicano. che  le  parole  di  (Tristo  vadano  a 
ferire  il  rispetto  dovuto  alla  legge,  e senza 
cercar  d* istruirsi  bestemmiano  a dirittura 
quel  che  non  sanno,  o non  vogliono  in- 
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14.  ìVori  badate  a /ora:  .tona 
ciechi , e.  guide  di  ciechi  ; e se  itti 
cieco  ne  guida  un  altro , Cadono 
ambulile  nella  fossa . 

1 5.  Pietro  allora  preso  la  paro- 
la, e disse : Spiegaci  questa  pa- 
rabola . 

Ili.  Ma  egli  disse : Siete  tuttora 
anche  voi  senza  intelletto  ? 

17.  Non  comprendete  voi,  che 
tutto  ciò , che  entra  per  la  bocca, 

tendere.  I discepoli  pfr  lo  contrario,  quan- 
tunque sorpresi  della  maniera  di  parlare 
di  Cristo,  non  si  launo  però  lecito  di  du- 
bitare della  veri  Ci  delle  sue  parole:  ina  som 
persuasi  di  non  aver  siiflici'eiitc  lume  per 
capirle,  e al  maestro  dimandano  con  umil- 
tà questo  lume,  (ili  increduli,  c i libertini, 
i quali  leggono  le  scritture  con  uuo  spìrito 
non  dissimili  da  quello,  con  citi  i Farisei 
ascoltavano  il  verbo  del  Padre,  incorrono 
quolidianaineutc  nella  stessa  sciagura:  «d  <• 
per  essi  occasione  di  scandalo  quella  stessa 
parola,  die  è fonti*  di  sapienza  e di  salute 
pei  piccoli,  i quali  dillidati  di  loro  stessi  a 
Dio  diiedutio,  die  ne  dia  loro  l'intelli- 
genza . 
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quod  in  os  intral  . in  ventrem  va- 
dit , et  in  secessuni  emiltitnr?  m i 
IH.  Quae  aulem  procedimi  de  ore, 
de  corde  exennt,  et  ea  conq  ninnili 
homineni. 

19.  Ile  corde  eniin  evenni  cogi- 
tatiories  nialae,  homicidia , adulte- 
rai, foiTiicntionrs.  l'urta,  falsa  lesti- 
nionia , hlasnliemiac. 


20. linee  suiti,  quae  coinquilino! 
Iniini m in:  non  loLis  auleti!  uiauibus 
manducare,  non  coinquilini  homi- 
nem : 

21.  Et  egressus  inde  Iesus  seces- 
si! in  narles  Tv-ri,  et  Sidonis. 


22.  r.l  ecce  inulier  Lhananaea 

Ver».  22.  i:na  donna  Cananea  cc . (iredrsi, 
clic  il  titolo  di  Cananea  sia  dato  a questa  don- 
na , perche  ella  Tosse  di  una  di  quelle  sette  na- 
/.ioni  noverata  nel  Dcnteron.  vii.  l.^clie  por- 
tava specialmente  il  nome  di  (Cananea.  Que- 
sta gente  era  tenuta  dagli  Direi  per  la  piai  em- 
pia di  tutto  il  gentilesimo. 
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passa  ne!  ventri',  e di  lì  nel  se- 
cesso f 

IH.  Ma  quel,  che  esce,  dalla  boc- 
ca , viene  dal  cuore , e questo  im- 
bratta I'  uomo. 

19.  Imperocché  dal  cuore  parto- 
no i mali  pensieri  , ^11  omicidi  • 
gli  adulteri  , le  fornicazioni , 
furti , i falsi  testimoni,  le  maldi- 
cenze . 

20.  Queste  sono  le  cose,  che  im- 
brattano lJ  uomo  : ma  il  mangiare 
senza  lavarsi  le  mani  noti  imbrat- 
ta r uomo . 

21.  F.  partitosi  Gesù  da  quel 
lungo  si  ritirò  dalle,  parti  di  Tiro, 
e.  di  Sidone . 

22.  Quand’ ecco  una  donna  Ca- 
nanea uscita  da  que  contorni  alzò 


Piglinolo  t li  Dns’ìddr  : Si  può  credere 9 che 
la  notizia  del  Messia  aspettato  in  questo  tem- 
po da  lutti  gli  Kbrei  Tosse  divulgata  anche  trai 
portoli  confinanti. 
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a fini Imis  jllis  egressa  clamava,  di- 
cens  ei:  Misererà  mei,  Domine,  fili 
l'inviti:  filili  mcn  mule  n (Iaculo ilio 
vexatur.  " Mure.  ;.  2 

23.  Qui  non  rospo lulit  ci  verbum. 
Jit  ncccilentcs  discipuli  cjus  roga- 
bant  iiuin  dicentes:  Dimitte  esili, 
i|  ili  n clamai  post  nos. 

24.  * Ipse  autein  respoudens  ait: 
Non  suoi  missus  nisi  ad  oves,  quae 
perierunt,  doinus  Israel. 

* Supr.  1(1.  0. 

25.  * Al  illa  venit,  et  adora  vii 
eum,  dicens:  Domine,  adiuva  ine. 


20.  Qui  respondens  ait:  Non  est 

Vers.  24.  Aon  .tono  sialo  man  fio  lo  re.  In 
viriti  delle  auliche  promesse  fallo  ad  A bramo, 
ed  agli  nitri  santi  patriarchi  Gesù  Cristo  era 
venuto  per  Israele  : onde  dall’Apostolo  egli  è 
chiamalo  ministro,  cioè  predicatore  dei  cir- 
concisi. Ai  (ventili  non  èra  stato  promesso: 
ma  doveva  anche  a questi  per  singolare  mise- 
ricordia essere  annunzialo  il  Vangelo  riget- 
tato dagli  Kbrci.  Io  ilieo  (cosi  l’Apostolo  lima. 
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Iti  voce,  dicendogli  : Abbi  /lieti) 
di  me.  Signore , figliuolo  di  Da- 
vid, la  mia  figliuola  è malamente 
tormentata  dal  demonio. 

23.  Ma  egli  non  le  fece  motto . 
E accostatisi  a lui  i discepoli  lo 
pregavano  dicendogli  : Spediscila  : 
attesoché  ci  grida  dietro . 

24.  Ma  egli  rispose , e disse  : 
:Von  sono  stato  mandato  se  non 
alle  pecore  perdute  della  casa  il'  1- 
sraello . 

là.  Ma  quella  se  gli  approssimò  , 
e lo  adoro  dicendo  : Aiutami , Si- 
gnore . 

20.  Ed  egli  le' rispose:  Mori  è 

\\ . 9.),  che  Cristo  Oc  sii  fa  il  ministro  tic  'cir- 
concisi ad  effetto  tli  far  conoscere  la  veracità 
ili  Dio  nell* adempir  le  promesse  fatte  ai  /la- 
dri. Quanto  poi  ai  Gentili , diano  essi  a Diti 
la  .de  perla  sua  misericordia. 

Ver».  26.  Il  pane  defilinoli,  ce.  (ili  Ebrei 
erano  considerati  coinè  figliuoli  per  la  spe- 
cialissima cura,  che  ebbe  mai  sempre  Dio  di 
quella  nazione.  Cani  sono  delti  i Geoidi  per 

r.  E -ii 


Digitized  by  Google 


ÒLu  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 

honinii  sumere  panelli  fìliomin . el 
mittere  canibus. 

27.  At  illa  dixit:  Etiam , Domine: 
nani  et  catelli  edunt  de  micis,  quae 
cadimi  de  mensa  dominomi!!  silu- 
ri un  . 


28.  l une  respondens  lesus,  ai! 
illi:  O mulier,  magna  esl  fides  tua: 
liat  libi,  sic u!  vis.  Et  sanata  estfilia 
eius  e\  illa  bora . 


29.  Et  cuin  trnnsisset  inde  lesus. 


Ih  sfacc  ia  la  ggitie,  colla  quale  si  prostituivano 
.ni  ogni  pili  abboiiiinevole  idolatria. 

Ver*.  ’!7.  Benissimo , Signore;  re.  (fucsia 
dolina  comprese  maravigliosamente  il  senso 
della  ligu r a , colla  quale  ( iristo  volle  far  inten- 
dere Ih  differenza, eli* ei  faceva  tra  gli  Klirei . 
e i (ventili.  Le  parole  del  Signore  le  fecero  co- 
noscere la  sua  miseria:  e questa  cognizione 
aumentò  Ih  sua  umiltà:  ina  non  diminuì  la 
speranza , ch’ella  uvea  nella  limit  i del  Salva- 
tore: c q lieviti  speranza  le  fece  trovare  nelle 
stesse  parole  itti  nuovo  argomento , onde 
asti  iguerlo,  per  cosi  dire,  ad  esaudirla.  Se  il 
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Iteti  fatto  di  prendere  il  pane  defi- 
gliuoli , e gettarlo  ai  cani . 

27.  Ella  pero  disse:  /lenissimo, 
Signore  ; imperocché  anche  i ca- 
gnolini mangiano  le  briciole,  che 
cadono  dalla  tavola  de'  loro  pa- 
droni . 

28.  Allora  Gesù  le  rispose,  e 
disse:  O donna  , grande  è la  tua 
fede:  fi  sia  fatto  , come  desideri. 
E da  quel  punto  fu  risanata  la 
sua  figliuola  . 

29.  Ed  essendo  Gesù  partito  di 
li),  andò  verso  il  mare  di  Galilea, 


pane  r jic  ligliuoli.  le  briciole,  che  cartono 
da  Un  mensa,  si  danno  ai  rani.  Riserbale  per 
gli  Kbrei  l’ abbondai) /.a  delle  grazie,  «*  de’doni 
vostri,  e non  negale  a me  cosi  piccola  cosu. 
come  (atteso  il  poter  voslro  infinito)  si  è quel- 
la > ch’io  vi  domando. 

Vera.  ’28.  li  tanti  e è In  tua  fede  : La  grandez- 
za di  quota  fede  appariva  dal  fervore  dell’o- 
ra/ionc , dalla  fiducia  di  impetrare,  dalla  per- 
severanza dopo  tante  i ipulse,  dalla  somma  e 
ammirabile  umiltn . 
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venit  secus  mare  Galilaene:  et  asceti* 
dens  in  nionteni,  sedebat  ibi . 

30.  * |*'t  accesserunt  ad  rum  tur- 
bili* multar,  linbi'nlcs  seenni  niu- 
los,  caecos,  claudos,  debiles,  et 
alio»  nmllos:  et  ]iro|eeemnt  eos  ad 
(H'des  ejus,  et  curavit  eos: 

Isai.  3ò.  f>. 

31.  Ita  ut  turbne  mirarentur,  vi- 
denles  mutos  loquentes,  elaudos 
anibulniites , caecos  videntes:  et 
niagiiificabant  Deutn  Israel. 

32.  * lesus  nulem,  convocalis 
disci[iulis  suis,  dixil  : Misereor  tur- 
bae,  quia  triduo  jam  perseverant 
niecum.  et  non  liabent,  quoti  man- 
d.ucenl  : et  dimittere  eos  jejunos 
nolo,  ne  detieiant  in  via  * Mure . 8. 1 . 


Vers.  12.  Non  si  HUlaccnno  da  tur  (tanta 
è la  lot  o attenzione  alla  dottrina  ed  ai  mira- 
roll  mici)  r non  /ninno  n fan Ir  Ha  niftngiarr. 
Parendo  inverisimite  die  le  turbe  già  da  tre 
giorni  non  prendessero  verim  cibo,  queste 
m 11  irne  parole  si  spiegano  nel  senso  che  le 
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e salito  sopra  un  monte  stava  quivi 
a sedere. 

30.  E sa  pii  accostò  una  prua 
turba  di  popolo,  che  conduceva 
seco  de"  muti,  deJ ciechi,  degli  zoppi , 
e stroppiati , e molti  altri  (inalati): 
e li  gettarono  a' suoi  piedi,  e li 
guarì  : 

31.  Talmente  che  le  turbe  re- 
stavano ammirate , vedendo , come 
i muti  parlavano,  camminavano 
gli  zoppi,  e i ciechi  vedevano : e 
ne  davano  gloria  a / Dio  d" Israele. 

32.  Ma  Gesù , chiamati  a se  i 
suoi  discepoli , disse  loro  : Ho  pietà 
di  questo  popolo , perchè,  sono  già 
tre  giorni,  che  non  si  distaccati 
da  me,  e non  hanno  niente  da 
mangiare : e non  voglio  riman- 
darli digiuni , perchè  non  (sven- 
gano per  istrada . 

turbi'  il  terzo  giorno  dii  rlie  non  si  distami- 
vano  da  Cristo.  mancando  loro  ogni  alimento, 
cominciavano  ad  essere  angustiate  ({alla  lame. 


n 


Digitized  by  Google 


YANUEI.ODIOESII  CRISTO 

33.  Et  diclini  ei  (lisci poli:  linde 
ergo  nobis  in  deserto  panes  tantos, 
ut  satureinus  turbano  tanta  in.' 

34.  Et  ait  illis  Iesus:  Quot  lia- 
belis  panes?  Al  illi  dixerunt:  Se- 
ptein,  et  paucos  pisci  eidos. 

33.  Et  praecepit  turbae,  ut  di- 
scuinberent  super  terrain: 

36.  Et  accipiens  septem  panes, 
et  pisces,  et  gratias  agens,  fregi t , 
et  deditdiscipulissuis:  et  discipuli 
dederunt  pupillo. 

37.  Et  comederunt  omnes,  et 
saturati  sunt  : et  i|uod  superfuit  de 
fraginenlis,  tulerunl  septem  s))ortas 
plenas. 


Ver».  t/.  /:  tutti  ninnfiuirono , quanto  cia- 
scuno ne  aven  <i*uopo.  tinche  saltarono  la 
fame:  e raccolsero , re*  . . . sette  sfiorir  piene: 
le  sporte  a v eaiio  maggior  capacità  delle  ceste 
( co fihim) \ si  portavano  in  esse  pani  ed  altri 
cibi.  Il  confronto  tia  i miracoli  di  questa 
moltiplicazione  di  pani  e di  pesci  coll’altro 
narrato  nel  capo  xjv,  15  e scg. , gioverà  in 
primo  luogo  ad  illustrare  varie  espressioni 
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33.  E gli  dissero  i discepoli  : Ma 
dande  cave  rem  noi  in  un  deserta 
tanta  pane  da  saliare  turba  si 
grande  ? 

34.  E Gesù  disse  /ara:  (hi unti 
pani  avete  vai?  Ed  es  si  risposero: 
Sette  , ed  alcuni  pachi  pesciolini . 

33.  Ed  egli  ordinò  alla  turba  , 
che  sedesse  per  terra  : 

3(>.  E presi  i sette  pani , ed  i 
pesci,  e rendatele  grazie  , gli  spez- 
zò , e li  diede  a'  suoi  discepoli  : e 
i discepoli  li  dettero  a!  popolo. 

37.  E tutti  mangiarono  , e si  sa- 
ziarono- e raccolsero  dei  pezzi 
avanzati  sette  sporte  piene. 

rlie  nrrurrnnn  in  ainbeilue  i passi:  i lidi  a ben 
distinguere  l’imo  Hall’ (litio  miracolo:  poiché 
nel  | rimo  i | rari  : furono  cinque,  e due  i pe- 
sri:  m questo  i jouli  sono  sotto , e alcuni  |u,- 
r1  i pesciolini  : noi  prillo!  furono  rienifuute 
ilorliei  roste,  noi  |iresentc  sotto  s|’ot  to  : final- 
melile  nel  pi  imo  fu  sa/iiita  la  farne  a cinque 
nula  uomini,  nel  presento  a quatti  o»  mila, 
senza  i ragazzi  o le  donne 
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38.  ErHnl  Ruteni , qui  manduca- 
vcrunl  , quatuor  inillia  lioinimun 
extra  narvulus,  et  iiiulieres. 

39.  Et  dimissa  turba , ascendi  t 
in  navieulam,  et  venit  in  tines 
Maeedan . 
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38.  Or  quelli , che  avevano  man- 
giato, erano  quattro  mila  persone 
senza  i ragazzi , e le  donne. 

39.  /•’  licenziate  le  turbe , entrò 
ni  una  barca,  e andò  nei  contorni 
di  Magcdan . 


lo  • ili  l/.  X 

nOfwrVK}  /-.Iluill'  hI-m;  I 

uiuktoq  in  ut)  la-)  iiiubmiiiilin 
iijin.l  oboli  ::òwui  l’I  £ 

, iiiidwi  miai  InljJsn 
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CAPUT  XVI 


Pharisnei  el  S adducaci  Chnsluni  tcntant. 
Ah  e oruni  fermento  va  vendimi.  lutei  ea- 
ritts  hontinnm  ile  C tiri  sto  opinióni  % p itic- 
ela r a Pelli  confessili.  Pruedii  il  Jesus 
•pine  sii  passanti , el  a Petro  incrcpa  tur. 
De  croce  ferendo,  et  de  sui  ipsius  nhne- 
gatione. 


/•T  i raccesserunt  a<l  euni 

j/j  ducaci  tenlantes:  et 

rogaverunt  eum,  ut 
-•  signuin  de  cielo  o- 

stenderet  eis.  Marc.  8.  11. 

2.  At  ille  respondens  ait  illis: 
Facto  vesperc  dicitis:  Serenuin  erit; 
ruliicuudum  est  enim  codimi. 

3.  Et  inane:  Hodie  tempestas; 
rutilai  enim  triste  coelum. 


Ver».  1.  / Farisei,  e i Saettinoci  eo.  (Queste 
dui'  sette  erano  nimirissime  tra  di  loro:  ina  si 
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CAPO  DECIMOSF.STO 


Domanda  de'  Farisei  e de*  Sadducei  ; del 
loro  fermento.  Opinioni  defili  uomini  in- 
timilo a Cristo.  Confessione  di  Pietro 
premiata.  Predizione , che  fa  Cristo  de  la 
sua  morte t e riprensione  di  Pietro . Della 
croce  di  Cristo , r della  propria  annega- 
xione: 


garonndì 

vedere  t/ualche  prodigio  dui  cielo. 

2.  Ma  egli  rispose  loro,  e disse: 
Alla  sera  voi  dite  : Farà  bel  tem- 
po ; perchè  il  cielo  rosseggia. 

3.  E itila  mattina:  Oggi  Jarà 
temporale  ; perchè  il  cielo  scuro 
rosseggia  . 

univano  ogni  volta,  che  si  ti  tillava  di  contra- 
riare Gesù  Cristo. 
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4.  Faciem  ergo  codi  dijudicare 
nostis:  signa  miteni  t<*mporum  non 
potestis  scire?  * Generatio  mala  el 
adultera  signum  quaerit ! et  signum 
non  dahitur  ei, f itisi  signum  Ionae 
proplietae.  Et,  relictis  illis,  nbiit. 

* Supr . 12.  39.  \ fonar  2.  1. 


».  hi  cum  venisscnl  (tiscipuh 
ejtis  trans  (return,  obliti  sunl  panes 


fi.  Qui  dixit  illis:  * In tuemini , et 

Ver».  I.  / w fitti  tic*  tempi  ? \ segni  ilei  tem- 
po . in  cui  «fovea  venire  il  Messia  . segni  nota- 
ti , c diligentemente  deaeri  Ili  da’  profeti,  come 
era,  per  esempio,  la  rivoluzione  delle  settanta 
settimane  di  Daniele,  ec. 

Vera.  fi.  Trutte  aperti  gli  occhi,  n.:  il 
pensiero  di  Cristo  è ancora  volto  a quelle  im- 
probe sette  de’ farisei  e sadducei , che  invano 
aveano  richiesto  da  lui  un  prodigio  per  pa- 
scere la  stolta  loro  curiosità.  Costoro  doven- 
do pure  esser  presenti  allo  spirito  de’ suoi 
discepoli,  gli  ammonisce,  secondo  Popper- 
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4.  / oi  sapete  dunque  distin- 
guere gli  aspetti  del  cielo , e.  non 
siete  da  tanto  di  distinguere  i 
segni  de’  tempi?  Generazione  per- 
versa , e adultera  ella  chiede  un 
prodigio:  nè  altro  prodigio  sarallc 
accordato , che  quello  di  Giona 
profeta,  hi.  lasciati  costoro  , si 
partì . 

5.  Ora  i suoi  discepoli  in  an- 
dando a traghettare  il  lago  si 
erano  scordati  di  prender  del 
pane . 

fi.  E disse  loro  Gesù:  Tenete 

lunitn.  di  guardarsi  dal  loro  lievito;  e lie- 
vito presso  i Giudei  era  immagine  esprimen- 
te la  dottrina:  perciò  gli  ammonisce  di  guar- 
darsi dalla  dottrina  loro  falsa  e perniciosa, 
che  ampiamente  dilata  la  sua  forza  a guisa  di 
lievito,  e si  insinua  in  tutta  la  massa,  a cui 
viene  applicato,  affatto  mutando  la  natura 
della  massa  medesima.  Siccome  i farisei  or- 
gogliosi e ipocriti  corrompevano  la  legge 
colle  loro  superstiziose  tradizioni  e interpre- 
tazioni fallaci  ; e 1 sadducei  negavano  la  ri» 
stirreiiooc  dei  corpi,  resistenza  degli  spiri- 
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cave  te  a fermento  Pharisaeorum . 
et  Sadducaeorum . 

* Marc.  8.  15.  Lue.  12.  1 
7.  Al  illi  cogitahant  intra  se  di' 
centes:  Quia  panesnon  accepimus 


8.  Sciens  autem  lesns  , dixit  : 
Quid  cogitatis  intra  vos  modicae 
(idei,  quia  panes  non  habetis? 
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aperti  pii  occhi , e guardateci  dal 
lievito  de'  Farisei , e Sadducei  ■ 


7.  Ma  essi  stavan  pensosi  den- 
tro di  se,  e dicevano:  IVon  ali- 
bi am  preso  del  pane . 

8.  Il  che  conoscendo  Gesù  , disse: 
Perchè  state  pensosi  dentro  di 
voi,  gente  di  poca  fede , a motivo 
che  non  avete  pane? 


tradurre  : bisticciavano  tra  di  loro , come  in  S. 
Marco,  volendo  accennare,  che  buttavano 
l’un  sopra  Pallio  la  colpa  della  dimenticanza. 

Fu  debolezza  di  persone  non  ancor  bene 
avvalorate  dallo  Spirito  di  Dio  nella  fede  il 
temere  che  loro  mancasse  del  pane  dopo  i 
due  miracoli  dei  cinque  mila  uomini  nutriti 
cou  cinque  pani,  c dei  quattro  mila  nutriti 
con  sette,  e di  immaginarsi  di  potere  essere 
contaminati  da  un  lievito  materiale,  dopo 
essere  stati  istruiti  di  cicche  rende  l’ uomo 
impuro. 

Vers.  8.  Perche  siate  pensosi?  . . . Perchè 
interpretate  voi  carnalmente  le  mie  parole? 
e perchè  vi  affannate  adesso  per  li  bisogni  di 
questa  vita  terrena? 
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9.  Nunduiu  iuteUigitifi  , ncque 
recordamini  * quinque  panimi  in 
quinque  inillia  hominuni,  et  quot 
copliiuos  sumsistis.' 

S<(/>.  14.  19.  lutili.  (».  9. 

10.  * Ncque  septein  panimi  iu 
quutUoi'  millia  homi  limo,  et  quot 
sportas  .sumsistis.’  ’ .S ufi.  I.i.  34. 

11.  tinaie  non  in t elli^i tis , quia 
non  de  pane  disi  vokis:  Cavete  a 
fermento  Pharisaeorum , et  Suddu- 
caeorum  ! 

12.  Time  inlelie\erunt.  quia  non 
di'erit  eavendum  a fermento  pa- 
num,  sed  a doctrina  Pharisaeorum, 
et  Saddueaeorum . 

13.  * Veni!  auteni  lesus  io  par- 

\ m.  I ».  Celatiti  di  Fili/i/io.  Furiava  t|uc- 
sto  nomi!  di  Filif  fin,  purché  era  sluln  riedi- 
licala  ria  Filippo,  figliuolo  rii  Frode  il  grande: 
t*  portava  anche  il  uome  di  (à.‘saiea  iu  onore 
di  Tiberio  Cenare,  essendosi  per  I*  avanti 
chiamata  Faueadc. 

Chi  dicono  gli  uomini  c Jtr.  un  il  Figliuolo 
(Irli’  nomo.'  — (Juctn  diurni  honunes  ci*c 
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9.  Non  riflettete  (nu  ora  , nè  vi 
ricordate  dei  cinque  patii  per  li 
cinque  mila  uomini,  e quante  mi- 
sure ne  raccoglieste  ? 


10.  Nè  dei  sette  pani  per  li 
quattromila  uomini  , e quante 
sporte  ne  raccoglieste ? 

1 1 . Come  non  comprendete , che 
non  per  riguardo  al  pane  io  riho 
detto  : guardateci  dal  fermento 
de’  Farisei , e dei  Sadducei? 

1 2.  Allora  intesero , come  non 
a ceca  egli  detto  di  guardarsi  da! 
fermento  del  pane , ma  dalla  dot- 
trina de’  Farisei , e de'  Sadducei . 

13.  Gesù  poi  essendo  andato 

Fitium  ho  min  in?  Il  greco  legge  « Quitti  me 
dicuul  liomines  esse,  me , i/uftnini , Filiuin 
houiinis?  — Chi  dicono  gli  uomini  ch’io  sia, 
io  il  Figliuolo  dell'uomo?  •>  Però  il  codice 
vaticano  omelie  il  pronome  p*,  me:  ed  c in 
rio  seguilo  da  molle  auliche  versioni  • lo 
omette  pure  il  Vangelo  ebreo  di  ambedue  le 
edizioni.  D'altronde  sembra  che  Cristo  abbia 
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tes  Caesiiitae  Philippi;  et  interrogii- 
l)at  iliscipulos  suos,  diccns:  Quem 
dicunt  lioiniues  esse  Filiiini  lio- 
ininis?  * Mure.  R.  27.  Lue.  D.  IR. 

14.  Al  illi  dixerunl:  Alii  Ioan- 
iii'iii  Baplistain;  alii  aulcni  Lliani; 
alii  vero  leremiam , aut  unum  ex 
prophelis. 

15.  Dieil  illis  Jesus:  Vos  aulcm 
(pieni  me  esse  dicilis? 

Ili.  Resnondeiis  Simon  Petrus 


cosi  interrogato  gli  apostoli  intorno  a sé  in 
terza  persona,  ne  j a cimi  ter  He  se  t/uaererr 
vitlerelnr  , come  dice  San  Girolamo  in  h.  I.; 
gli  altri  evangelisti  poi  dovrebbero  avere 
espresse  non  le  parole  medesime  di  Cristo, 
ma  il  senso. 

Vera.  14.  Egli  è Giocarmi  Balista,  clic 
tornò  di  nuovo  in  vita  : il  che  prima  fu  so- 
spettato da  Erode;  allei  Elia,  cui  credevano 
dover  essere  il  precursore  del  Messia  , rife- 
rendo alla  prima  venuta  di  Cristo  quello  che 
la  Scrittura  predice  della  seconda:  allei  Ge- 
remia redivivo,  o alcun  He*  profeti  antichi , 
tornato  in  vita;  ovvero  un  nuovo  profeta 
eguale  agli  antichi  (Vedi  Marc.,  vili.  28). 

Vera.  15.  E coi  chi  dite  voi  eh* io  mi  sia/ 
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dalle  parti  di  Cesarea  di  Filippo, 
interrogò  i suoi  discepoli  dicendo: 
Chi  dicono  gli  uomini , che  sia  il 
Figliuolo  dell’ uomo? 

14.  Ed  essi  risposero:  Altri  di- 
cono: egli  è Giovanni  Batista,  al- 
tri Elia,  altri  Geremia,  o alcun 
de’ profeti . 

13.  E Gesù  disse  loro:  E voi  chi 
dite  voi,  ch’io  mi  sia? 

1(>.  Rispose  Simone  Pietro,  e 

Gesù  Cristo  non  reputa  degne  di  un  pensiero 
le  opinioni  popolari  ; e insieme  ci  insegna  di 
cercare  la  dottrina  della  Chiesa  non  nei  sen- 
timenti di  uomini  privati,  ma  nella  fede 
de*  primi  pastori. 

Vers.  16.  Hispose  Simone  Pietro  come  capo 
degli  apostoli,  rispose  per  tutti  e a nome  di 
tutti.  Parla  nn  solo  per  indicare  Punita  della 
fede,  l’unità  dell’npostolato  e dell’episcopato, 
l’unità  della  Chiesa  cui  questo  primo  pa- 
store figura  e rappresenta.  Punita  della  per- 
sona di  Cesò  Cristo  cui  egli  confessa. 

Tu  se*  il  Cristo  f il  figlinolo  di  Dio  vivo. 
Cnico  naturale  figliuolo,  infinitamente  supc- 
riore a Giovanni , a Klia,  a Geremia  , i quali 
non  sono  figliuoli  di  Dio,  se  non  per  adozione. 


m 
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(lÌAÌt:  * Tu  es  Cliristus,  tìlius  Dei 
vivi.  Ioan.  6.  G9.  70. 

17.  Responilens  aule  ni  Iesus,  di- 
xit  ei:  Beat us  es,  Simon  Rar-Iona: 
quia  caro,  et  sangtiis  non  revelavit 
tibi,  sed  Paler  nieus.  qui  in  coelis 
est. 

18.  * Et  ego  dico  tibi,  quia  tu  es 

* Tu  se’ il  Cristo,  il  Figlinolo  tli  Dio  vivo  — 
Tu  es  Christns,  film*  Dei  vivi:  il  greco  b bfò< 
rol  suo  articolo  espresso  esattamente  dall'ita- 
liano il  figliuolo,  ci  toglie  dall’equivoco  del 
Ialino,  che  non  avendo  articoli , potrebbe  an- 
che significare  un  figliuolo*  Qui  dunque  Pie- 
tro nell’ allo  di  confessare  che  Cristo  è per 
eccellenza  il  figliuolo  di  Dio  vivo,  cioè  di 
Dio,  che  essendo  fonte  di  vita  a sè  stesso,  dà 
vita  e movimento  ad  ogni  ente  da  lui  creato, 
confessa  insieme  che  egli  lo  è per  natura, 
non  già  per  adozione,  come  i giusti  e i santi, 
nè  semplicemente  l’Unto  di  Dio,  come  i re, 
i sacerdoti,  i profeti:  confessa  pertanto  che 
Gesù  è vero  Dio  e vero  uomo  , figliuolo  di 
Dio,  e figliuolo  dell’uomo,  geucrato  da  tutta 
l’eternità  nel  seno  del  padre  senza  madre; 
nato  nel  tempo  dal  seno  della  Vergine,  senza 
padre,  e conservando  nella  unità  della  sua 
divina  persona  le  proprietà  delle  due  nature. 
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disse:  Tu  se" il  Cristo,  il  figlinolo 
di  Ilio  rivo. 

1 / . E Cesti  rispose,  e dissegli  : 
Beato  sei  tu,  Simone  Bar-Iona: 
perchè  non  hi  carne,  e il  sangue 
te  lo  ha  ri  celato  , rna  il  padre  mio, 
che  è nei  cieli . 

18.  E io  dico  a te , che  tu  sei 

Vers.  17.  Bar-Iona:  Vale  a dire  figliuolo 
di  Giona,  ossia  di  Giovanni.  Crederi , che 
rosi  fosse  cognominato  Pietro  , prima  che  si 
desse  a seguir  Gesù  Cristo . 

Vers.  18.  Tu  sei  Pietro , e sopra  questa 
pietra  ec.  Sopra  di  te,  o Pietro,  edificherò 
io  la  mia  chiesa.  Imperocché  spiega  qui  Cri- 
sto il  mistero  ascoso  nel  nome  di  Pietro,  si- 
gnificando (come  notò  S.  Cirillo,  e tutti  i 
padri)  clic  sopra  di  lui,  come  sopra  ferinis- 
sima, e saldissima  pietra,  avrebbe  inalzata 
la  chiesa.  Egli  é adunque  stabilito  Pietro  ca- 
po , e pastore  della  Chiesa  universale,  Vica- 
rio del  principe  de' pastori,  il  quale  in  tal 
guisa  a Pietro  raccomandò  la  cura  delle  sue 
pecorelle,  che  evidentemente  fece  conoscere, 
come  al  suo  ovile  non  potevano  appartenere 
quelle  che  Pietro  non  riconoscessero  per  pa- 
store. 

f.r  pat  ir  fieli*  in  terno  ec.  f.a  saldezza,  c la 
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Petrus , et  super  liane  petram  ne- 
dificabo  Gcclesiam  menni,  et  portile 

lòr/.n  invincibile  della  chiesa  loudata  sopra 
tal  pietra  sarà  tale,  clic  vincerà  tutta  la 
possanza  dell'  inferno , il  quale,  per  quanto 
si  sforzi  di  opporsi  all’  ingrandimento  di 
lei,  non  potrà  impedirlo. 

* E io  similmente  dico  a le,  chi  tu  sii , c 
«piale  deliba  essere  la  tua  preminenza.  i<  Tu 
sci  Ticini,  c soffra  (fucsia  pietra , ec.  — Tu 
rs  Petrus , ec.  ».  Cristo,  clic  parlava  il  dia- 
letto sirocaldaico,  disse:  Tu  cs , ara,  Cipha 
o sia  Crfa;  ccosi  con  ogni  probabilità  scrisse 
San  Matteo  echi  usava  di  quel  dialetto:  ora 
tal  voce  in  sirocaldaico  non  ha  diversità  di 
genere,  eia  medesima  significa  Pietro,  nome 
proprio,  e pietra,  nome  appellativo  j perciò 
in  quel  dialetto  scorgiamo  una  maggiore  c 
piò  semplice  correlazione  di  pensiero  e di 
modi.  Ma  V interprete  greco  di  san  Matteo, 
per  indole  di  linguaggio,  dovette  scrivere  in 
primo  luogo  ITfrpot,  la  linai  mente  Petrus  , e 
fra  noi  Pietro,  perche  nome  applicato  ad 
uomo:  e in  secondo  luogo  Trtrpa  — pietra, 
perchè  in  secondo  luogo  questa  voce  è presa 
appellativamente:  cosi  venne  cangiato  il  gene- 
re. Non  però  vi  si  è introdotta  varietà  di  sigui- 
ficazione,  poiché  i Greci  dicono  atticamente 
TrVrpos,  © in  lingna  comune  frpo,  per  signi- 
ficare sasso,  rupe , pietra.  Cristo  cosi  aveva 
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Pietro , e sopra  questa  pietra  edi- 
ficherò la  mia  chiesa , e le  porte 

denominalo  Siinonc,  (ino  dalla  sua  chiamala, 
come  trovasi  in  San  Giovanni,  cap.  i,  vera.  42: 
Tu  es  Simon  filili*  Jnuu  ; tu  voeaberis  Ce- 
fihtis , numi  intrrjirclutur  Petrus  : e in  questo 
passo  di  San  Matteo  si  d.ì  la  spiegazione  di 
questo  nome  misterioso  a lui  imposto:  il  suo 
nome  vuol  dir  ftielm  , perchè  su  quella  egre- 
gia professione  di  fede  da  lui  emessa  intorno 
la  divinità  di  Gesù  Cristo,  coinè  sopra  solida 
pietra,  sopra  fondamento  eterno,  c fondato 
l’edificio  della  Chiesa,  edificio  esso  pure  in- 
concusso ed  eterno,  che  al  pari  del  suo  fon- 
damento reggerà  mai  sempre  contro  l'iiupeto 
de’ venti  e la  ruina  de’secoli  : « Super  hanc 
fortitudinem  (scrive  San  Leone  contentando 
le  parole  di  Gesù  Cristo,  Semi.  iv.  ile  A aiti  i 
ipsilis , ec., cap.  11,  pag.  1 7.  toni.  iyctlit,  Fen. 
1753)  a*  terno  m exstrunin  Tempi  uni,  et  ec- 
clesia* mere  ciclo  in  Tei coda  sublimi  tas  in  hujus 
lidei  brini  tate  consurget  u.  li  Sant’ J lario  (de 
Triniti  lib.  6,  riunì.  36):  u Super  batic  con- 
fessionis  petram  l'cclesia*  a*dibcatio  est.  Ha*c 
lides  Ecclesia  fundameutuin  est;  per  hanc 
(idem  in  Gtmn*  ad  versus  cani  sunt  porta*  infe- 
rni uni  i».  La  metafora  contenuta  nelle  parole 
di  Cristo  è relativa  ulla  foggia  adottata  in  I’a- 
IcsIìmi  di  ergere  gli  edilicii  in  un  suolo  sas- 
soso e solido  per  eludere  la  violenza  delle 
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inferi  non  praevalefouut  ad  versus 

t*am  . * I tutti . 12.  42. 

acque  c dell®  procelle  (Vedi  Mutiti. , cap.  vii. 
24):  la  quale  metafora  più  chiara  ancora  ri- 
sulta dalla  versione  etiopica  che  legge:  Super 
hane  peti  ain  tvditicabo  dnmuiii  christianorum 
meoriun ».  Altri  interpreti,  non  senza  P ap- 
poggio di  molti  Padri,  spiegano  il  presente 
passo  in  modo  che  Cristo  sia,  egli  medesimo., 
la  pietra  angolare  e il  fondamento  essenziale 
su  cui  sorge  lutto  il  grande  edificio  spirituale 
della  citt  ì santa  di  Dio  : ma  che  insieme  la 
Chiesa  si  debha  dire  fondala  sopra  Pietro, 
qual  fondamento  secondario,  e in  ragione 
della  suprema  di  lui  autorità  nella  Chiesa 
medesima.  Cosi  da  un  lato  la  preminenza  c 
l'autorità  di  san  Pietro  è la  ricompensa  della 
sua  fede;  dall'altro  l'idea  della  sua  virtù, 
della  sua  forza,  della  sua  grazia  apostolica  è 
rinchiusa  nello  stesso  suo  nome. Questo  nome 
egli  lo  deduce  da  Gesù  Cristo,  e Gesù  Cristo, 
come  fondamento  essenziale  della  Chiesa,  lo 
comunica  a lui.  Secondo  questo  sentimento, 
cosi  spiegano  le  parole,  Tu  e*  petrus  , tc.: 
« Tu  sarai  chiamato  la  pietra,  c su  questa 
pietra  io  fabbricherò  la  mia  Chiesa,  cioè  so- 
pra di  me,  che  sono  questa  pietra,  c sopra 
di  te,  che  ne  sci  V immagine  ». 

E Ir  porle  dell'  inferno  non  avranno  forza 
contro  di  lei  vale  a dire:  la  Chiesa  fondata 
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deli  inferno  non  aerati  forza  Coti 
tra  ili  lei. 


«opra  questa  pietra  sussisterà  mai  sempre  ad 
onta  degli  iniqui  sforzi  che  contro  di  lei 
dirigrianoo  tutti  » suoi  assalitori;  e nessun 
impeto,  nessuna  insidia  potrà  rovesciarla. 
Gesù  Cristo  per  le porte  dtU* inferno  intende 
i consigli,  le  macchinazioni)  la  potenza  del 
demonio,  e insieme  di  tutti  gli  uomini  che 
insorgano  contro  la  rettitudine  della  lede  e 
dei  costumi,  cosi  spinti  dalle  mi  iemali  sugge- 
stioni, o da  malignità  propria,  o da  iniquità 
di  dottrine.  La  metafora  delle  fiorir  è lolla  dal 
costume  de*|  opoli  orientali , clic  alle  porle 
delle  città  tenevano  le  loro  consulte  e i loro 
giudi/),  e tenevano  quella  parte  della  città 
in  un  continuo  stato  di  presidio  e di  muni- 
zione, talmente  che,  espugnate  le  porte,  facil- 
mente era  conquistato  il  resto  della  città. 
Pertanto  il  nome  di  porta  è preso  a significare 
potenza  : e da  ciò  Peditore  francese  arguisce, 
clic  anche  oggidì  si  dice  la  Porta  Cillnmnna 
per  significare  la  potenza  dei  Turchi.  La  voce 
inferno  poi  della  versione  italiana  raggiugue 
perfetta  meli  te  il  greco  A5»fc,  a cui  risponde 
1’  ebraico  scrii/  f che  suono  luogo 

sotterraneo,  orco,  inferito.  Gli  sforzi  dunque 
c la  potenza  d'inferno,  o sia  dei  demonii, 
suoi  abitatori,  non  avranno  Jòrut  contro  la 
Chiesa,  o più  letteralmente  secondo  il  greco 
T.  I.  4 i 
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1 9.  * El  libi  dallo  claves  regni 
eoeloruni:  et  quodcumque  ligaveris 
super  terram,  erit  liguUim  et  in 
coelis:  et  quodcumque  solveris  su- 
per terram,  erit  solili  uni  et  in  coelis. 

/sai.  22.  22.  Ioan.  20.  23. 

20. Tune  praei-epit  discipulissais. 


ar^u«v  non  In  vincermi rw  , non  Ih  es/m- 
t/nr  ranno . 

Vers.  19.  /•.’  a tr  io  fiorii  Ir  chiavi  re.  Li* 
eli  in  vi  significano  la  suprema  autorità,  ir 
potesti  ili  governare,  fe  adunque  data  qui 
a Pietro  tutta  quella  potestà  , -che  è ne- 
cessaria n reggere  il  regno  di  Crisi»,  cioè 
la  Chiesa.  Un  atto  di  questa  potestà  su- 
prema è spiegato  nelle  seguenti  parole: 
linaio  mine  roso  avrai  sciolta  ec.  colle  quali 
un'amplissima  potestà  è promessa  a Pietro 
di  sciogliere  gciieralmenlc  dai  peccati  , dalle 
pene  spirituali,  dai  voti,  e da  tutte  quelle 
cose,  dalle  quali  avrebbe  sciolti  gli  uomini 
Cristo  medesimo  conversante  sopra  la  terra. 
Alla  potestà  di  >riogliere'  va  unita  quella 
di  legare,  cioè  di  ritenere  i peccali,  c di 
punirli  eziandio  colle  pene  spirituali . Que- 
sta pienezza  di  potestà  i*  trasfusa  ne’  suc- 
cessori di  Pietro,  in •*  fiumani  Pontefici,  se- 
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1 9.  E a te  io  darò  le  chiavi  del 
regno  de" cieli:  e qualunque  cosa 
avrai  legato  sopra  la  terra,  sarà 
legata  anche  ne' cieli:  e qualunque 
cosa  avrai  sciolta  sopra  la  terra  , 
sarà  sciolta  anche  nei  cieli. 

20.  Allora  ordinò  a’  suoi  disce- 

rondo  la  dottrina  di  tutti  i tempi , e di 
tutti  i cattolici. 

Ver*.  20.  21.  Che  non  {licessero  ec.  La 
causa  di  questa  proibizione  è accennata  da  S. 
Luca  cnp.  i\.  22;  vale  a dire,  perchè  di  li  a 
poco  dovea  egli  essere  crocifisso.  Non  volle 
adunque  Cristo,  che  i suoi  Apostoli  parlas- 
sero della  sua  divinità,  affinchè  non  avve- 
nisse, che  la  ignominia  , e lo  scandalo  della 
croce,  che  fu  valevole  a turbare  gli  animi 
de’  medesimi  A postoli,  abbattesse  interamente 
la  fede  dei  deboli.  La  stessa  ragione  è accen- 
nata da  S.  Matteo  , mentre  racconta,  che  riti 
indi  in  poi  (dopo  cioè  che  Cristo  ebbe  con- 
fermati gli  Apostoli  nella  fede  della  sua  di- 
vinità) cominciò  a parlare  con  essi  de*  futuri 
suoi  patimenti . 

* Ch'  ei  fosse  Gesù  il  Cristo:  il  nome  di 
Gesù  qui  non  si  legge  in  molti  manoscritti  e 
greci  e latini;  e molli  interpreti  lo  crcdouo 
in  questo  luogo  superfluo.  Però  anche  i greci 


Digitized  by  Google 


3-IH  VANGEI.OWGBSU  CRISTO 
ut  nemini  dicerent , quia  ipse  esset 
Tesus  Christus. 

21.  Exinde  coepit  Iesus  osten- 
dcre  discipulis  suis,  quia  oporteret 
eum  ire  Hierosol ymatn , et  multa 
pati  a senioribus,  et  Scribi s,  et 
prineipibns  sacerdotmn,  et  uccidi, 
et  tertia  die  resurgere: 


22.  Et  assumens  cum  Petrus, 
coepit  increpare  illuni  dicens:  Ab- 
sit  a tc.  Domine:  non  erit  tibi  hoc, 


23.  Qui  conversus  disit  Petro: 
* Vade  post  me,  Satana:  scandalum 
es  rnihi;  quia  non  sapis  ea , quae 
Dei  sunt,  sed  ea,  quae  hominuni. 

* Marc.  8.  33. 

manoscritti  cl  c omettono  quella  voce,  appli- 
cano alla  voce  Cristo  1'articnlo,  leggendo  b 
XPtor!>(,  c cosi  precisandolo,  come  fa  l'ita- 
liano, il  Cristo. 

Ver». 23.  Solitilo:  lo  mi  sri  re.  Con  questa 
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poli,  che  non  dicessero  a riissimo, 
che  ei  fosse  Gesù  il  Cristo  . 

21.  Da  indi  in  poi  Gesù  comin- 
cio a indicare  a’  suoi  discepoli,  co- 
me bisognava , che  egli  andasse  a 
Gerusalemme , e ivi  molte  cose  sof- 
frisse dai  seniori , e dagli  Scribi, 
edai  principi  de'  sacerdoti , e fosse 
ucciso  , e risuscitasse  il  terzo 
giorno . 

22.  E Pietro,  presolo  a parte, 
cominciò  a riprenderlo  dicendo: 
Non  fa  mai  -vero,  o Signore:  non 
avverrà  a te  simil  cosa. 

23.  E rivoltosi  a Pietro  gli  dis- 
se : Ritirati  da  me.  Satana:  tu 
mi  sei  di  scandalo , perchè  non  hai 
la  sapienza  di  Dio , ma  quella  ite- 
gli uomini . 

forte  riprensione  umilia  il  suo  A postolo,  di- 
cendogli, che  per  un  falso  zelo  io  vece  di 
amico,  la  faceva  da  suo  avversario, tentando 
di  ritrarlo  daU’adcmpire  i voleri  del  padre, 
c rosi  dandogli , quanto  era  in  lui , occasione 
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24.  Tunc  Iesus  di\it  discipulis 
suis:  * Si  ipiis  vult  post  me  venire', 
abiterei  semetipsum,  et  tollat  cru- 
cem  simili,  et  sequatur  me. 

* Supr.  1 (t. 3«. Die.  9. 23. et  1 1. 27. 

25.  * Qui  enim  volnerit  ammani 
simili  salvali)  lacere,  perdei  enm: 
ipii  aiitem  perdidcrit  ammani  simili 
propter  me,  inveniet  eam. 

* Lue.  17.  33.  fonti.  12.  25. 

2<i.  Quid  enim  prodest  lioraini , 
si  mondimi  universum  lucretnr, 
animae  vero  suae  detrimentum  pa- 
tiatur?  aut  quani  dabit  homo  eom- 
mutationeni  prò  anima  sua? 

27.  Fili iis  enim  bominis  ventu- 
rus  est  in  gloria  Patria  sui  euni  An- 


d’inciampo,  perchè  «desso  non  pensa  secondo 
i dettami  della  sapienza  celeste,  ina  per  im- 
pulso, e affezione  umana,  e carnale:  impe- 
rocché da  ijuesta  viene  l’orrore  dei  patimenti, 
e della  morte. 

Veri.  *24.  Rinneghi  se  stesso  ,rc.  Il  inumi  a 
tulli  gli  affetti,  che  non  sono  secondo  Dio:  si 
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24.  AUora  Gesù  disse  a suoi  di- 
scepoli Jj  Chi  vuoi  venire  dietro  a 
me,  rinneghi  se  stesso,  din  di  nin- 
no olla  sua  croce , e mi  siegua. 


io.  Imperocché  chi  vorrà  sili- 
care  !'  anima  sua , hi  perderà  : e 
chi  perderà  l’anima  sua  per  amor 
mio,  la  troverà. 


2 ii.  Imperocché  che  gioca  all'uo- 
mo di  guadagnare  tutto  il  mondo, 
se  poi  perda  l’ anima?  o che  darà 
l’uomo  in  cambio  dell’ anima  sua  ‘ 


27.  Imperocché  il  Figliuolo  del- 
!’  uomo  verrà  nella  gloria  del  pa- 

spogli  dell’uomo  vecchio,  secondo  la  frase 
dell'Apostolo,  e si  rivesta  del  nuovo. 

Ver».  27.  Vrn'ìi  nella  gloria.  Consola  i 
discepoli  proponendo  loro  la  espellazionc 
delia  sua  seconda  venula , quando,  rivestito 
di  gloria,  c di  una  assoluta  potestà,  ricom- 
penserà le  pene,  e le  afili /ioni  de*  suoi  con 
un’eterna  corona. 


ma 
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gelis  suis:  * et  lune  reddet  unieui- 
<1110  secondimi  opein  ejus.. 

' Ad.  17.  31.  Roiii.  2.  (> 
2S.  Amen  dico  vobiss  * Sunt  qui- 
dam de  liie  stantibus,  qui  non  gu- 
st alami  mortem,  donec  videantFi- 
liuin  hominis  venicntein  in  regno 
suo.  * Mure.  N.  39.  Lue.  9.  27. 

Ver*.  28.  f'i  sono  di  quelli,  che  non  ritor- 
ni uno j //rima  cc.  Promette,  die  farà  vedere 
ad  alcuni  di  loro  uu* ombra  di  quella  gloria, 
colla  quale  verrà  alla  line  del  mondo.  E parla 
egli  qui , per  sentimento  comune  de’ padri, 
della  Sua  trasfigurazione,  la  quale  fu  seigiorni 
doj»o  questo  discorso.  Ma  perchè  ad uuque, 
trattandosi  di  cosa,  che  dovea  essere  dopo  si 
breve  intervallo,  parla  egli  cosi:  non  morran- 
no firimti  che  veggano  re.?  Forse  volle  Cri- 
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i/re  suo  co' suoi  Angeli:  e allora 
renderà  a ciascheduno  secondo  il 
suo  operato  : 

28.  In  verità  io  vi  dico:  Tra 
coloro,  che  son  qui  presenti,  vi 
sono  di  quelli , che  non  morranno, 
prima  che  veggano  il  Figliuol  del- 
l’uomo entrar  nel  suo  regno. 


sto  roti  ima  maniera  rii  {tarlare  lauto  inde- 
terminata tenere  vie  più  ascoso  il  mistero 
stesso  della  (i aslìgu  razione,  e togliere  ogui 
motivo  di  curiosità  a quegli,  i quali  non  do- 
vennO  essere  a parte  di  tal  mistero.  Dire,  che 
quelli , die  ut*  saran  testimoni,  vedranno  lui 
nel  suo  retino , perchè  del  suo  regno  glorioso 
era  una  figura,  e un’immagine  la  stessa  tra- 
sfigurazione. 


ÉcWMì 
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CAPUT  XVII 


Chmli  ira nsjigu ratio.  Joanncs  et  licita*. 
De  jjuet'o  lunatico  queni  Apostoli  sanare 
nequioerant.  De  /idei,  orationis  ac  jejnnii 
efficacia. Pi  aedicil  jiassionern  suain,  sol - 
citqnr  U Unitimi . 


■JVv.  t post  dies  se\  as- 
sumil  ^es,,s  Petru,uJ 
jtl  et  I acoliu ni,  et  Ioan- 

nein  tra  treni  ejus,  et 
ducit  illos  in  montem  excelsum 
seorsuin.  * Mure.  9.  1.  Lue.  9.  2 fi. 

2.  Et  trasfìguratus  est  ante  eos. 

Vers.  I . .Sopra  un  alto  monte.  Ver  anti- 
chissima tradizione  crcdesi, che  fosse  il  monte 
Tabor  nella  Galilea. 

Il  Tabor,  monte  della  Galilcn  inferiore, 
trovavnsi  alla  estremità  meridionale  della  tri- 
bù di  Zàbulon,  vicino  a Nazareth:  la  sua 
vetta  domina  i monti  e le  pianure  che  lo  cir- 
condano, ed  offre  al  viaggiatore  l’agio  di  sco- 
prire la  massima  parte  dei  luoghi  in  cui  Gesù 
Cristo  operò  i suoi  miracoli.  Gesù  Cristo  vo- 
lendo riaccendere  la  fede  dc’suoi  discepoli  e 
In  loro  fiducia,  c nello  stesso  tempo  nvvnlo- 
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CAPO  DECIMOSETTIMO 


ras/tguruzione  di  Cristo,  (fiocinini  e r.lia. 
Drl  fanciullo  lunatico , cui  non  a ir  un  po- 
tuto sanare  gli  Apostoli.  Efficacia  della 
fede,  dcll'oruzione , e dèi  digiuno.  Pre- 
dice la  sua  passione,  e paga  il  tributo. 


•'  -ft -V.' -mr  Et  giorni  dopo  (jC- 

«ij  jSirA  sii  prese  con  se  Pie - 

i * e (*taCnmn  » e 

Giovanni  srio  fra- 
tello , e //  menò  separatamente 
sopra  un  alto  monte. 

2.  /v  fu  dinanzi  ad  essi  trasji- 

rarli  conilo  il  timore  dell'av venire,  trova  a 
proposito  di  scoprire  sui  Tabor  I»  sua  gloria 
a que* medesimi  ira  loro  che  voleva  rendere 
lesti mouii  de*  suoi  lauguori  sul  monte  degli 
Olivi.  Nessuna  cosa  meglio  dispone  a portare 
la  propria  croce  e a non  pigliare  scandalo 
della  umiliazione  dei  più  fedeli  servi  di  Dio, 
rhc  la  vista  e la  speranza  della  felice  eternità. 

Vers.  2.  L fu  dinanzi  ad  essi  trasfiguralo  ; 
la  voce  trtu/igurarsi  (prrapcppoùc&orf)  si  dice 
di  quelli  che  assumono  una  nuovi  forma 
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Et  resplenduit  facies  ejus  sicutsol: 
vestinienta  autem  ejns  facta  sunt 
alba  sicut  nix. 

3.  Et  ecce  apparueruntillisMo\- 
ses,  et  Elias  cinti  eo  loquentes. 

4.  Hespondens  autem  Petrus,  di- 

esteriore  , de’  quali  cambiatisi  il  volto  e le 
sembianze  onde  in  San  Luca,  cap.  iv,  29,  si 
legge:  a L’aria  del  suo  volto  divenne  tutt’al- 
tro  «.  Pelò  la  voce  ^cpp>f,  che  entra  in  quel 
nome  greco  composto,  e ucll'autico  e nel 
Nuovo  testamento  uou  dinota  che  le  qualità 
esteriori,  e non  inai  quelle  che  costituiscono 
1*  essenza  del  soggetto  (Vedi  Daniel.,  v.  G.  10; 
vii.  28;  Mare.  XVI.  12).  Sarebbe  dunque  as- 
surdità il  «lare  all’espressione  degli  evange- 
listi in  questo  luogo  il  più  esteso  significato. 
Gesù  Cristo,  durante  la  sua  vita  mortale, 
occultava,  per  dir  cosi,  sotto  il  velo  deH'uuia- 
nità  la  gloria  che  doveva  rispondere  da  lui 
e sopra  di  lui . Ma  nel  momento  della  trasfi- 
gurazione egli  lasciò  che  la  medesima  sfolgo- 
rasse da  tutte  le  sue  sembianze,  e fosse  una 
dimostrazione  di  quella  che  un  giorno  ri- 
sponderà sopra  coloro  che  coi  patimenti  di 
questa  vita  avranne  seguila  la  sua  croce. 

E il  suo  volto  era  luminoso  come  il  sole. 
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Ritratti.  E il  suo  volto  era  lumi- 
noso come  il  sole  : e le  sue  vesti 
bianche  come  la  neve. 

3.  E a un  tratto  apparvero  ad 
essi Mo'è , ed  Elia,  i tjuali  discor- 
re van  con  lui . 

4.  E Pietro  prendendola  parola 

Si  pei'  la  maestà  divina,  che  era  io  Cristo, 
si  per  la  beatitudine  dell’anima,  la  quale  e 
nella  facciale  in  tutto  il  corpo  di  lui  si  dif- 
fuse: imperocché,  come  dice  S.  Agostino 
rpisL  50.  ad  Dioscor.,  di  si  possente  natura 
fece  Dio  l'anima  t che  della  piena  beatitudi- 
ne di  lei  ne  ridonda  anche  nell' inferiore  na- 
tura la  pienezza  di  sanità , e il  vigore  della 
incorra  sione. 

Vers.  i.  Mosè , ed  Elia.  Mose  rappresentava 
la  legge,  Elia  i profeti:  onde  colla  loro  appa- 
rizione si  volea  far  comprendere,  come  e 
la  legge,  c i profeti  conducono  a Cristo,  e in 
lui  hanno  il  perfetto  loro  compimento. 

Dal  leggersi  nella  volgala  , al  versetto  9 
di  questo  capo,  la  voce  visione m , taluno  vor- 
rebbe conchiudere  che  questo  apparire  di 
Mosi:  e di  Elia  non  fosse  se  uon  una  semplice 
visione,  o sia,  che  furono  semplicemente  spet- 
tri e ombre  di  quei  due  profeti , cui  su  qual- 
che lieve  apparenza  realizzò  la  fantasia  forte- 
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\it  ad  lesimi:  Domine,  bonum  est 
nos  hic  esse:  si  vis,  faciamus  liic 
tria  tabernacula,  tibi  unmn,Moysi 
unum  , et  Eliae  unum  . 


5.  Adirne  eo  loquente,  ecce  nu 


incute  scossa  dei  discepoli.  Ma  oltre  che  la 
voce  verbale  del  greco  ó patuflt  ha  senso  cosi 
ampio  da  significare  tutto  ciò  che  fu  veduto 
tanto  nel  sonno  che  nella  veglia,  tanto  la 
reniti  quanto  l’ apparenza,  per  appoggiare 
quelle  congetture  di  semplici  spettri  od  om- 
bre, le  Scritture  non  preneutano  la  più  lieve 
probabilità.  Il  sacro  testo,  secondo  la  lettera, 
ci  descrive  que'due  personaggi  come  in  realtà 
esistenti  : cosi  si  trattengono  a discorrere  con 
Cristo;  San  Luca  accenna  il  soggetto  del  loro 
ragionamento,  cioè  della  .«mi  partenza  (della 
sua  passione  e morte),  la  i/uale  egli  stava  per 
seguire  in  Gerusalemme  (c.  ix,  31).  Gli  apo- 
stoli, non  già  nel  tempo  che  erano  aggravali 
dal  sonno  , ma  svegliati  vedevano  c la  mae- 
stà del  Salvatore  c i fine  personaggi  che  sta- 
vano  con  esso  (fate.,  cap.  ix,vcrs.  3'y).  Quando 
perciò  non  si  intenda  di  fare  un’estrema  vio- 
lenza al  testo,  è d’uopo  ammettere  che  Mose 
cd  Idia  assistettero  in  persona  ai  banchi  del 
Salvatore  trasfigurato.  Elia  ancor  vivente,  dal 
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3<>0  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 
bes  lucida  obumbravil  eos. ‘Et ecce 
vox  de  nube,  dicens:  Hic  est  Fi- 
lius  meus  dilectus,  in  tjuo  niibi 
bene  complacui  : ipsuni  audile. 

* Sup.  3.  17.;  2.  Pe/.  1.  17. 

(>.  Et  audientes*  di  stipuli  eeci- 
derunt  in  laciem  suam,  et  tiraue- 
runt  valde. 

7.  Et  accessit  Iesus,  et  tetigit 
eos,  dixilque  eis:  Surgite,  et  oolite 
timere . 

8.  Levantes  autein  oculus  suos, 
neminem  viderunt,  nisi  solimi  le- 
simi . 

9.  Et  descendentibus  illis  de 
monte  , praecepit  eis  Iesus , dicens: 

Lui  ascoltate.  Alludevi  chiaramente  alle 
parole  di  Mose  De  utero  n.  xvm.  15.  le  quali 
dimostransi  già  adempiute:  Un  profeta  tra  i 
tuoi  fratelli  farà  a te  nascere  il  Sigru>re  : lui 
ascolterai:  vale  a dire  in  lui  crederai  : a lui 
presterai  ubbidienza,  come  ad  unico  legisla- 
tore, e signore. 

Vers.  9.  Non  dite  a chicchessia . Affinchè 
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ecco  che  una  nuvola  risplendente 
{•li  adombrò.  Ed  ecco  dalla  nuvola 
una  voce,  che  disse:  Questi  è il 
mio  Figliuolo  diletto , ne!  quale 
io  mi  sono  compiaciuto  : lui  ascol- 
tate . 

(i.  Udito  ciò , i discepoli  caddero 
bocconi  per  terra  , ed  ebbero  gran 
timore . 

7.  Ma  (ìesù  si  accostò  ad  essi , 
e toccagli , e disse  loro:  Alzatevi , 
e non  temete . 

8.  E alzando  gli  occhi  non  vi- 
dero nessuno , fuori  de!  solo  Gesù. 

9.  /'.  nel  catare  da!  monte,  Gesù 
ordinò  loro  dicendo:  Non  dite  a 


(dice  S.  Girolamo)  divulgando»!  uii  fasto  tanto 
gloi'io»o  per  ('risto.,  la  morte,  ch'egli  dovrà 
tra  poco  patire , non  ragionasse  più  grave 
scandalo  negli  animi  «Irgli  uomini  pocoesperti 
nelle  cose  di  Dio*,  ina  quando  egli  ebbe  dato 
palpabili  provedi  sua  onnipotenza  nel  risu- 
scitare da  morte,  e nel  salire  al  ciclo,  il  mi- 
racolo della  trasligui  azione  nulla  ave»  più  di 
incredibile. 

T 1.  41» 
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Nemini  dixeritis  visionein,  donei 
Filili*  Itomi n i s a mortili*  resurgat 


10.  Et  inteirògavernnt  funi  cli- 
scipuli , dicetites  : * Quid  ergo  Se  ri- 
hai' dicunt  , quod  Kliain  oporteat 
priinutn  venire? 

* Marc.  9.  10.  Mal.  4.  5. 

11.  Al  ille  respondens,  ait  eis: 
Elias  quidein  venturo*  est , et  re- 
si ituet  omnia. 

1 2.  Dico  autein  vobis , ’ quia  Elias 

jam  venit , et  non  eognovcrunt 
euni  : sed  fecerunt  in  eo,  quae- 

cunique  voluerunt.  Sic  et  Filius 
liominis  passurus  est  ab  eis. 

* Sup.  11.  \4.  f Su/>.  14.  IO. 

Vers.  10.  J*i  rchi  dunt/nr  dicono  gli  Scri- 
bi\cc.  èssendo  tu  il  Cristo,  c dicendo  tu,  clic 
tra  poco  hai  da  patire  e morire,  come  sta, 
che  Elia  se  n’è  andato,  mentre  gli  Scribi  di- 
cono, ch’egli  dee  venire  prima  del  Cristo  a 
predicare  agli  Ebrei?  Certamente  gli  Scribi 
prenderanno  da  ciò  il  pretesto  di  non  credere, 
che  tu  sin  il  Cristo.  Ci I»  Apostoli,  come  tutti 
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chicchessia  quel , che  avete  veduto , 
prima  che  il  Figliuol  dell'uomo 
sia  risuscitato  da  morte . 

10.  E i discepoli  lo  interroga- 
rono , dicendo  : Perchè  dunque 
dicono  gli  Scribi , che  prima  dee 
venire  Elia  ? 


1 1 . Ed  egli  rispose  loro  : Certo 
che  prima  è per  venire  Elia , e 
riordinerà  tutte  le  cose. 

12.  Ma  io  vi  dico,  che  Elia  è 
già  venuto,  e non  lo  hanno  rico- 
nosciuto; ma  hanno  fatto  a lui 
tutto  quello,  che  han  voluto.  E 
nella  stessa  maniera  sarà  da  essi 
trattato  il  Figliuolo  dell’  uomo. 

^)i  Ebrei , confondevano  le  due  venute  di 
Cristo  annunziate  dai  profetile  non  sapevano 
clic  l’Elia,  che  dovea  precedere  la  prima  ve- 
nuta, era  Giovanni  . 

Vera.  11.  Primo  «•  pervenire  Eliaycc.  Prima 
della  inia  seconda  venuta  verrà  certamente 
Elia,  il  quale  ristorerà  le  rovine  d’ Israele,  ri- 
duccndo  gli  Ebrei  alla  fede,  e unendogli  alla 
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13.  Tunc  inlelleseiunt  (lisci pilli, 
quia  de  lodimi'  Buptistn  divissel  cis. 


14.  "Et  cum  venisse!:  ad  turbimi, 
.accessit  ad  eiim  I101110  genihus  pro- 
vulutus  ante  euin.  dicens:  Domine, 
miserere  lìtio  meo,  quia  lunaticus 
est,  et  male  patitur:  nani  saepe  ca- 
dit  in  ignem,  et  crebro  in  aquam. 

* Marc.  9.  IH.  Lue.  9.  38. 


et  non  poLucrunt  curare  euni 


Iti.  Respondens  autem  lesus,  ait: 
O generatio  incredula , et  perversa, 

chiesa  delle  nazioni.  Un  altro  I I in  dovrà  venir 
avanti  alla  mia  prima  venuta , eii  egli  è ve- 
nuto: ma  non  hanno  voluto  riconoscerlo  per 
quel  ch’egli  era. 

Vers.  1 4.  Pcrchi-  c lunatico  r soffre  motto  .* 
Vedi  sopra,  tv.  24.  * Lunatico,  o sia  soggetto 
ad  una  specie  di  mal  caduco,  che  lo  prendeva 
in  certe  Tasi  dilla  luna.  Il  demonio  sa  gio- 
varsi del  temperamento , delle  passioni,  delle 
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13.  Allora  i discepoli  compre- 
sero , che  aveva  loro  parlato  di 
Giovarmi  fio  ti  sta . 

14.  F.d  essendo  egli  giunto, dove 
erari  le  turbe,  se  gli  accosto  un 
uomo , e si  gettò  in  ginocchio  da- 
vanti alni,  dicendo:  Signore, abbi 
pietà  di  mio  figlio , perchè  è luna- 
tico, e soffre  molto:  imperocché 
spesso  cade  nel  fuoco,  e spesso 
nell’  acqua . 

15 . E  io  lo  ho  presentato  a’ tuoi 
discepoli , e non  hanno  potuto  sa- 
narlo . 

1(i.  Afa  Gesù  rispose , e disse  : 
O generazione  incredula , e per- 

cause  e delle  disposizioni  naturali,  per  oc- 
cultarsi nella  possessione  corporea  , non 
meno  che  nella  tentazione  spirituale.  La  in- 
ferni iti  clic  qui  si  narra  del  lunatico . era 
un  effetto  della  possessione  demoniaca , che 
insieme  lo  rendeva  sordo  e muto  . o patir 
gli  faceva  violente  convulsioni. 

Vers.  Iti.  O generazione  incredula  ec.  Da 
S.  Marco  cajt.xty.  13.  Iti.  si  vede . che  queste 
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quousque  ero  vobiscum?  usquequo 
patiar  vos?  Adèrte  bue  illuni  ari  me. 


17.  Et  increpa  vii  illuni  Iesus,  et 
exiit  ab  eo  Daenioniuni , et  curatus 
est  puer  ex  illa  bora . 


16.  Tunc  accesserunt  discipuli 
ari  lesum  secreto,  et  dixerunt:  Quare 
nos  non  potuimus  ejicere  illuni? 


19.  Dixit  illis  Iesus:  Propter  in- 
credulitalein  vestram.*  Amen  quip- 
pe  dico  vobis:  Si  babueritis  (idem, 
sicut  granimi  sinapis , dicetis  monti 
huic:  Transi  bine  illue,  et  transibil; 
et  nibil  impossibile  erit  vobis. 

* Lue.  17.  (i. 


parole  vanno  a ferire  non  solo  il  padre  del  fan- 
ciullo, la  fede  di  cui  era  assai  debole,  ina  an- 
che più  i dottori  della  legge,  i quali  poco 
prima,  dice  lo  stesso  S.  Marco  , che  avevano 
avuto  da  disputare  cogli  Apostoli  . 

Vers.  19  .A  motivo  della  vostra  incredulità. 
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versa , sino  a quando  starò  con 
voi? sino  a quando  vi  sopporterò .' 
Menatelo  qui  da  me  : 

17.  E Gesù  sgridò  il  Demonio , 
e questi  uscì  dal  fanciullo , il 
quale  da  quel  momento  fu  risa- 
nato. 

18.  .allora  i discepoli  presero  in 
disparte  Gesù , e gli  dissero : Per 
qual  motivo  non  ahbiam  noi  po- 
tuto scacciarlo? 

19.  Rispose  loro  Gesù  : A moti- 
vo della  vostra  incredulità . Impe- 
rocché in  verità  vi  dico  : Se  avrete 
fede  , quanto  un  granello  di  sena- 
pa, potrete  dire  a questo  monte: 
Passa  da  questo  a quel  luogo , e 
passerà;  e riissima  cosa  sarà  a 
voi  impossibile . 

Noti  vuol  dire,  che  gli  Apostoli  avessero  per- 
duta la  fedele  nemmeno,  che  la  loro  fede  fosse 
assolutamente  piccola  ; ma  si,  clic  non  aveano 
tal  fede,  (piale  era  necessaria  ad  operare  un 
lai  miracolo . e quale  doveano  averi  i eglino, 
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20.  Hocautem  genus  non  ejicitur 
nisi  per  oralioneui,  et  jejunium. 

21.  Conversautibus  a ut  e in  eis  in 

Galilaea , dixit  illis  Iesus:  * Filius 
liominis  tradendus  est  in  manus 
lioniinuni . * Infr.  20.  18. 

Mure.  y.  30.  Lue.  9.  41. 

22.  Et  occident  eum,  et  tertia 
die  resurget.  Et  contristati  sunt 
vehementer. 

23.  Et  cum  venissent  Capitar- 
nauin,  aecesserunt,  qui  didracbma 
accipiebant,  ad  Petruin,  et  dixe- 

clic  ila  tanto  tempo  con»i»einto  con  Ini  nano 
stali  testimoni  ili  tanti  piodigj. 

Vrrs.  20.  1 frdianle  I*  orazione , e il  digiu- 
no. Aggiunge  alla  lede  questi  due  mezzi,  coinè 
necessari  a discacciare  que’ demoni,  i quali, 
quando  sono  da  lungo  tempo  in  possesso  degli 
uomini,  più  difficilmente  ne  sono  scacciati . 

Veri.  21.//  Figlinolo  dell* nomo  ha  da  esser 
dato  nelle  mani  degli  uomini,  re.;  c questa  la 
seconda  volta  che  Cristo  annunzia  a’discepoli 
sua  morte  e la  sua  risurrezione,  per  mo- 
^ strare  il  suo  ardentissimo  desiderio  di  patire 
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20.  Ma  questa  sortii  (di  demoni) 
non  si  discaccia  se  non  mediante 
l'orazione , e il  digiuno. 

21 . /'.'  mentre  trattenevansi  nella 
Galilea,  Gesù  disse  loro : Il  Fi- 
gliuolo dell’ uomo  ha  da  esser  dato 
nelle  mani  degli  uomini. 


22.  E lo  uccideranno  : ed  ei  ri- 
sorgerà il  terzo  giorno . Ed  essi 
restarono  afflitti  sommamente. 

23.  Ed  essendo  andati  in  Ca- 
farnaum,  si  accostarono  a Pietro 
quelli  che  riscuotevano  le  due 

v affinchè  per  un  evento  a cui  non  fossero  ben 
preparati,  non  vacillasse  la  loro  fede.  Gli 
apostoli  ne  rrstarontì  a filili i sommamente  , 
poiché  la  speranza  medesima  della  resurre- 
zione di  lui  non  poi  geva  loro  conforto,  o non 
ancor  bene  comprendendo  quel  mistero,  o 
non  facendovi  attenzione. 

Veri*  23.  Ia:  due  dramme.  Tributo,  clic 
tutti  gli  Ebrei  pagavano  al  tempio,  ed  era  di 
mezzo  siclo,  che  equivale  alle  due  dramme. 
Che  sia  cosi,  sembra  evidente  per  quelle  pa- 
role del  versetto  seguente,  dove  accenna  Cri- 
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ruut  ci  : Magisler  vester  non 
didrnchma? 


24.  Ait:  Etiam.Et  cum intrnssel 
in  domuni,  praevenit  eum  Iesus, 
dicens.  Quid  libi  videtur,  Simon? 
Reges  terrae,  a quibus  accipiunt 
tributimi,  vel  censum?  a ftliis  suis, 
an  ab  alienis? 


lenis. 


2(i. Ut  autem  non  scandalizemus 
eos,  vade  ad  mare , et  mitte  hamum; 


sto  di  esser  egli  figliuolo  di  quel  re,  a cui  si 
pagava  questo  tributo.  < )r  il  tributo  del  inc%xo 
sirlo  era  tutto  pel  cullo  di  Dio. 

Vere.  24.  ICntralo  che  i gli  fu.  Entrato  Pie- 
tro nella  casa,  dove  era  Gesù  , questi  gli  fa 
conoscere,  che  come  Dio,  cui  tutto  è presente, 
sapeva  il  discorso  tenuto  collo  stesso  Pietro 
dagli  esattori  del  tributo. 

Vcrs.2G. Per  non  recarmi  essi  scandalose. 
Perchè  nou  abbiano  occasione  di  pensar 
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dramme,  e gli  dissero : Il  vostro 
Maestro  non  paga  egli  le  due 
dramme ? 

24.  F.d  ei  rispose:  Certo  che  sì. 
Ed  entrato  che  egli  fu  in  casa, 
Gesù  lo  prevenne,  e gli  disse:  Che 
te  ne  pare , o Signore  ? Da  chi  ri- 
cevono il  tributo , od  il  censo  i re 
della  terra?  da’  propri  figliuoli , o 
dagli  estranei ? 

25.  Dagli  estranei , rispose  Pie- 
tro. E Gesù  soggiutisegli  : Dun- 
que esenti  sono  i figliuoli . 

26.  Con  tutto  ciò  per  non  recare 
ad  essi  scandalo,  va’ al  mare , e 
getta  ! amo  ; e prendi  il  primo 

male  di  noi,  come  se  poca  stima  facessimo 
del  tempio.  Con  memorabile  esempio  ci  inse- 
gna a levare  anche  con  proprio  dispendio 
ogni  argomento  al  prossimo  di  sospettare  di 
noi.  P<r  me  , e per  te.  È cosa  degna  di  consi- 
derazione il  vedere,  che  Cristo  agguaglia  Pie- 
tro a se  medesimo  , facendolo  come  padre  di 
famiglia  pagare  insieme  seco  il  tributo.  Lo 
statere  valeva  quattro  dramme. 


m m 
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De  luùnUilatc , de  scandalo  pusitlorum  , et 
de  fruire  corrigendo.  Parabola  de  ove 
ijuac  perierat.  Traditur  Aposlolis  ligandi 
atipie  solvendi  potcstas.  De  injuriis  remit- 
tendis . Parabola  de  servo  deccni  talento - 
nini  mi  Ili  a de  ben  te. 


n illa  liora  accesserunt 
V f « .lisoipuli  ad  Iesum  , 
||L*^sri‘ìiS  (licentes:  Quis,  putas, 
major  est  in  regno  coe- 
loruni?  A] are.  9.  33. 

Lue.  9.  4(>.  lnfr.  19.  14. 
2.  Et  advocans  Iesus  parvuluni, 
slatuit  euni  in  medio  eoram , 


3.  Et  dixit:  Amen  dico  vobis, 
nisi  conversi  fueritis,  et  efficiamini 

Ver*.  I . Chi  è mai  il  più  grande,  ec.  Nell’an- 
dare n Cafariiauin  ;i ve  rno  gli  Apostoli  dispu- 
tato di  maggioranza:  disputa,  che  era  nata 
più  volte,  ma  a cui  <|uesta  volta  diede  occa- 
sione (come  dicono  alcuni  padri)  l’avere 


\ 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  XVIII.  37 5 


CAPO  DECI  M OTTAVO 


Della  umiltà.  Dello  scandalo  de'  piccoli. 
Della  correzione  fraterna.  Parabola  della 
pecorella  smarrita.  Potestà  di  sciogliere , 
e di  legare  data  agli  Apostoli.  Del  perdo- 
nare le  offese . Parabola  del  servo  debi- 
tore de' dieci  mila  talenti. 


appressarono  a Ge- 

(Ha sero:  Chi  è mai 
il  più  grande  nel  regno  de’ cicli? 

2.  E Gesù  chiamato  a se  un 
fanciullo,  lo  pose  in  mezzo  di 
essi, 

3.  E disse  : in  verità  vi  dico , 
che  se  non  vi  convertirete,  e non 


Gesù  Cristo  distinto  dagli  aldi  Pietro  ucl  {la- 
gnili ulo  del  tributo . 

Vers.  3.  Se  non  vi  convertirete.  Se  non  cau- 
serete sentimenti, e non  diverrete  simili  a’I'au- 
nulli  per  la  umiltà, e semplicità. 


Digitized  by  Google 


3/0  VANGELO  III  GESÙ  GIUSTO 

sicut  parvuli , * non  intrabitis  in 
regimili  coelorum.  * Cor.  14.  2(i. 

4.  Quicumque  ergo  humiliavcril 
se  sicut  parvulus  iste,  liie  est  major 
in  regno  coelorum  . 


5.  Et  qui  susceperit  unum  par- 
vulum  (aleni  in  nomine  meo,  me 
suscipil . 

(i.  * Qui  autcm  scandalizaverit 
unum  «le  pusillis  istis,  qui  in  me 
crerlunt,  expedit  ei,  ut  suspendatur 
mola  asinaria  in  collo  ejus,  et  de- 
mergntur  in  prolunduin  maris. 

* Marc.  9.  41.  Lue.  17.  2. 

7.  Vae  imi ndo  a scaudalis.  Ne- 


Ver*.  5.  Chiunque  accoglierà  ec»  Nella  ospi- 
talitu , che  Cristo  raccomanda  verso  de* pic- 
coli, comprendisi  ogui  servigio,  e ogni  atto 
di  carità  verso  il  prossimo. 

Vers.  (i.  Macinu  ila  asino.  Vale  a dire  «ma 
di  quelle  mucine , che  si  lucevano  girare  da 
un  asino,  per  distinguerla  da  quelle  più  pic- 
cole, che  si  giravano  a mano. 

Vers.  7.  Necessaria  cosa  r , re.  fc  dillicile. 
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diventerete  come  fanciulli , non 
entrerete  ne!  regno  dei  cieli. 

4.  Chiunque  />er  tanto  si  farà 
piccolo , come  questo  fanciullo  . 
(/itegli  sarà  il  più  grande  nel  re- 
gno de'cieli. 

5.  E chiunque  accoglierà  nel 
nome  mio  un  fanciullo  come  que- 
sto , accoglie  me  stesso . 

(>.  Chi  poi  scandalizzerà  alcuno 
di  questi  piccolini  , che  credono  in 
me,  meglio  per  lui  sarebbe,  che 
gli  fosse  appesa  a!  collo  una  ma- 
cina da  asino , e che  fosse  som- 
merso nel  profondo  del  mare . 

7.  Guai  al  mondo  per  cauta  de- 
gli scandali . Imperocché  nere  ssa- 

c impossibile , uhm  allunile  parlando,  clic, 
alle»»  la  corruzione  degli  uomini y mani  liiuo 
al  mondo  gli  scandali,  ed  è anche  necessario, 
che  ve  ne  sia  per  provare  la  fedeltà , e la  co- 
stanza de' giusti;  e a questo  line  Iddio,  clic 
su  coir  infinita  sapienza  e potenza  sua  trai  i e 
il  bene  dal  mule,  non  gl* impedisce,  ma  li 
permette,  c li  tollera. 

T.  1.  48 
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cesse  est  enim  , ut  veniantscnndala: 
verumtainen  vae  homini  illi , per 
quein  scaiuliilum  venit. 

8.  * Si  aulein  inanus  tua  vel  pes 
tuus  scamlalizat  te,  abscidc  cum, 
et  proiice  abs  te:  bontim  libi  est 
ad  vitam  ingredi  debilem , ve)  elau- 
dum,  ipiam  duas  inanus,  vel  duos 
pedes  habentem  mini  in  ignem 
aeternum . * Sunr.  5.  ÌO.A/ittc.  9. 42. 


9.  Et  si  oculus  tuus  scandali/.at 
le,  erue  euni,  et  projice  abs  te:  bo- 
llini! tibi  est  cum  uno  oeulo  in 
vitam  intrare , (piani  duos  oculos 
babentem  mitti  in  gehennam  ignis. 


IO.  Videte, necontemnalis  unum 


Vers.  IO.  Guardatevi  daldisprezzai'c  ocon 
semplici  pensieri,  o colle  vostre  paiole,  o 
colle  nzioui  vostre  alcuno  di  i/nestt  die  per 
V umiltà  loro  sono  piccoli  agli  occhi  proprj, 
e talora  anche  agli  occhi  degli  uomini,  seb- 
bene siano  grandissimi  iunauzi  a Dio:  con- 
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ria  casa  è,  che  stanai  degli  scan- 
dali: ina  guai  all' uomo , per  colpa 
del  quale  viene  lo  scandalo . 

8.  Che  se  la  tua  mano , o il  tua 
piede  ti  serve  di  scandalo , tron- 
cali , e gettali  via  da  te:  è me- 
nila vita 


gho  per  te  di  giugnere 
Con  un  piede  , a una  mano  di  me- 
na , che  con  tutte  e due  le  mani , e 
con  tutti  c due  i piedi  esser  gettata 
nel  fuoco  eterno. 

9.  F.  se  l'occhio  tuo  ti  serve,  di 
scandalo,  cavatela,  e gettalo  via 
da  te  : è meglio  per  te  l' entrar 
nella  vita  con  un  sol  occhio , che 
con  due  occhi  esser  gettato  nel 
fuoco  dell’  inferno . 

10.  Guardatevi  dal  disprezzare 


ciosxittchi  io  vi  fo  sapere,  che  Dio  li  stima  c 
ne  ha  cara:  Ha  che  primieramente  «h  a cia- 
scun di  loro  uno  de’ suoi  angeli  per  custodirli 
e difenderli  (Stiftr.  v.  10);  in  secondo  luogo 
egli  mandò  il  suo  figlio  nel  mondo  per  sal- 
varli (v.  11);  in  terzo  luogo,  non  vuole  che 
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ex  liis  pusillis:  diro  enim  vobis , 
quia  Angeli  eorUln  in  coelis  sem- 
per  vident  faeiem  Patria  mei , qui 
in  coelis  est.  * Pxalnì.  33.  8. 


11.  * Venit  enim  Filius  boininis 
salvare,  quoti  perle  rat. 

* Lue.  19.  in.  Lue.  15.  4. 

12.  Quitl  vobis  videtur?  si  fue- 
rint  alicui  centuni  oves,  et  errave- 
rit  una  ex  eis,  nonne  reliuquit  iio- 
nagint»  novem  in  niontibus,  et 
vadit  quaerere  cani , quae  erravitf 


13.  Et  si  eontigerit,  ut  in  venia! 
eam:  amen  diro  vobis, quia  gaudet 

nini  no  «li  essi  perisco  (v.  14.).  Perciò  i toro 
angioli , che . srlibcne  attentissimi  olla  custo- 
dia degli  uomini,  non  mancano  peri»  di  es- 
sere a Dio  unitissimi . e di  godere  perpetua- 
mente  della  di  lui  presenza,  questi  angioli 
sono  sempre  nella  opportunità  di  chiedere  a 
Dio  buona  e pronta  giustizia  delle  ingiurie 
fatte  elle  persone  di  cui  sono  i difensori. 

Vers.  11.  fi  figliuolo  dell? uomo  . venuto  cc. 
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alcuno  di  questi  piccoli  : concios- 
siachè  in  vi  fo  sapere,  che  i loro 
Angioli  ne’ cieli  vedono  perpetua- 
mente il  volto  del  Padre  mio  , che 
è ne' cieli. 

1 1 . Imperocché  il  Figliuolo  del- 
l’uomo è venuto  a solcare  quei  , 
che  si  era  perduto . 

12.  Che  ve  ne  pare?  se  un  uomo 
ha  cento  pecore , e una  di  queste 
si  smarrisce , non  abbandona  egli 
le  altre  novantanove , e sen  va  per 
li  monti  in  cerca  di  quella , che  si 
è smarrita  ? 

13.  E se  gli  venga  fatto  di  ri- 
trovarla: in  verità  vi  dico,  che 


Prova  con  un  altro  argomento  il  rispetto*  che 
dee  aversi  pei  piccoli:  conciossiachè  per  essi 
è venuto  il  figliuolo  dell* uomo  al  mondo,  ha 
patito,  ed  è morto  per  salvarli.  Gran  peccato 
Hdun(|iic  esser  cagione  di  rovina  per  quelli, 
pc’quali  salvare  Cristo  inori,  donde  quelle 
parole  di  Paolo:  (leccando  contro  i fratelli  , 
e offendendo  la  loro  debole  coscienza , contro 
di  Cristo  / leccate , I.  Cor.  8.  1 2. 
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super  enm  magis,  qunm  super  no- 
nngiuta  novelli,  qune  non  errave- 
runt . 

14.  Sic  non  est  voluntas «ante Pa- 
troni vestirmi,  qui  in  coelis  est,  ut 
pereat  unus  ile  posili is  istis. 

15.  * Si  autem  peccaverit  in  te 
fra  ter  liius,  vade , et  corripe  euni 

Ver*.  1 5.  Sé  il  tuo  fratello  ahhra  enorme  s so 
mancamento  contro  rii  te,  re.  Non  bisogna 
pel  motivo,  clic  qui  si  dice  contilo  di  te  . re- 
stringere questo  precetto  della  correzione 
fraterna,  ni*  credere,  che  a questa  correzione 
non  sia  tenuto  il  cristiano,  se  non  quando 
pel  mancamento  del  fratello  veuga  ad  essere 
olteso  egli  stesso.  Impciocchè  è cosa  ordina- 
ria oe'divini  precetti,  che,  posta  una  specie 
principale,  le  altre  s’intendono  con  quella 
comprese.  Cosi  molte  offese,  che  far  si  pos- 
sono ai  prossimi  nella  persona,  s*  intendano 
sotto  la  speciale  proibizione  di  ammazzare, 
fe  adunque  generale  il  precetto  di  correggere 
il  fratello,  clic  cade  in  peccato,  osservare  le 
circostanze  del  tempo,  del  luogo,  della  per- 
sona, e si  estende  ad  ogni  sorta  di  peccati  o 
contro  Dio,  o contro  il  prossimo.  Tra  te,  é 
lui  solo:  adì  ne  di  correggerlo  senza  infamarlo. 
Se  ti  ascolta  ec.  Se  riconosce  il  suo  errore,  e 
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più  si  rallegra  di  questa , che  delle 
novantanoee  , che  non  si  erano 
smarrite . 

14.  Così  non  è volere  del, Padre 
vostro,  che  e ne" cieli , che  un  solo 
perisca  di  questi  piccoli . 

là.  Che  se  il  tuo  fratello  abbia 
commesso  mancamenti i contro  di 


se  ne  pente,  hai  guadagnato  il  fratello,  che 
.sarebbe  perito  senza  la  tua  correzione  : lo  hai 
guadagnato  a Dio,  co]  quale  per  opera  tua 
egli  si  riconcilia,  e lo  hai  guadagnato  in  tuo 
prò,  perchè  acquisti  tu  il  merito  della  sua 
emendazione. 

t c correggilo  tra  te  e lui  solo  ; e metti- 
gli soli* occhio  il  suo  fallo,  noti  con  risenti- 
mento, ma  con  carità.  Gesù  Cristo  non  solo 
vuole  clie  l’offensore  del  suo  fratello  vada  a 
riconciliarsi  con  lui,  come  prescrisse  nel 
capo  v di  questo  vangelo,  ver».  23.  24;  ma 
vuole  altresì  che  l’offeso  vada  da  colui  onde 
parte  l’ingiuria,  per  mettergli  soll’occh io  dol- 
cemente il  suo  fallo , a line  di  guadagnarlo  per 
sé  stesso  c per  lui:  l'uno  uveudo  perduto  il 
suo  fratello,  e l’altro  la  sua  salute.  Le  paro- 
le, tra  le  e lui  solo , significano:  senza  levar 
rumore  c far  risuouarc  i proprj  lamenti  e 
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inter  te , el  ipsuin  solimi . Si  te 
audicrit,  lucratus  eris fratrem  tuiun 

* Le v.  19.  17.  Ledi.  19.  13. 

Lue.  17.  3.  Ine.  3 19. 

Iti.  Si  uutem  te  non  audicrit, 
adliibe  tecum  adirne  unum  , vel 
duos>'ut  in  ore  duorum,  vel  triuni 
testium  stei  ornile  verbum. 

* Deut.  19.  15.  I ouu.  8.  17.;  2. 

Cor.  13.  1.  llebr.  2».  28. 

17.  Quod  si  non  audicrit  eos,  die 
Ecclesiae.  Si  aulem  Ecclesiale  non 
audierit,  sii  libi  sieut  * etlinicus, 
et  publicanus. 

* 1.  Cor.  5.  9.  2.  The  SU.  3.  13. 

18.  Amen  dieo  vobis:  Quaecum- 
que  alliga veritis  super  terram,  erunl 

sussurri  a coloro  che  non  vi  possono  porgere 
ulcuu  rimedio. 

Ver».  17.  Alla  Chiesa.  Ai  pastori,  ai  prelati 
della  chiesa  aventi  potestà  di  sciogliere,  e dt 
legare,  i (piali  come  rettori  di  essa  chiesa  la 
rappresentano,  e fanno  le  veci  di  essa.  Abbilo 
come  per  gentile  tc.  Riguardalo  come  uomo 
alieno  affatto  della  società  de’ fedeli  ; stanne 
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te,  va,  e correggilo  tra  te,  e lui 
solo.  Se  egli  ti  ascolta,  hai  gua- 
dagnato il  tuo  fratello . 


1<).  Se  poi  non  ti  ascolta, prendi 
ancora  teco  una,  odue  persone, 
affinchè  co!  detto  di  due,  o tre  te- 
stimoni si  stabilisca  tutto  V affare. 


17.  Che  se  non  farti  caso  di  essi, 
fallo  sapere  alla  chiesa.  E se  non 
ascolta  nemmen  la  chiesa , abbilo 
come  per  gentile  , e per  pubbli- 
cano . 

18.  In  verità  vi  dico:  Tutto 
quello , che  legherete  sulla  terra  , 


lontano  come  da  un  gentile,  non  (ruttare 
con  lui . 

Vers.  18.  Quello,  che  legherete  ....  sarà 
legato  re.  Perdio  potevano  darsi  degli  uomini 
talmente  duri  e ostinati , die  poro,  o nissun 
cyso  facessero  di  questa  separazione,  dichiara 
Cristo  solennemente  , e coti  giuramento  , 
clic  il  giudizio  de’pastoi  i della  chiesa  sarà 
T.  1.  4 * 
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ligillll  et  in  coelo:  et  quaccumquc 
solveritis  super  terni rn , erunt  sol  uta 
et  in  coelo.  • * foan.  20.  23. 

1 9.1  temili  dico  vobis,  quia  si  duo 
ex  vobis  consenserint  super  terra  in, 
de  olimi  re  quiiiiicuinque  petierinl, 
liet  illis  a P.itre  meu,  qui  in  coelis 
est. 

2(1.  Ubi  enim  sunl  duo,  vel  lies 
congregati  in  nomine  meo,  ibi  suoi 
in  medio  eoruui. 

21 . T ime  accedens  Petrus  ad  eum, 
dixit:  * Domine,  quoties  peccabit 
in  me  frater  meus,  et  dimillaiii  ei? 
usque  septies?  * Lue.  17.  4. 

confermato  in  cielo,  e che  i peccatori  sepa- 
rati dal  corpo  de’  fedeli  per  scotenna  della 
chiesa  sarauno  da  Dio  medesimo  separali. 

Ver s.  19.  D.u-  di  voi.  Molto  più  se  maggior 
numeio  di  fedeli,  per  esempio  una  intera 
cltiesa.  Sappiamo  da  Tertulliano,  che  i fedeli 
radunati  uri  tempio  di  Dio  ottenevano  laloia 
Imo  il  resuscitameli  lo  dei  morti.  Tanta  è in 
virtù  della  promessa  di  Cristo  la  violenza  per 
cosi  dire,  che  fa  al  cuore  di  Dio  l’oruztone 
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V de*  fedeli  uniti  in  un  medesimo  spinto  nel 

U luogo  di  lla  comune  orazione. 

Vcrs.  20.  Dove  sono  due , o Ire  ec.  Gesù 
Cristo  adunque  non  può  in  alcun  tempo  non 
esser  presente  alla  sua  chiesa  pei*  assisterla, 
c ' per  dirigerla,  per  confortarla.  Tutti  gli  anti- 
<}  chi  padri  da  questo  parole  hanno  dedotta  li 
i infallibile  autorit'i  de’conrilj  generali  in  Lutto 
quello,  che  risguarda  la  fede,  e le  regole 
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22.  Pi.  il  illi  lcsns:  Non  dico  libi 
usque  septies;  sed  usque  septuagies 
septies . 

23.  Ideo  assimilatimi  est  regnimi 
coelorum  liomini  regi . ijui  volili! 
rationem  ponere  cum  servis  suis. 

24.  F.t  cum  cocpisset  rationem 
ponere,  oblatus  est  ei  iinns,  cpiidc- 
bebat  ei  decem  millia  talenta. 


25.  Cum  auteni  non  haberel,  linde 
redderet , jnssit  eum  doininus  ejns 
de* costumi  : ne'qoali  concili  la  chiesi»  tutta 
(p  risedendo  i successol  i «li  Pietro,  vicarj  di 
Cristo)  adunata  nel  nome  del  Salvatore,  le 
sue  decisioni  propone  come  formate  dallo 
spirito  del  Signore,  fedi  gli  atti  caj>.  15. 

Ver*.  22.  Fino  a settanta  s'olte  ec.  Senza 
fine,  nè  limitazione  la  carità  del  cristiano  dee 
esser  sempre  disposta  a perdonare  le  ingiurie 
ricevute  dai  prossimi. 

Vers.  23.  Per  questo  il  regno  de' cieli  si 
assomigliò  a un  re  , ec.  ; vale  a dire:  Nella 
Chiesa,  che  è il  regno  di  Dio  sopra  la  terra, 
accade  quella  stessa  cosa  che  un  di  ebbe  luogo 
allorché  un  re  colle  /are  i conti  co’  suoi  servi. 
Lo  scopo  di  Gesù  Cristo  in  questa  parallela  è 
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22.  Gesù  gli  rispose:  Non  ti  dico 
fino  a sette  volte  ; nui  fino  a set- 
tanta volte  sette  volte . 

23.  Per  questo  il  regno  dei  cieli 
si  assomiglia  ad  un  re,  il  quale 
volle  fare  i conti  coi  suoi  servi 

24.  E avendo  principiato  a ri- 
veder la  ragione , gli fu  presentato 
uno,  che  gli  andava  debitore  di 
dieci  mila  talenti. 

25.  E non  avendo  costui  il  modo 
di  pagare , comandò  il  padrone  , 

di  insinuarci  la  necessità  di  perdonare  le  in- 
giurie, e i vantaggi  che  derivano  da  questo 
perdono.  11  re  (letteralmente,  l'uomo  re  della 
parabola)  è Gesù  Cristo,  e i servi  sono  gli 
uomini  dai  quali  si  fa  render  conto  di  quauto 
gli  debbano,  allorché  richiama  al  loro  pen- 
siero e tutte  le  sue  grazie  e tutti  i loro  pec- 
cati: sebbene  poi  il  conto  esatto  e generale 
propriamente  se  lo  faccia  rendere  al  punto 
della  loro  morte. 

Vers.  25.  Comando  il  / ladrone  , che  fosse 
venduto  lui.  L’n  debitore  insolvente  diventava 
servo  del  creditore,  e lo  stesso  avveniva  della 
moglie,  e de’ figliuoli:  e ognun  sa, che  i servi 
si  vendevano  non  meno  che  gli  animali. 
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v enunciar! , et  uxorem  ejus,  et  filios 
et  omnia,  qune  habebat,  et  ledili . 


2 (ì.  Procidens  auteru  servus  ille, 
orabat  euni  dicens:  Patientiam  habe 
in  me,  et  omnia  reddam  libi. 

2/.  Misertus  autem  Dominus ser- 
vi illius,  dimisi!  eum,  et  debitum 
di  i ni  si l ei. 

28.  Egressus  antem  servus  ille 
inverni  unum  de  coiiservis  suis,  qui 
debellai  ei  centum  ditnarios:  et  te- 
nenssuiTbcahateum,  dicens:  lledde, 
quod  debes. 

29.  Et  procidens  con  servus  ejus, 
rugabai  eum,  dicens:  Patientiam 
habe  in  me,  et  omnia  reddam  tibi. 


3(1.  Ille  autem  noluit;  sed  abiit, 
et  misit  eum  in  carcerem,  donec 
redderet  debitum . 

31 . Videntes  autem  conservi  ejus, 
quae  liebant , contristati  sunl  valde: 
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che  fosse  venduto  lui , e suo  mo- 
glie , c i figliuoli , e quanto  aveva, 
e si  saldasse  il. •debito. 

2(>.  Ma  il  servo  prostrato  lo  sup- 
plicava con  dire:  Abbi  meco  pa- 
zienza, e ti  soddisfarò  interamente. 

27.  Mosso  il  padrone  a pietà  di 
quel  servo  , lo  liberò  condonando- 
gli il  debito . 

2.S.  Ma  partito  di  lì  il  servo 
trovò  tino  de’ suoi  conservi , che  gli 
doveva  cento  danari  ; e presidi) per 
la  gola , lo  strozzava  dicendo:  Pa- 
gami quello  , che  devi . 

29.  F.  il  conservo  prostrato  a J 
suoi  piedi  lo  supplicava , dicendo: 
Abbi  meco  pazienza  e io  ti  soddi- 
sfarò interamente . 

30.  Ma  quegli  non  volle  ; e andò 
a farlo  mettere  in  prigione , /ino 
a tanto  che  l’avesse  soddisfatto . 

31 . Ma  avendo  gli  altri  conservi 
veduto  tal  fatto,  grandemente  se 
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et  venerunt , et  narrnverunt  domino 
suo  omnia,  quae  factn  fueranl . 

32.  Tune  vocavit  illuni  dominus 
suus,  et  ait  illi:  Serve  nequam, 
omnedebitum  dimisi  libi,  quoniam 
rogasti  me  : 

33.  Nonne  ergo  oportuil  et  te  mi- 
sereri  conservi  lui , sicut  et  ego  lui 
misertns  sum  ? 

34.  Et  iratus  dominus  ejus  tra- 
didit  euro  tortoribus,  quoadusque 
reciderei  universum  debitum. 


33.  Sic  et  Pater  meus  coelestis 
faciet  vobis,  si  non  remiseritis  unus- 
quisque  fratri  suo  de  cordibtts  ve- 


Vcrs.  35.  Nella  siesta  tfiiLsa  farà  cc.  Non 
ritratterà  Dio  (come  quel  padrone)  il  perdo- 
no,  che  abbia  una  volta  conceduto,  ma  la  ili- 
gratitudine  di  un  uomo,  il  quale  dopo  che 
Dio  tante  volte  ha  usata  misericordia  con  lui, 
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ne  attristarono:  e andarono  e ri- 
ferirono al  padrone  tutto  quel,  che 
era  avvenuto. 

32.  Allora  il  padrone  lo  chiamò 
a sè , e gli  disse:  Servo  iniquo , io 
ti  ho  condonato  tutto  quel  debito, 
perchè  ti  sei  a me  raccomandato  : 

33.  Non  dovevi  adunque  anche 
tu  aver  pietà  d’ un  tuo  conservo, 
come  io  ho  avuto  pietà  di  te? 

34.  E sdegnato  il  padrone  lo 
dette  in  mano  de?  carnefici , perfino 
a tanto  che  avesse  pagato  tutto  il 
debito . 

35.  Nella  stessa  guisa  farà  con 
voi  il  mio  padre  celeste,  se  di  cuore 
non  perdonerete  ciascheduno  al 
proprio  fratello . 

noti  vuol  usarla  verso  il  fratello,  clic*  lo  ha  of- 
feso, questa  ingratitudine  lo  fa  reo  dinanzi  a 
Dio,  come  se  il  primo  debito  non  gli  fosse 
stato  rimesso. 


c 
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Dot  et  moiri  tuo  ni  nm  esse  indissolubile  j Wl* 
riasque  Eunuchorum  specie!.  Consilium 
omnia  relinqncndi  Christumque  segue  tuli. 
Difficile  di  vi  te  $ saivari.  Quae  merces  tos 
denique  manta!  qui  omnia  rcliquerint  prò 
nomine  tesu. 


f raones  istos,  migra vit 

a GtiUlaeu , et  * venit 
in  fines  ludaeae  trans  Iordanein. 

• Vare.  10.  1. 

2.  Et  seeutae  sunt  eum  turbae 
■ nultae,  el  curavit  eos  ibi  k 

3.  ' Et  accessemnt  ad  emù  Pha- 
tisaei  tentanti*  euin,  et  dicentes: 
Si  licei  lioiiiini  diluii tere  u\orem 
suam  , quacumque  e\  caussa? 

* Marc.  10.  2. 

4.  Qui  resjiondens,  ait  eis:  Non 

Vers.  4.  Li  creò  maschio  e femmina  ; creò 
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Indissolubilità  del  matrimonio. Parabola  de- 
gli  eunuchi . Del  consiglio  di  rinunziare 
a tutto  per  seguir  Cristo.  Difficilmente  i 
ricchi  entrano  nel  regno  deicidi.  Come 
siano  premiati  quelli , che  abbandonano 
ogni  cosa  per  lo  nome  di  Gesù. 


R c^e  ebbe  Gesù 
|5  ! questi  ragionamen- 

il  ’ w Pnrtl  dalla Ga- 
-i  n lilea , e andò  verso 

i confini  della  Giudea  di  là  dal 
Giordano . 

2.  E lo  seguirono  molte  turbe, 
e quivi  rendette  loro  sanità. 

3.  E andarono  a trovarlo  i Fa- 
risei per  tentarlo,  e gli  dissero: 
E egli  lecito  all'uomo  di  ripudiare 
per  qualunque  motivo  la  propria 
moglie  ? 

4.  Egli  rispose , e disse  loro:  Non 

una  femmina  sola  c non  molte:  e cosi  non 
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legistis,  quia,  ' qui  fecit  hominem 
ah  inilio,  niasculum  et  foeminam 
lecit  eos?  et  dixit:  * Genes.  1.  27. 

5.  * Propter  hoc  dimittet  homo 
patrem,  et  matrem,  et  adliaerebit 
uxori  suae,  et  erunt  duo  in  carne 
una:  * Genes.  2.  24.;  1. 

Cor.  (i.  11.  Ephes.  5.  31 . 
G.  Ilaquc  iam  non  sunt  duo,  sed 


diede  aH’nomo  il  diritto  di  sposarne  molte  in 
un  tempo,  o di  cangiarne  a sua  fantasia.  Cri- 
sto risponde  ai  farisei  non  essere  lecito  ciò 
ch’essi  proponevano,  argomentando  dall’or- 
dine della  creazione,  dalla  primitiva  istitu- 
zione del  matrimonio,  quando  un  uomo  solo 
ed  una  donna  sola , Adamo  ed  Èva,  furono  da 
lui  uniti  in  società  coniugale:  che  se  fosse 
piaciuto  a Dio  che  un  uomo  solo  avesse  più 
mogli,  o ripudiata  la  prima  a capriccio,  ne 
sposasse  un’altia,  non  una  sola,  ma  più  fem- 
mine egli  avrebbe  creato. 

Vera.  5.  Per  questo  l'uomo  ec.  Queste  pa- 
role della  Genesi,  n.  24.  fnron  dette  da  Ada- 
mo; ma  da  Adamo  ispirato  da  Dio,  e per 
bocca  del  quale  Dio  stesso  parlava. 

*Per  questo , che  la  prima  donna  era  unica, 
c formata  da  una  delle  coste  dell’uomo,  uer 
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avete  voi  letto , come  colui , che  da 
principio  creò  l’ uomo , li  creò  ma- 
schio , e f emina  ? e disse  : 

5.  Per  questo  lascerà  P uomo  il 
padre,  e la  madre , e starà  unito 
colla  sua  moglie , e i due  saranno 
una  sola  carne . 

li.  Non  sono  adunque  più  due, 


questo  lascerà  l'uomo , ec.:  la  indissolubilità 
del  matrimonio  dimostrata  nel  versetto  ante- 
cedente dalla  istituzione  divina  e dall*  ordine 
della  creazione,  qui  in  secondo  luogo  è pro- 
vata dal  comandamento  positivo  di  Dio,  con- 
forme alla  istituzione  della  natura.  Il  vincolo 
coniugale  die  unisce  colla  donna  debb’ essere 
cosi  stretto  e indissolubile,  che  nulla  valga 
ad  infrangerlo.  Questa  società  coniugale  è più 
intima  e più  inseparabile  che  quella  dei  padri 
e delle  madri  co’loro  tigli  noli  : c una  società 
d’anima  e di  corpo,  di  vita  e di  beni,  di  con- 
solazione e di  appoggio:  società  sacramenta- 
le, che  Dio  ha  sommamente  a cuore  figura 
ed  immagine  dell’unione  di  Gesù  Cristo  colla 
sua  Chiesa. 

Vers.  tì.  Ma  una  sola  carne.  Non  possouo 
adunque  più  in  due  separarsi:  e il  ripudio  è 
contro  l’ordine  naturale,  e contro  la  legge. 
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una  caro.  Quoti  ergo  Deus  conjun 
\it,  homo  non  separet. 


7.  Dicunt  illi:  * Quid  ergo  Moy- 

ses  mandavit  dare  libell um  repudii, 
el  dimittere?  * Deut.  24.  1. 

8.  Ait  illis:  Quoniani  Moyses  ad 
duritiam  cordi»  vestri  perniisi  t vo- 
his  dimittere  uxores  vestras:  ab  ini- 
tio  autem  non  fuit  sic. 


9.  * Dico  autem  vobis 


Vers.  7.  Perchè  dunque  et*.  Per  evitale  mag- 
giori mali  Mose  aveva  tollerato  il  divorzio; 
ma  per  impedire,  quant’era  possibile,  clic  nd 
un  passo  si  estremo  non  si  venisse  per  impelo 
di  passione , aveva  richieste  delle  condizioni, 
e formalità,  le  quali  avrebber  potuto  servire 
a render  meno  comune  questo  gravissimo  di- 
sordine. 

Vers.  8.  Per  altro  da  principio  non  fu  cosi: 
da  principio:  cioè  nella  prima  instilu/.ione 
del  matrimonio.  L’esempio  delle  prime  so- 
cietà coniugali  ccome  una  quarta  prova  della 
indissolubilità  di  questo  vincolo.  Ciò  che  da 
principio  ebbe  luogo,  è ciò  che  Dio  ha  giudi- 
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ma  una  sola  carne . Non  divida 
pertanto  f uomo  quel , che  Pio  ha 
congiunto . 

7.  Ma  perchè  dunque,  dissero 
essi , Mosè  ordinò  di  dare  il  libello 
del  ripudio 

8.  Disse  lori: 


e separarsi  ? 

:>  : A motivo  della  du- 
rezza del  vostro  cuore  permise  a voi 
Mosè  di  ripudiare  le.  vostre  mo- 
gli: per  altro  da  principio  non  fu 
così . 

9.  lo  però  vi  dico , che  chiunque 

calo  più  degno  della  sua  gloria,  più  utile 
all’uomo,  c più  consentaneo  alla  natura.  Al- 
tro e ciò  che  la  sapienza  del  Creatore  stabili- 
sce: altro  ciò  clic  la  durezza  del  cuoia*  strappa 
olla  condiscendenza:  quest’ultimo  caso  non 
e che  un  rimedio  all’impeiTezione  della  crea- 
tura, cd  ha  la  sua  sorgente  nel  male. 

Ver».  9.  Fuori  che  per  causa  iti  adulterio. 
1 Farisei  avean  domandato,  se  per  qualsivo- 
glia ragione  potesse  il  marito  rimandare  la 
moglie.  Cristo  risponde,  che  il  solo  adulterio 
dà  titolo  legittimo  di  separazione:  ma  questa 
separazione  scioglie  ella  il  vincolo  del  matri- 
monio? No  certamente.  Quindi  se  il  marito,  il 
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cunitjue  dimiserit  uxoreni  suam, 
nisi  oh  foro  ica  ti  onero , et  aliam  du- 


qualc  per  ragion  <li  adulterio  si  è separato 
dalla  moglie,  nc  prende  un’altra,  ei  commette 
adulterio,  come  adulterio  commette  chiunque 
sposi  colei,  che  fu  ripudiata.  Vtdi  1*  Cor. 
viti.  10.  11. 

•Sogliono  i cementatori  chiedere,  perchè 
mai  fra  le  cause  giustificanti  il  divorzio  Cri- 
sto adduca  soltanto  la  causa  di  adulterio?  c 
sogliono  dare  per  risposta,  in  primo  luogo, 
perchè  l’adulterio  solo  direttamente  si  oppone 
alla  fede  coniugale  cd  alla  sostanza  dello  stesso 
matrimonio;  in  secondo  luogo,  perchè  la  se- 
parazione a cagion  di  adulterio,  siccome  im- 
mediatamente derivata  dalla  violazione  della 
fede  coniugale,  può  esser  perpetua;  là  dove  le 
altre  sono,  o esser  possono  temporarie  sol- 
tanto, finché  il  male  o il  detrimento,  che  si 
teme  dal  consorzio  maritale,  venga  a cessare. 
Cristo  poi  in  questo  passo  del  Vangelo  parla 
a tenore  della  interrogazione  de’farisei,  che 
riguardavano  il  libello  di  ripudio  come  avente 
forza  in  perpetuo.  Per  questo  medesimo  mo- 
tivo, che  i farisei  proposero  soltanto  la  di- 
missione della  moglie  per  parte  del  marito. 
Cristo  parla  soltanto  del  rimando  della  mo- 
glie. Niùuno  però  ignora  che  sotto  questo 
aspetto  eguale  è la  condizione  d*  amhiduc  i 


mm 


mm 
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ri  nifi  riderti  la  propria  moglie,  /ilari 
che  per  causa  ti’  adulterio , e.  ne 


coniugi:  e che  la  Chiesa  non  crede  filiere  il 
delitto  di  adulterio  più  grande  nella  moglie 
che  nel  marito;  quantunque  le  leggi  civili 
sembrino  talvolta  aver  più  accondisceso  agli 
uomini,  che  alle  femmine:  siccome  ragiona 
sani* Ambrogio.  ( lib.  1.  De  Abraham,  inni). 
25,  toni.  1 , rr///.  .1/uur.) : « Nemo  sibi  IiImii- 
diatur  de  legihus  hominum.  Ornile  stuprum 
adulterium  est;  nec  viro  liret  qood  mulieri 
non  licet.  Kadein  a viro,  qua:  ab  livore,  de- 
belli r castimonia.  (Juidquid  in  ea  qua:  non 
sii  legitima  nvor,  comm  issimi  fueri  tendili  Ieri  i 
dainnatur  crimine  »». 

Fuori  che  per  causa  ili  adulterio  — nifi  oh 
fornii aliane m : sogliono  i Protestanti  giovarsi 
di  questa  clausola  , per  provare  che  in  causa 
di  adulici  io  è permesso  non  solo  di  riman- 
dare la  moglie,  ma  di  passare,  lei  vivente,  ad 
altre  nozze.  Sogliono  essi  riportare  la  clau- 
sula,  /tisi  oh Jorni codone m,  a lutti  e due  i 
membri  del  versetto,  cioè  tanto  al  rimandare 
la  propria  moglie,  quanto  <i  pigliarne  un'al- 
tra, e suppongono  che  la  suddetta  clausula. 
siccome  quella  che  abbraccia  tutto  il  com- 
plesso del  senso,  si  debba  considerare  come 
in  fine  del  versetto,  a questo  modo  : u Chiun- 
que rimanderà  la  propria  moglie,  e ne  pi- 
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xerit,  moechatur,  et  qui  dimissam 
duxerit,  nioechatur. 

* Sup.  5.  32.  Marc.  10. 11 
Zuc.  1(i.  18.;  1.  Cor.  7.  10. 

10.  Dicunt  ci  discipuli  ejus:  Si 
ita  est  caussa  liominis  cum  uxori*, 
non  expedit  nubere. 

glier»  un" filtra , coramelle  adulterio:  e chiun- 
que sposerà  la  ripudiata,  commette  adulterio: 
intendi  tutto  ciò,  fuori  clic  per  causa  di  adul- 
terio >».  Rispondiamo,  che  il  trasporto  di  que- 
sta clausula  fino  al  termine  del  versetto  è una 
violenza  recata  a Ha  naturale  collocazione  delle 
parole  del  versetto,  e che  la  clausula,  nisi  oh 
fornìcalioncm , secondo  che  vuole  natural- 
mente il  senso,  si  riferisce  a ciò  che  precede, 
cioè  semplicemente  alla  dimissione  della  mo- 
glie, e non  a ciò  che  segue,  cioè  all’ incontrare 
nuove  nozze:  e che  perciò,  secondo  il  senso 
ovvio  del  versetto,  è hen  permesso  in  causa 
di  adulterio  di  abbandonare  la  propria  mo- 
glie separandosi  da  lei  di  corpo  e di  beni  ; ma 
non  già  di  sposarne  un’altra,  vivente  la  pri- 
ma; perciocché  il  divorzio  con  lei  fatto  non 
rompe  il  vincolo  del  matrimonio,  che  rimane 
tuttavia  indissolubile  fino  alla  morte  di  uno 
dc’coniugi.Questn  dimostra/ ione  riesce  affatto 
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piglierà  un'altra,  commette  adul- 
terio : e chiunque  sposerà  la  ripu- 
diata, commette  adulterio. 

1 0.  Dissero  a lui  i discepoli  : Se 
tale  è la  condizione  dell'  uomo  ri- 
guardo alla  moglie , non  torna  a 
conto  di  ammogliarsi . 

vittoi  iosa,  quando  si  rifletta  che  San  Marco 
(x.  1 1 ),  San  Luca  (xvi.  18),  San  Paolo  (1  .ad 
Cor.  vii.  10.  11)  ragionano  sullo  stesso  sog- 
getto, ma  perche  simultaneamente  uniscono  i 
due  casi  e della  separazione  e del  passare  ad 
altre  nozze, ragionano  in  l'orma  assoluta, senza 
apporvi  la  clausula  o eccezione  che  si  scorge 
in  San  Matteo.  Laonde  allineile  non  dicasi  che 
i divini  scrittori  pugnino  fra  di  loro,  ci  è 
d’uopo  riportare  l’eccezione  di  San  Matteo  al 
dinnseril  della  prima  parte  del  versetto,  non 
alle  parole  della  seconda  parte  aliam  dnxe - 
rii;  in  questo  modo  si  concilia  San  Matteo 
cogli  altri  sacri  autori,  da  che  solo  condizio- 
natamente egli  avrebbe  scritto  riguardo  alla 
semplice  dimissione  della  moglie,  ma  in  for- 
ma assoluta  poi,  non  meno  che  gli  altri  auto- 
ri, riguardo  al  contrarre  nuove  uozze,  es- 
sendo tuttora  viva  la  moglie  rimandata. 
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11.  Qui  dixit  illis:  Non  omnes 
capiunt  verbum  istud,  sed  quibus 
dii  timi  est. 

12.  Sunt  enim  eunuchi,  qui  de 
matris  utero  sic  nati  sunt:  et  sunt 
eunuchi,  qui  farti  sunt  ab  lioniini- 
hus:  et  sunt  eunuchi,  qui  se  ipsos 


Ver*.  12.  Pi  sono  degli  eunuchi , ec.;  vi 
sono  persone,  cui  la  nascita  e la  natura,  altri 
cui  la  violenza  degli  uomini  posero  nella  im- 
potenza di  usare  il  coniugio;  finalmente  vi 
sono  di  quelli  clic  se  ne  astengono  per  una 
volontaria  continenza,  per  servire  a Dio  con 
maggior  libertà;  e cosi  si  rendono  eunuchi, 
non  nel  corpo,  come  fra  gli  altri  avea  inter- 
pretato Origene,»  sed  iu  ipsa  concupisccu- 
ti.T  radice....,  cadestem  et  angelicali)  vitain 
in  terrena  mortnlitate  meditantes  ( S.August 
lib.de  Sani  la  Virginitate,  cap.  24.)  »»  Di  co- 
storo cosi  scriveva  San  Giustino  Martire  nella 
sua  prima  apologia,  num.  15:  Multi  quidein 
et  multa;  anuos  sexaginta  et  septuaginta  nati, 
qui,  a pucris,  Cliristi  disciplina  imbuti  sunt, 
iucorrupti  perseveranti  talesque  inomui  ho- 
minum  genere  monstraturum  me,  qui  apud 
nos  incorrupti  et  cadibes  perd urani,  et  glo- 
rio!' et  profitcor  ».  E Minuzio  Felice  (m  Oda - 
via , nuin.  xxxi,  edit.  ex  recens.  Grò  novi  i . 
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1 1 . Ed  egli  disse  loro  : Non  tutti 
capiscono  questa  parola , ma  que- 
gli a' quali  è stato  conceduto. 

1 2.  Imperocché  vi  sono  degli  eu- 
nuchi , che  sono  usciti  tali  dal  sen 
della  madre:  e vi  son  degli  eunu- 
chi, che  tali  sono  stati  fatti  dagli 
nomini:  e ve  ne  sono  di  quelli , 
che  si  sono  fatti  eunuchi  da  loro 


LugJ  ti  ni  Batinor.j  1709):  » l niu»  matrimo- 
ni! v inculo  li  ben  ter  i n bareni us.  Cupiditatc 

procreagli  aut  uoam  scimus,aut  niillam 

Plerique  inviolati  corporis  virginilate  perpe- 
tua fruuntur  potius  qunm  gloriantur»».Ma  sic- 
come non  tutti  sono  chiamati  a tanta  virtù,  la 
abbracci  chi  ne  sente  in  sé  il  potere;  consideri 
ognuno  le  sue  for/.e,  e ridetta  che  quelli  sol- 
tanto a cui  Dio  ne  avrà  fatta  la  grazia,  possono 
prescriversi  una  condizione  di  vita  cosi  subli- 
me. Tale  sembraci  il  senso  delle  seguenti  pa- 
role del  versetto:  « Chi  può  capire,  capisca»»; 
più  brevemente:  Quegli  che  è capace  di  una 
tale  determinazione,  la  prenda. 

Si  sono  fotti  eunuchi  ila  loro  stessi , ec. 
Questi  sono  quelli  (dice  S.  Agostino)  i quali 
troncando  la  radice  della  concupiscenza  , 
rinunziauo  per  sempre  ai  piaceri  del  senso 
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castraverunl  propter  regnutn  coelo- 
rum.  Qui  polest  capete,  capiat . 

13. *  Time  oblati  sunt  ei  parvuli, 
ut  nianus  eis  imponeret,  et  orarci. 
Discipuli  autcni  incrcpabanl  eos 

* More.  10.  13.  Lui.  1^.  15. 

14.  Iesus  vero  ail  eis:  * Sinile 
parvulos,  et  oolite  eos  proliibere  ad 

per  servire  con  più  libero  cuore  a Dio,  e ulla 
giustizia,  c meritai  la  beatitudine  del  regno 
celeste. 

Chi  può  capire , capisca.  Ma  una  tal  virtù 
non  è di  tutti , ed  ella  è un  dono  di  Dio:  citi 
adunque  di  essa  è capace,  la  abbracci.  Propo- 
sta la  sublimità  di  un  tale  stato,  proposto  il 
premio  della  verginità,  vuole  Cristo  accen- 
dere gli  animi  all' amore  di  questa  virtù.  V ctii 
S.  tìirol.  cantra  Jovin. 

Vera.  14.  Di  questi  tali  c il  regno  ilc*ciclt. 
Di  questi,  ebe  vengono  a me,  e da  me  souo 
benedetti.  Da  questo  luogo  si  conferma  la  pra- 
tica della  chiesa  di  battezzare  i bambini.  Ma 
osservai. Girolamo, cbeCrislo  non  disse  sem- 
plicemente di  questi , ina  di  questi  tali,  vo- 
lendo indicare,  che  non  di  que’soli , che  sono 
bambini  di  età,  ma'aucora  degli  adulti,  simili 
uella  semplicità,  e innocenza  de’ costumi  ai 
bambini,  intendeva  di  parlare.  Ala  posto,  che 
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stessi  per  amore  del  regno  de* cieli. 
Chi  puh  capire  , capisca . 

13.  Allora  fumagli  presentati 
de* fanciulli , affinchè  imponesse 
loro  le  mani , e orasse.  Ma  i disce- 
poli gli  sgridavano . 

14.  E Gesù  disse  loro:  Lasciate 
in  pace  i piccolini , e non  vogliate 

Gesù  invita  a se  i fanciulli,  e con  tal  predile- 
zione gli  invita,  che  dice  talmente  essere  di 
questi  il  regno  de’ ci  eli,  che  non  sarà  di  altri 
uomini,  ove  alla  condizioni!  medesima  non  si 
riducano  di  questi  fanciulli,  posto  ciò,  clic 
do v rem  noi  pensare  di  quegli  eretici,  i quali, 
scossa  I nulin  it  i della  chiesa,  avendo  dato  a 
ciascun  uomo  1’  autorità  di  formarsi  sulle 
scritture  la  regola,  e il  sim Itolo  della  loro  fe- 
de, sono  costretti  perciò  a confessare,  che  se- 
condo il  loro  sistema  nissuno  di  questi  piccoli 
appartiene  al  regno  di  Dio,  perchè  nissuno  di 
questi  può  aver  imparato  dalla  lezione, c dallo 
studio  delle  scrittore  quello,  che  debita  cre- 
dere intorno  ai  misteri  della  religione  cristia- 
na? Questo  nuovo  domma  contrario  manife- 
stamente alle  parole  di  Cristo,  bruche  sia  una 
necessaria  conseguenza  de*  loro  falsi  principj, 
avrei  nondimeno  qualche  ribrezzo  a rinfac- 
ciarlo a costoro,  se  ornai  non  fosse  stato  nei 
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ine  venire:  talinm  estenui»  regnimi 
eoeloriim . * Su/ir.  1 8.  3. 

15.  Et  cimi  unposuisset  eis  nia- 
nus,  iibiit  inde. 

Iti.  * Et  ecce  unus  accedens,  ait 
illi:  Magister  bone,  quid  boni  fu- 
cinili, ut  liabeam  vitam  aelernam? 

* Marc.  10.  17.  Lue.  18.  18. 

17.  Qui  dixit  ei:  Quid  me  inter- 
rogas  de  bono?  Unus  est  bonus, 
Deus . Si  autem  vis  ad  vitam  in- 
gredi,  serva  mandata. 

18.  Dicit  illi:  Quae?  Iesus  autem 
dixit . * Non  boinicidiuni  facies  : non 

loro  catechismi  divorato  pubblicamente,  e 
senza  oscurità  insegnato. 

Vers.  16.  Un  tale.  Egli  era  (secondo  S.  Luca) 
un  giovane  di  famiglia  principale. 

Vers.  17.  Perchè  mi  interroghi  ec.  Dalla  ri- 
sposta di  Cristo  si  conosce,  che  questo  gio- 
vane noi  conosceva,  se  non  per  puro  uomo: 
ma  come  a maestro  scienziato  gli  domanda, 
qual  via  debba  battere  per  arrivare  alla  vita 
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impedirli  da!  venire  a me:  impe- 
rocché di  questi  tali  è H regno 
de'  cieli . 

1 Ò.E  avendo  imposte  ad  essi  le 
mani,  si  partì  da  quel  luogo. 

16.  Allora  si  accostò  a ini  un 
tale , e gli  disse  : Maestro  buono  , 
che  farò  in  di  bene  per  ottenere  la 
vita  eterna.' 

17.  Gesù  gli  rispose:  Perchè 
tn  interroghi  intorno  al  bene.'  Uno 
solo  è buono , Iddio  .Che  se  brami 
di  arrivare  alla  vita  , osserva  i co- 
mandamenti . 

1 8.  E quali  è rispose  egli.  F. 
Gesù  disse:  A on  ammazzare  : non 


wm 


etnia,  co  me  se  non  d’  altro  avesse  bisogno, 
che  di  saperla  per  seguitarla.  Gesù  volendo 
illuminarlo  lo  indirizza  al  fonte  di  tutto  il 
bene,  che  è Dio  , da  cui  dobbiamo  ricevere 
non  solo  la  regola  di  ben  operare,  ma  ancora 
r aiuto  per  fare  il  bene:  del  qual  bene  da  noi 
soli  siamo  iucapaci. 

Ver*.  18.  E quali ? lii  .s’immaginò,  che  Cri- 
sto portato  avesse  qualche  nuovo  comanda- 
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adulterai)»:  non  facies  furtum:  non 
falsimi  lestimoniuin  «lices. 

* /'.md.  20.  13. 

1 9.  Honora  patrem  tuum  . et  ma- 
trein  tuanv.  et  diliges  proximuin 
tuum  sicut  te  ipsum: 

20.  Dicit  illi  «dolescens:  Omnia 
liaec  custodivi  a juventute  mea:  quid 
adirne  milii  deest? 

21.  Ait  illi  Iesus:  Si  vis  perfectus 
esse,  vade , vende,  quae  habes , et 
da  pauperibus,  et  babebis  thesau- 
rum  in  coelo:  et  veni,  seque  re  me. 

22.  Ginn  audisset  auteni  adole- 
scens  verbum,  abiit  tristis:  erat 
enim  habens  niultas  possessione». 

23.  Iesus  autem  dixit  discipulis 


mento:  ma  il  Salvatore  gli  ripete  i precetti 
del  decalogo,  principalmente  quelli,  che  le 
obbligazioni  concernono  inverso  i prossimi. 

Vera.  21.  /V,  vendi , ec.  Proponendogli  di 
abbandonare  le  sue  ricchezze,  anzi  di  servir- 
sene per  iunal/arsi  verso  del  cielo  col  ver- 
sarle in  seno  ai  poveri,  gli  dà  occasione  di  ri- 
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commettere  adulterio  : non  ruba- 
i,  re:  non  dire  il  falso  testimoni') . 


W 


19  Onora  il  padre,  e la  madre: 
ed  ama  il  prossima  tuo  come  te 
stesso  . 

20.  Disselli  il  giurine:  Ho  os- 
serrato  tutto  questo  dalla  mia  giu- 
rine zza  : che  mi  manca  ancora? 

21.  Ce  >m  gli  disse:  Se  vuoi  es- 
sere  perfetto,  va,  vendi  ciò,  che 
hai , e dallo  a' poveri , ed  avrai  un 
tesare  tiri  cielo:  e vieni  , e seguimi. 

22.  Udite  il  giovine  queste  pa- 
role , se  ne  andò  afflitto  ; perche 
avera  molte  possessioni . 

23.  F.  Gesù  disse  a’ suoi  disce- 


conoscere  1»  occulta  piaga  del  suo  cuore,  lo 
smoderato  affetto  ai  beni  terreni,  e promet- 
tendogli un  tesoro  nel  cielo  lo  invita  a rom- 
pere coraggiosamente  i suoi  lacci. 

Vera.  23.  Diff  icilmente  un  ricco  ec • Non  si 
dice  nel  Vangelo,  che  sia  cosa  mala  l’avere 
delle  ricchezze  : ma  il  Vangelo,  e le  Scritture 
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suis:  Amen  dico  vobis,  quia  dives 
difficile  intrabit  in  regi)  uro  eoelorum. 

24.  Et  iterimi  dico  vobis:  Facilina 
est  cnmelum  per  foraruen  acus  tran- 
sire,  (juiim  divitem  mirare  in  re- 
gnimi eoelorum . 

2~>.  Audi  ti  s autem  bis,  discipuli 
niirabantur  valde,  dicentes  : Quis 
ergo  polerit  salvus  esse? 

2(i.  Aspicicns  autem  lesus,  disit 
illis:  A pud  bomines  hoc  impossi- 
bile  est:  apnd  Deum  autem  omnia 
possibilia  sunt. 

-27.  lune  respondcns  Petrus,  di- 
\it  ei:  Ecce  nos  reliquimus  omnia, 
et  scoliti  sumus  te:  quid  ergo  erit 
nobis? 

tulle  ri  dicono,  che  è no  gran  male,  che  uno 
ponga  il  suo  cuore  nelle  ricchezze.  E quanto 
è rnai  di Hir i le  Hi  non  porvelo?  Quindi  la  mag- 
giore Hi (Ticolù  di  salvarsi  poi  ricchi. Cosi  que- 
sto Maestro  celeste  ci  insegna  a temere  quei 
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poli:  In  verità  vi  dico,  che  dijfi- 
cilmente  un  ricco  entrerà  nel  re- 
gno de'  cieli . 

24.  E di  bel  nuovo  vi  dico,  che 
è più  facile  per  un  cammello  il 
passare  per  la  cruna  d’ un  ago  , 
che  per  un  ricco  l'entrare  nel  re- 
gno dei  cieli. 

25.  Udito  ciò  i discepoli  ne  re- 
starono molto  ammirati , dicendo: 
Chi  potrà  dunque  salvarsi? 

26.  Ma  Gesù  guardatili , disse 
loro  : Impossibile  è questo  appresso 
agli  uomini  : ma  appresso  Din  tutto 
è possibile . 

27.  Allora  Pietro  prese,  la  pa- 
rola , e gli  disse:  Ecco,  che  noi 
abbiamo  abbandonato  tutte  le  co- 
se, e ti  abbiam  seguitato  : che  sarà 
adunque,  di  noi  ? 

beni,  clie  sono  l’ oggetto  delle  brame  dell’uo- 
dio  carnale.  * 

Vers.  26.  Appresso  Dio  tutto  è possibile.  Dio 
solo  può  con  la  su:»  gra/.ia  salvare  i ricchi  dal 
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28.1esus  miteni  dixit  illis:  Amen 
dico  vobis,  quod  vos,  qui  secuti 
estis  me,  in  regeneratiune , Clini  se- 
derii Filius  houiinis  in  sede  maje- 
stalis  suae,  sedebitis  et  vos  super 
sedes  duodecim  , judicnntes  duode- 
cim  tribus  Israel . 


29.  Et  omnis,  qui  reliquerit  do- 
niuni,  vel  fratres,  aut  sorores,  aut 
patroni,  aut,  matrem,  aut  uxorem, 
aut  lilios,  aut  agros  propter  nomen 
meuni , centuplum  accipiet , et  vi- 
tati! aeterna m possidebit. 


contagio  delie  ricchezze,  aiutandoli  a farne 
un  uso  santo,  come  buoni,  e fedeli  dispeusa- 
tori  de* beni  donati  loro  dalla  provvidenza. 

Vera.  28.  Arila  rigenerazione,  ec.  Kel  giu- 
dizio finale,  quando  i Santi  .saranno  rigene- 
rati ad  una  vita  incorruttibile,  c beata. 

Vera.  29.  Riceverà  il  centuplo , ec.  Riceverà 
questo  centuplo  primieramente  coli'aiUucuza 
dei  beni  spirituali,  i quali  cento,  ed  infinite 
volte  sorpasseranno  i beni  lasciati  per  amore 
di  Cristo:  in  secondo  luogo  lo  riceverà  anche 
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28.  E Gesù  disse  /uro:  In  ventri 
vi  diri’,  che  voi , che  mi  avete  se- 
guito , nella  rigenerazione , allor- 
ché il  Figliuolo  dell’  uomo  sederà 
sul  trono  ffe/la  sua  maestà , sede- 
rete anche  voi  sopra  dodici  troni, 
e giudicherete  le.  dodici  tribù  d'I- 
sraele . 

29.  /.'  chiunque  avrà  abbando- 
nato la  casa  , o i fratelli , o le  so- 
relle. o il  patire,  o la  madre,  a la 
moglie,  o i figliuoli , o i poderi  per 
amor  del  mio  nome , riceverà  il 
centuplo , e possederà  la  vitaeterna. 

rispetto  a)  tcmpoi  :ile , perdi,  troverà  tra  co- 
loro, co’ quali  c unito  mediante  il  vincolo 
della  fede,  e della  rarità  cristiana,  abbondan- 
temente eoin  pensa  le  le  terrene  cose,  alle  quali 
rinuoiià  per  Ci  i>to. 

Vrrs.  30.  Molli  ]>rino  saranno  ultimi,  e 
molti  ec.  Queste  paiole  possono  intendersi  in 
primo  luogo  come  dette  per  gli  Klnei,  i quali 
consideravano  i (lenlili  come  gei  te  incapace 
di  salute  : e Clesù  Cristo  dice  loi  o . clic  ad  e,,i 
(che  si  ce  dono  priori,  e superiori  di  inerito,  • 
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30.  E molti  primi  saranno  ulti • 
e molti  ultimi  ( saranno ) primi 


dir  loro:  avete  principiato  bene,  e finora 
nisstino  vi  precede  nel  regno  di  Dio:  non 
vi  insuperbiste  perciò;  imperocché  non  siete 
ancora  arrivati  alla  meta.  Ora  io  vi  dico,  che 
di  quelli,  che  ora  son  primi  uella  corsa,  vi 
sarà  chi  resterà  I ultimo:  cosi  fu  di  uno  di 
essi,  il  quale  si  restò  indietro,  e si  perde. 
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Proponi  tur  parabola  de  operarli  s in  vineam 
conditeti* , /piotimi  ultimi s cadetti  datar 
merce  s ac  primis.  I*  medie  il  lesa*  pas- 
sioneni  ac  resurrectionem  mani.  Mairi* 
fi  li  or  urti  Zebedati  ambitio.sa  petìtio.  Ve- 
nisse filium  horttinis  ut  ministretj  non  ut 
rninislretur.  Onorimi  caecoruni  illumi- 
natiti. 


i.mile  est  regnimi  eoe- 
lorum  hoi nini  palrifa- 
niilÌRS,qui  ejviir  primo 
mane  coni! licere  opera- 


nos  ni  vtneam  suain 


Ver».  1.  Il  regno  de' cieli  i simile  ec.  Il  re- 
gno de'cielì  è la  Chiesa.  Vuole  adunque  dir 
Cristo:  avviene  nel  regno  celeste,  come  se  un 
padre  di  famiglia  prendesse  degli  operai  a la- 
vorare nella  sua  vigna.  Il  padre  di  famiglia  è 
Dio:  la  vigna  ella  è la  giustizia,  ei  comanda- 
menti divini  , nell’  adempimento  de’  quali 
debbono  impiegare  gli  uomini  la  loro  vita  5 
ovvero  l’ anima  di  ciascheduno,  la  quale  dee 
coltivarsi  collo  studio  delle  cose  divine  c col- 
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Parabola  de' lavoratori  della  vigna , gli  ul- 
timi dei  (filali  hanno  la  stessa  mercede  , 
che  i primi.  Cristo  predice  la  sua  passio- 
ne j e risurrezione.  Domanda  della  madre 
de' figli  itoli  di  Zebedeo.  Il  Figliuolo  drl- 
l'  uomo  venne  per  servire  j non  per  essere 
servito.  Cristo  nell' uscir  di  Gericf  risana 
due  ciechi . 


gran  matt ino  </ 
fermare  de3 lavoratori  per  la  sua 
vigna . 


l’ esercì /io  delle  virtù.  1 lavoratori  sono  gli 
uomini , i quali  per  mc/./.u  della  fede  son  chia- 
mati alla  Chiesa.  Il  deuaro  significa  la  vita 
eterna,  come  premio  comune  a tutti  i Santi, 
benché , secondo  i diversi  menti  , diversi 
siano  i gradi  della  ricompensa  dei  Santi,  molte 
essendo,  come  altrove  dice  Cristo,  le  man- 
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2.  Coment  ione  autem  facta  cura 
operariis  ex  denario  diurna,  inisit 
eos  in  vineam  suam. 

3.  Et  egressus  circa  liorani  ter- 
tiani-,  vidi)  alios  stantes  in  furo 
otiosos; 


sioni  nel  Li  casa  tic!  padre.  Il  giorno  significa 
lutto  il  tempo  rlclln  vita  di  ciascheduno:  le 
diverse  ore  del  giorno  sono  le  diverse  eia, 
nell^  quali  sono  chiamali  gli  uomini  a servire 
a iJio:  imperocché  non  tutti  son  chiamati  di 
gran  mattino.  La  sera  è la  fine  del  mondo,  e 
il  tempo  dell’universale  giudizio:  sera  co- 
mune a tutti  in  generale,  come  il  punto  della 
morte  è la  sera  di  ciascuno  in  particolare.  Il 
procuratore,  secondo  S.  Gregorio,  è Gesù 
Cristo  giudice  de’ vivi  c de’morti,  a cui  si 
appai  tiene  di  dare  a ciascuno  la  sua  mercede. 
Lo  scopo  della  parabola  egli  è di  far  vedere, 
come  nella  distribuzione  del  premio  Iddio 
non  ha  riguardo  all’essere  stato  chiamato 
l'uno  prima,  l'altro  più  tardi,  né  all’avere 
lavorato  l’uno  per  lungo  tempo,  l’altro  per 
breve  tempo.  Alcuni  padri  applicano  la  pa- 
rabola anche  ai  Gentili , i quali , benché  chia- 
mati molto  tardi  in  paragone  degli  Lbrci,  sa- 
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2.  Ed  avendo  convenuto  co:  la- 
voratori a un  denaro  per  giorno  , 
mcindolli  alla  sua  vigna. 

3.  F.d  essendo  uscito  fuora circa 
all1  ora  terza  , ne  vide  degli  altri , 
che  se  ne  stavano  per  la  piazza 
senza  far  nulla  ; 

4.  E disse  loro:  Andate  anche 

ranno  però  agguagliati  a questi  nell* eterna 
felicità. 

Vers.  3 .All* ora  Orza  ec.  Gli  Kbrei.  ei  Ro- 
mani dividevano  il  giorno  in  dodici  ore,  e in 
altrettante  la  notte.  Il  giorno  (c  similmente  la 
notte)  dividevasi  in  quattro  parti  « guali  , 
ognuna  di  tre  ore:  e queste  parti  cliiamavansi 
coi  nomi  di  ora  prima,  ter/.a  , sesta,  nona. 
Cominciando  il  giorno,  e la  parte  prima  allo 
spuntare  del  sole, questa  conteneva  l'ora  pri- 
ma, seconda,  terza:  la  seconda  parie  com- 
prendeva l’ora  quarta,  quinta  ,c  sesta, e cosi 
nella  terza  parte  erano  le  ore  7.  8.  9.:  nella 
quarta  le  ore  10. 11.  12.  Nell'inverno  le  ore 
del  giorno  erano  più  brevi,  più  lunghe  quelle 
della  notte  : nell’estate  poi  più  lunghe  quelle 
del  giorno  , più  brevi  quelle  della  notte. 
Quando  si  dice  circa  l’ora  terza,  circa  l’ora 
undecima , ec.,  s’intende  circa  il  fine  dell’ ora 
terza,  dell’ora  undecima,  ec. 
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ticani  nieam,  etquod  justum  fuerit, 
dabo  vobis. 

5.  Tlliautemabierunt.  I temili  a u- 
tem  exiit  circa  sextam,  et  nonam 
liorani , et  fecit  similiter. 

fi.  Circa  undecitnam  vero  exiit, 
et  invenit  alios  stantes,  et  dicit  il- 
lis:  Quid  liic  statis  tota  die  otiosi? 

T.Picunt  ei  : Quia  nemo  nos  con- 
duxit:  Dicit  illis:  Ite  et  vos  in  vi- 
ncalo merlili . 

8.  Cum  sero  autem  factum  esset, 
dicit  dominus  vineae  procuratori 
suo:  Voca  operarios,  et  redde  illis 
incrcedem  . incipiens  a novissiinis 
usque  ad  primos. 

Vera.  8.  Chiama  i lavoratori:  avanti  Cristo 
giudice  non  importerà  l’essere  stato  sapien- 
te, l’avere  avuto  spirito  c grati  talenti:  a ri- 
cevere il  denaro  della  vita  eterna  l’uomo  non 
sarà  chiamato  che  in  qualità  di  lavoratore:  e 
trecosesono  necessarie  pcrconscguirlo.Primo, 
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voi  nella  mia  vigna,  e darò  voi 
quel , che  sarà  di  ragione. 

5.  E quegli  andarono.  Uscì  an- 
che di  bel  nuovo  circa  l’ora  sesta, 
e la  nona,  e fece  Vis  tesso. 

G.  Circa  V undecima  poi  uscì , e 
trovonne  degli  altri , che  stavano 
a vedere , e disse  loro  : Perche 
state  qui  tutto  il  giorno  in  ozio? 

7.  Quelli  risposero:  Perchè  nis- 
suno  ci  ha  presi  a giornata.  Ed 
egli  disse  loro:  Andate  anche  voi 
nella  mia  vigna . 

8.  Venuta  la  sera,  il  padron 
della  vigna  disse  al  suo  fattore  : 
Chiama  i lavoratori , e paga  ad 
essi  la  mercede , cominciando  da- 
gli ultimi  sino  ai  primi. 


essere  nella  vigna  ; secondo  , travagliarvi  ; 
terzo , travagliarvi  fino  a sera.  Perciò  tre 
classi  di  persone  non  riceveranno  quel  de- 
naro. Primo,  gl‘in  ledeli , gli  eretici,  gli  sci- 
smatici e gli  scomunicati;  secondo,  i malvagi 
cristiani,  i quali  sebbene  sicno  nella  Chiesa, 
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9.  Cum  venissent  ergo , qui  circa 
undecimam  liorain  vencrant,  acce- 
perant  singulos  denarios. 


11).  Venienles  antera  et  primi, 
arbitrati  sunt,  quoti  plus  essent  ac- 
cepturi:  acceperunt  autem  et  ipsi 
singulos  denarios . 

11.  Et  accipientes  munuurabant 
adversus  patremi'amilias, 

12.  Dicentes:  Hi  novissimi  una 
bora  feccrunt,  et  pares  illos  nobis 


pure  non  vi  producono  buone  opere:  ter/o, 
coloro  die  non  perseverano  sino  al  termine 
della  loro  vita  nella  produzione  delle  buone 
opere. 

Vers.  1 1 . Mormoravano  ec.  Non  può  es- 
sere tra  i Santi  del  cielo  invidia  del  bene,  che 
Dio  faccia  ad  alcuno;  ma  con  questo  si  espri- 
me la  meraviglia  loro  nel  vedere  con  quanta 
liberalità  tratti  il  Signore  anche  coloro,  i 
quali  non  si  sono  dati  a lui,  se  non  alla  fine 
della  loro  vita:  imperocché  quantunque  diasi 
a questi  quello,  che  c giusto,  vale  a dire  mer- 
cede proporzionata  alle  opere;  contuttociò 
perche  le  opere  sono  effetto  della  grazia,  a 
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9.  Pentiti  adunque  quelli , che 
erano  andati  circa  /' undecima  ora, 
ricevettero  un  denaro  per  ciasche- 
duno . 

10.  Venuti  poi  anche  i primi  si 
pensarono  di  ricever  di  piti  : ma 
ebb  ero  aneli ’ essi  un  denaro  pa- 
tino. 

11.  E rice  vn  tol o mormora  vano 
contro  del  padre  di  famiglia , 

12.  Dicendo:  Questi  ultimi  hanno 
lavorato  un*  ora , e gli  hai  ugna - 


gran  ragione  si  maravigliano,  chi?  a questi  ul- 
timi sia  stata  fatta  tal  grazia,  clic  col  fervore 
della  rarità  compensando  la  brevità  della  fa- 
tica, siano  siati  agguagliati  a'primi  nella  mer- 
cede. 

Vcrs.  12.  (Jucsti  ultimi  significano  coloro 
die  si  convertirono  a Dio  soltanto  alla  fine 
della  lor  vita,  secondo  il  sentimento  già  spie- 
gato. Conforme  aU’allra  interpretazione  pm  e 
accennata,  si  possono  intendere  i Gentili,  che 
hanno  lavorato  un'ora  sola,  perchè  furono 
chiamati  solo  dopo  la  venuta  di  Gesù  Cristo, 
e che  nondimeno  riceveranno  la  stessa  mer- 
cede de’Giudci,  che  impresero  a lavorare  lino 
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feristi,  qui  porta vinius  pondus dici, 
et  acstus . 

13.  At  ille  respondens  uni  eo- 
rum,  dixit:  Amice,  non  facio  tibi 
injuriam:  nonne  ex  denario  conve- 
nisti niecum? 

14.  Tolle,  quod  tuurn  est,  et  va- 
de:  volo  autem  et  buie  novissimo 
dare  sicut  et  tibi . 

15.  Aut  non  licet  mihi,  quoti 
volo  facete?  an  oculus  tuus  nequani 
est,  quia  ego  bonus  sum? 

16.  * Sic  erunt  novissimi  primi, 


dalla  prima  ora  del  giorno,  perchè  furono 
chiamati  fin  dal  principio  del  mondo;  c che 
hanno  imitato  il  peso  della  giornata  e del 
caldo,  perchè  vissero  sotto  il  giogo  oneroso 
di  una  legge  aspra  e severa. 

Ver».  14.  Io  voglio  dare  a r/ucst'  ultimo  cc. 
Non  vuol  dire,  che  la  mercede  abbia  da  es- 
sere eguale  per  tutti;  ma  dice,  che  la  diver- 
sità della  mercede  non  dipenderà  dall’essere 
stato  l’uno  chiamato  prima  , l’altro  più  tardi. 
Può  anche  in  un  certo  senso  dirsi,  che  uguale 
in  tutti  sia  la  mercede,  perchè  è la  stessa, cioè 
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gliati  u noi , che  abbiniti  portato  il 
peso  della  giornata , e del  caldo . 

13.  Ma  egli  rispose  a uno  di  lo- 
ro, e disse  : Jmico,  io  non  ti  fo 
ingiustizia:  non  hai  tu  convenuto 
meco  a un  denaro? 

14.  Piglia  il  tuo,  e vattene:  io 
voglio  dare  anche  a questo  ultimo 
quanto  a te. 

15.  Non  posso  io  adunque  far 
quel , che  mi  piace?  od  è cattivo 
il  tuo  occhio,  perdi  io  son  buono? 

1G.  Così  saranno  ultimi  i primi, 

Dio,  di  cui  tutti  godono,  benché  non  egual- 
mente. 

Ver s.  1(>.  Cosi  saranno  ultimi  i primi,  ec. 
Alcuni  considerano  queste  parole  non  come 
conclusione  della  parabola,  ma  come  nuovo 
argomento,  col  quale  Cristo  raccomanda  ai 
suoi  discepoli  di  esser  umili,  di  non  prefe- 
rirsi ad  alcuno;  perche  avvenir  può,  che  chi 
era  primo  diventi  ultimo:  conciossiachè  (sog- 
giunge) molli  sono  i chiamati,  pochi  gli  elet- 
ti. Altri  vogliono,  che  il  senso  sia  questo.  Se 
recò  stupore  il  vedere,  che  gli  ultimi  operai 
fuion  ricompensati,  cornei  primi , molto  più 
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et  primi  novissimi:  multi  enim 
sun  votati , pauci  vero  eletti. 

* Supr.  19.  30.  Marc.  10.  31. 

Lue.  13.  30. 

17.  * Et  ascendens  Iesus  Hiero- 
solymam,  assumsit  duodecim  disei- 
pulos  secreto,  et  ail  illis: 

* Marc.  10.  32.  Lue.  18.  31. 

18.  Ecce  asccndimus  Hicroso- 
lymani,  et  Filius  liominis  tradetur 
principibus  sacerdotum , et  scribis, 
et  condemnabunt  eum  morte: 


19.  Et  tradent  eum 


naia  ammirazione  un  giorno  il  vedere,  come 
gli  Ebrei,  che  erano  i primi  chiamati,  reste- 
ranno gli  ultimi,  come  quegli,  che  al  Vangelo 
non  si  soggetteranno,  se  non  alla  line  del 
mondo,  dopo  che  la  pienezza  delle  genti  sarà 
entrata  nella  Chiesa. 

Molti  sono  t chiamali  alla  gloria  ed  alla  fe- 
licità eterna,  mediante  la  predicazione  del 
Vangelo,  la  fede  e le  cognizioni  necessarie 
per  ottenere  la  salute:  ma  pochi  sono  quelli 
che  vi  giungono  effettivamente , siccome  eletti 
da  Dio  a regnare  con  Cristo.  Perciocché  chi  un- 
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e primi  gli  ultimi  : imperocché, 
molti  sono  i chiamati , ma  pochi 
gli  eletti . 

17  .E  andandosene  Gesù  a Ge- 
rusalemme , presi  in  disparte  i 
dodici  discepoli,  disse  loro: 

18.  Ecco , che  andiamo  a Geru- 
salemme , e il  Figliuolo  dell'  uomo 
sarà  dato  nelle  ninni  de' principi 
de’ sacerdoti , e degli  scribi,  e lo 
condanneranno  a morte: 

1 9.  li  lo  daranno  in  India  de’gen- 

que  è eletto,  fuor  di  dubbio  è nuche  chiama- 
to, ma  non  chiunque*  è chiamalo,  è conse- 
guentemente eletto. 

Vers.  18.  Ecco  che  andiamo  a Gerusalem- 
me, ec.  Quanto  più  si  avvicina  il  suo  termi- 
ne, tanto  più  chiaramente  ripete  la  predi- 
zione delta  sua  morte,  preparando  i suoi  Apo- 
stoli a mirare  senza  sbigottirsi,  o scandaliz- 
zarsi la  ignominia  della  sua  croce,  la  quale, 
dappoiché  egli  da  tanto  tempo  la  prevedeva, 
dovean  intendere,  che  avrebbe  anche  potuto 
schivarla  , se  avesse  voluto. 
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illudendum  , et  llngcllandum  , et 
crucifigendum , et  tertia  die  re- 
surget. 

20. *Tune  accessit  ad  eum  mater 
(ìliorum  Zebedaei  cum  filiis  suis, 
adorans,  et  petens  aliquid  ab  eo. 

Marc.  10.  35 

21.  Qui  dixit  ei:  Quid  vis?  Ait 

Vers.  20.  Domanda rulo$l i qualche  cosa. 
Prima  lo  pregò  in  generale,  che  volesse  farle 
una  grazia,  la  quale  si  riserhava  a specifica- 
re, quando  avesse  veduto,  clic  Cristo  fosse 
disposto  a consolarla. 

Vers.  21.  Uno  alla  destra , Inoltro  alla  tua 
sinistra,  re.:  i figli  stessi  aveano  indotta  la 
madre  n fare  questa  domanda.  San  Marco 
(cap.  x.  35)  narra  die  essi  medesimi  ne  fe- 
cero la  proposizione;  perchè  effetti  vomente 
essi  parlavano  per  borra  della  propria  ma- 
dre. Questa  madre,  tenera  della  prosperità 
de’  suoi  figli,  aveva  pur  dianzi  udito,  che 
essi  insieme  agli  altri  discepoli  di  Cristo  do- 
vrau  sedere  sopra  dodici  troni  e giudicare  le 
dodici  tribù  d’Israele  (sopra,  cap.  xix,^.  28); 
ma  sapeva  altresì,  che  un  ordine  esiste  fra 
quelli  pure  che  trovansi  iu  cgual  grado,  c 
che  questo  ordine  porta  una  maggiore  e più 
onorevole  distinzione.  Ora  una  siffatta  di- 
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tUi per  essere  schernito,  ejl niel- 
lata , e crocifisso  , ed  ('ili  risorgerti 
il  terzo  gì  orno. 

20.  Allora  si  accostò  a lui 
la  madre  de" figliuoli  di  7 ebedeo 
co"  suoi  figlinoli , adorandolo  c do- 
mandandogli qualche  cosa. 

21.  Ed  egli  le  disse:  Che  vuoi 


stinzionc  c quella  che  1»  madre  addoinnnda 
in  favore de’snoi  due  figliuoli.  Cristo  era  il  re 
del  nuovo  dominio  che  veniva  a stabilire*,  il 
chiedere  di  sedere  albi  destra  del  re  è lo  stesso 
che  chiedere  il  primo  grado  di  onore,  di  au- 
torità , immediatamente  dopo  il  prìncipe. 
Per  questo  motivo  Salomone  assiso  sul  reai 
soglio  ordina  che  si  collochi  vicino  a lui  al 
destro  lato  un  seggio  per  la  propria  madre 
(ut.  Reguntj  cap.  ti,  vera.  19):  e presso  Sve- 
ttatosi legge  di  Nerone,  che  facesse  collocare 
vicino  a sè  al  destro  fianco  Tiridate.  Non  man- 
cano csernpj  di  questa  significazione  anche 
nelle  fantasie  poetiche;  poiché  in  questo  senso 
Pindaro  descrive  .Minerva  c?«« i«v  xotrà  yjlpa irmi 
itxrpif  xxSiZouivr,*  — Patris  titi  il  ex  Urani  se- 
de nUm  ; ciò  che  Orazio  espresse  con  quei 
versi:  Proximos  Hit  lumai  occupa  vii  Palla  v 
honorcs . Ln  secondario  grado  di  onore  e di 
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illi  : Die,  ut  sedennt  Ili  duo  filii 
moi,  urius  ad  dexteram  tuam,  et 
unus  ad  sinistrali!  in  recno  tuo. 


22.  Hespondens  autein  Tesus,  di- 
xit:  Nrscilis,  quid  petatis.  Potesti.s 
billeri1  calicem , quein  egobibiturus 
sum ì Dicunt  ci:  Possumus. 

dignità  v conseguentemente  richiesto  dalla 
madi  e de* figli  di  Zebedeo,  mentre  chiede  che 
l'altro  figliuolo  segga  ulta  sinistra;  poiché 
nelle  pubbliche  adunanze  i magnali  in  pro- 
porzione della  maggiore  loro  dignità  sede- 
vano a destra  o a sinistra,  più  ovvero  meno 
vicini  al  principe. 

Vera.  22.  Aon  saette  quello,  cc.  Ei  non  in- 
tendevano, che  il  regno  di  Cristo  è tutto  spi- 
rituale: nè  sapevano  ancora  la  via  per  essere 
grandi  in  questo  regno. 

Potete  voi  bere  il  calice , ec.  Con  molta  gra- 
zia esprime  la  sua  passione  sotto  la  figura  del 
calice,  il  quale  nei  conviti  dal  capo  di  tavola 
si  faceva  passare  a tutti  i convitali,  i quali 
bevevano  secondo  gli  ordini  stabiliti  dallo 
stesso  capo  riguardo  alla  quantità,  e alla 
qualità  della  bevanda. 

Potete  voi  bere  il  calice,  t he  bvrò  io?  Avete 
voi  baste  voli  forze  per  soffi  ire  i patimenti  c la 
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tu?  Quella  gli  rispose:  Ordina, 
che  seggano  questi  due  miri  figli un- 
ii , uno  alla  destra,  l’altro  alla 
tua  sinistra  nel  tuo  regno . 

22.  Gesti  rispose,  r disse:  Voti 
sapete  quella , che  domandiate  Po- 
tete voi  bere  il  calice , che  beri)  in 
Gli  risposero:  Possiamo  . 

morie  a cui  io  sono  per  soggettarmi?  Percioc- 
ché questa  è la  via  per  cui  si  possono  impe- 
trare il  possedimento  del  mio  regno,  e in  esso 
le  prime  sedi  di  onore.  La  metafora  del  calice 
è tolta  dail  costume  degli  antichi  conviti  , 
tic'qurdi  il  padre  di  famiglia,  o chi  occupava 
il  posto  più  dignitoso,  distribuiva  a ciascun 
convito  una  'coppa,  o un  calice  in  cui  trova- 
tasi la  porzione  dì  vino  che  dovea  bere  du- 
rante il  convito.  Conforme  a questa  idea  , la 
morte  e i patimenti  dì  Gesù  Cristo  erano  la 
sua  porzione,  c come  il  calice  cb’ci  dovea 
bere,  il  calice  poi  è posto  pel  vino  stesso  ucl 
calice  contenuto;  la  quale  frase  greca  è pure 
di  Eschilo  ( jfgamemn . 1406-3),  r.partji  ixnfast». 

Gli  risposero:  Possiamo,  in  tale  risposta  si 
scorge  alquanto  di  presunzione;  poiché,  non 
ha  guari,  erano  essi  pieni  di  terrore  alla  sola 
vista  del  cammino  che  conduceva  a Gerusa- 
lemme: ma  consultavano  meno  le  proprie 
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23.  Ait  illis:  Calicera  quidem 
inclini  bibetis:  sedere  miteni  ad 
dextcrain  incanì,  vel sinistram,  non 
est  menni  dare  vobis,  sed  quibus 
paratum  est  a Patre  nieo. 


forze  che  il  desiderio  di  conseguire  quanto 
avevano  richiesto,  e promettono,  quasi  senza 
sapere  in  che  mai  impegnino  la  loro  parola . 

Vera.  23.  Si,  che  he  rete  il  calice  mio  3 si 
che  avrete  parte  a’ miei  patimenti.  È una 
predizione  di  ciò  che  ebbero  a soffrire  questi 
due  apostoli,  1’  uno  dei  quali,  cioè  Giacomo, 
fu  decapitato  per  ordine  di  Erode;  e l’altro, 
cioè  Giovanili,  fu  posto  in  una  caldaia  d’olio 
bollente , indi  relegato  nell’isola  di  Patino», 
ed  esposto  a mille  disagi  e calamità;  per  cui 
da  Poli  era  te , vescovo  degli  Efesii  (presso 
Eusebio  lib.  iti.  HisL  Eccl.,  cap.  31)  si  ap- 
pella fiif.pTup  xxl  àtàxjxaùoS — nuirtyr  etdoctòr. 
Anche  qui  il  greco,  dopo  le  parole  calice  ni 
quidem  menni  bibetis,  aggi  tigne:  a E sarete 
battezzati  del  battesimo,  del  quale  io  sarò 
battezzato  ». 

Non  tocca  a me  ec.  Cosi  parlando  Gesù 
Cristo  non  intende  dì  separarsi  dal  padre, 
quasi  non  avesse  cou  lui  la  stessa  potenza; 
ma  (come  notò  S.  Girolamo,  il  Grisostomo,  e 
altri)  vuol  dire:  nou  si  danno  le  prime  sedi 
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23.  Disse  loro  : Sì , che  bere  te  il 
calice  mio ; ma  per  quel  che  è di 
sedere  alla  mia  destra , <>  alla  si- 
nistra , non  tocca  a me  il  conceder- 
celo, ma  (sarà)  per  quegli , a’quali 
è stato  preparato  dal  padre  mio. 

del  regno  mio  per  umani  riflessi  di  parentela, 
odi  amicizia  ; imperocché  c la  madre,  e i 
due  apostoli  si  consideravano  come  parenti 
di  lui.  Queste  sedi  saranno  date  a coloro, 
a’ quali,  secondo  gli  eterni  decreti  del  padre 
mio.  sono  stale  assegnate:  vale  a direa  quelli, 
che  meglio  combatteranno.  Cosi  senza  togliere 
a questi  la  speranza  de’primi  onori,  gli  sti- 
mola a pensai  prima  i mezzi  di  meritargli; 
onde  una  bella  lezioni-  di  umiltà  soggiunge 
ne’  versetti,  che  seguono. 

Ai  t filali  è stato  preparato  dai  Padre  mio 
Gesù  Cristo,  riflette  i!  Bossuet,  per  rendere 
i suoi  discepoli  afl'e/iouati  alla  croce,  di  cui 
non  ancora  intendevano  la  virtù,  rimette  al 
Padre  suo  ciò  clic  riguarda  la  gloria,  e iti 
questo  luogo  solo  si  riserva  di  predire  le 
afflizioni  e i patimenti.  Ma  couvieu  sempre 
rammentarsi  quelle  parole  del  Salvatore  di- 
rette al  Padre  (Vedi  in  S.  Giovanni,  vii.  10): 
a Tutte  le  cose  mie  sono  lue,  c le  tue  mie  ».  * 
D’alti  onde  suole  Cristo  riportare  ogni  cosa 
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24.  * Et  audientes  decem,  indi- 
gnati sunt  de  duobus  fratribus. 

* Marc.  10.  14. 

25.  * Icsns  miteni  vocavit  eos  ad 

se,  et  ait:  Scilis,  quia  principes 
gentium  dominantnr  eoruin:  et  qui 
majores  sunt . potestatein  exercent 
in  eos:  Lue.  22.  23. 

20.  Non  ita  crit  inter  vos:  sed 
qiiicumque  voluerit  inter  vos  major 
fieri,  sit  vestcr  ministeri 

27.  Et  (ini  voluerit  in  ter  vos  pri- 
ìTiiis  esse,  erit  vester  servus: 

28.  * Sieut  Filius  bominis  non 

venit  ministravi,  sed  ministrare,  et 
dare  ammani  suam  redemtionem 
prò  multis.  * Philip.  2.  7. 

29.  * Et  egredientibus  illis  ab 
Iericho,  sccuta  est  eum  turba 
multa  : * Marc.  10.  40.  Lue.  18.  35. 

30.  Et  ecce  duo  cacci  sedentes 
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24.  Udito  ciò  i dieci , si  ad int- 
rono co' due  fratelli . 

25.  Ma  Gesù  chiamatili  a se, 
disse  laro:  Vai  sapete , che  i prin- 
cipi delle  nazioni  la  fan  da  pa- 
droni sopra  di  esse ; e i loro  magnati 
le  governano  con  autorità. 

2G.  Non  così  sarà  di  voi:  ma 
chiunque  vorrà  tra  di  voi  essere 
più  grande , sarà  vostro  ministro: 

27.  E chi  tra  di  voi  vorrà  es- 
sere il  primo,  sarà  vostro  servo: 

28.  Siccome  il  Figliuolo  del- 
l’ nomo  non  è venuto  per  essere 
servito , ma  per  servire , e dare  la 
sua  vita  in  redenzione  per  molti. 

29.  E nell 1 uscir  , che  facevan 
di  Gerico , andò  dietro  a lui  una 
gran  turba  di  popolo . 

30.  Quand' ecco  , che  due  cicchi, 

nità  santa,  e sublimarli  alla  contemplazione 
della  divinità,  che  ha  eguale  col  Padre. 


40t>  VANGELO  hIGI.SU  CRISTO 
seeus  viam  audierunt,  quia  Ie.sift> 
transiret  : et  elamaverunt,  dicen- 
les:  Domine,  miserare  nostri  , fili 
David . 


31.  Turba  nutria  increpabat  eos, 
ut  tacercnt.  \t  illi  niagi.s  clama- 
bant,  dicentes:  Domine,  miserere 
nostri,  fili  David. 


32.  Et  stetil  lesus,  et  voeavit 
eos,  et  ait  : Quid  vultis,  ut  faciam 
voliis? 

33.  Dicunt  illi:  Domine,  ut  ape- 
rinnlur  oculi  nostri . 

34.  Misertus  autcm  coi  uni  lesus, 
tetifiit  oeulos  eorum:  et  coufestim 
viderunt , et  scruti  sunt  eum. 

Ver*.  34.  I.o  seguitarono.  Anche  più  col 
cuore,  clie  coi  piedi,  dice  S.  Girolamo,  e 
forse  non  senza  segreta  disposizione  della 
previdenza  divina;  perchè  avendo  Cristo 
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i quali  sfavali  a sedere  lungo  in 
strada,  avendo  udito  dire,  che 
passava  Gesù , alzarmi  la  voce, 
dicendo:  Signore  .figliuolo  di  Da- 
vid, abbi  pietà  di  noi. 

31.  Ma  il  popolo  gli  sgridava, 
che  stesser  cheti . Eglino  perù  più 
forte  gridavano,  dicendo  : Signo- 
re , figliuolo  di  David,  abbi  pietà 
di  noi. 

32.  E Gesù  soffermassi  , e gli 
chiamò , e disse  loro:  Che  volete  , 
che  io  vi  faccia  ? 

33.  Signore  , risposer  essi,  che 
si  aprano  gli  occhi  nostri. 

34.  E Gesù  masso  a compas- 
sione di  essi,  toccò  i loro  occhi: 
e subito  videro  , e lo  seguitarono. 

fatti  fin  allora  la  maggiot  parie  de’ suo!  mi- 
racoli nella  Galilea,  fossero  questi  due  ciechi 
due  testimoni  della  su»  carità,  e onnipotenza 
a Gerusalemme. 
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CAPI  T XXI 


ictus  asina  insuitns  Icrusulctn  trioni  phan* 
ingrcditur.  Merxalores  de  tempio  rjicit , 
et  Pharisaeis  de  trinrnpho  suo  indignun- 
libiti  respondei . Discipidis  Jiculncafh 
verbo  ipsius  art  farla  tu  miranlibus  declo- 
rai Jìdci  viriate m.  .S in  eritole s el  seniores 
(pii  de  sua  poteslate  Ulani  interrogave- 
rantj  rursus  de  ba  pii  striate  Joannis  intera 
rogai.  Parabolani  proponit  de  duobus 
fdiis  el  de  palrefamilias ,cujus fdias  hcrcs 
a vinitaribus occiditur.  Pracdicit  regnarti 
Dei  a ludaeis  ad  Gcntcs  Iranslatum  iri. 


TCUIÌ1  appropinquas- 
sent  H ierosoly mi s,  et 
imi'  venissent  Betlipliage 

ad  montem  Oli  veti, 
lune  lesusniisit  duos  discipulos, 

* Marc.  11.  1.  Lue.  19.  29. 

2.  Dieens  eis:  Ite  in  castellimi, 
quod  contra  vos  est,  et  statini  in- 
venietis  asinam  alligatami  et  pul- 

Vers.  1.  Brtfagc.  Borgo  vicino  a Gcrusa- 
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CAPO  VE3  TESI  MOP  RIMO 


Cripto  entra  trionfante  in  Gerusalemme  so- 
pra un'asina.  Caccia  dal  tempio  i nego- 
zianti , e risponde  a * Farisei  offesi  del 
suo  trionfo.  I discepoli  ammirano  l'effi- 
cacia della  parola  di  Cristo  nella  Jicaia 
seccata.  Firtìi  della  fede.  Interrogalo  in- 
torno alla  sua  podestà  risponde  con  una 
interrogazione  sopra  il  battesimo  di  Gio- 
vanni. Parabola  de' due  figliuoli , e del 
padre  di  famiglia , il  cui  figliuolo  crede 
t ucciso  dai  lavoratori  della  vigna.  Il  re- 
gno di  Dio  passerà  dagli  Ebrei  ili  Gentili. 


avvicinandosi  a Gerii- 
Hi jy*  talentine , arrivati  che 
furono  a Beffale  ni 
sCT monte  Olicelo,  allora 
Gesù  mandò  due  discepoli , 


2.  Dicendo  loro:  Andate  nel 
castello,  che  vi  sta  dirimpetto , e 
subito  troverete  legata  un'asina, 

lemmi'  alle  falde  dell’Oliveto,  secondo  Euse- 
bio, c S.  Girolamo. 
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lum  emù  ea:  sol  vite,  et  adducite 
mihi  : 

3.  Et  si  quis  vobis  nliquid  dixe- 
rit,  (licite,  quia  Doniinus  bis  opus 
habet:  et  confestim  dimittet  eos. 

4.  Hoc  nutfiin  totum  factum  est, 
ut  adimpleretur,  quod  dictum  est 
per  Prophetam  dicentem: 

5.  * Die  ite  liliae  Sion:  Ecce  rex 


Vers.  3.  Dite, che  il  Signore  ne  ha  bisogno. 
Questo  fatto  contiene  mirabili  prove  della  sa- 
pienza, e potenza  di  Cristo,  cui  nulla  è na- 
scosto, e il  (piale,  come  Signore  di  tutto,  volge 
a suo  talento  con  soavità  insieme,  e con  forza 
i cuori  degli  uomini. 

Vers.  5.  Alla  figliuola  (ti  Sion.  A Gerusa- 
lemme : cosi  la  figliuola  di  Tiro , la  figliuola 
di  Babilonia  sono  Tiro,  e Babilonia.  Sopra  il 
monte  di  Sion,  il  (piale  cingeva  Gerusalemme 
da  settentrione,  era  la  fortezza,  che  fu  presa 
da  Davidde  2.  Heg.  v.  7.;  e siccome  molti  edi- 
lizi vi  uvevn  fatti  Davidde,  fu  perciò  chiamata 
la  città  di  David.  Il  tuo  re  viene  a le  mansueto, 
cavalcando  cc.  Che  in  questa  profezia  si  parli 
del  Cristo,  si  vede  chiaramente  da  tutto  il 
discorsode!  profeta;  e i dottori  Ebrei  si  anti- 
chi come  moderni  la  riferiscono  al  Messia. 
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e con  essa  il  suo  asinino:  scioglie- 
tela , e conducetemela. 

3.  E se  alcuno  vi  dirà  qualche 
cosa,  dite , che  il  Signore,  ne  ha 
bisogno  : c subito  ve  li  rimetterà  . 

4.  Or  tutto  questo  seguì,  affin- 
chè si  adempisse,  quanto  era  stato 
detto  dal  profeta,  che  disse: 

5.  Dite  alla  figliuola  di  Sion: 


Or  chi  non  resterà  Altamente  commosso  in 
\edendo,coine  tanti  avvenimenti  della  vita 
del  Salvatore  sono  stati  Liuto  tempo  prima 
non  adombrati,  ma  a parte  a parte  descritti, 
e minutamente  designati  dai  santi  profeti? 
Quanto  dolce  consolazione  per  un  cuor  fedele 
è il  riflettere,  come  l’un  testamento  all’altro 
conduce,  il  vecchio  al  nuovo:  c come  la  pa- 
rola del  Signore  è fatta  in  tante  guise  non  sol 
credibile,  ma  evidente! 

Un*  asina , ni  un  asinelio : Gesù  montò 
sopra  P asinelio, come  si  legge  in  tre  Evange- 
listi: ma  si  dice  qui,  che  cavalcò  l’asina,  e 
l’asinelio  per  la  stessa  maniera  di  dire,  per 
cui  in  altro  luogo  si  legge,  che  i ladroni  lo 
bestemmiavano  , benché  uno  solo  lo  bestem- 
miasse. Ed  era  poi  necessario  non  solamente 
al  perfetto  adempimento  delle  profezie,  ma 


Digitized  by  Google 


4 14  vangei.o  mi  (.esu  cristo 
tuus  venit  tibi  uiansuetus , scdens 
super  asinino,  et  puliinu  filmili  siili' 
jugalis . 

• /V.  <12.11.  Znch.  9.9.  Io.  12.15. 

(i.  Kuntes  miteni  disciptili  lecc- 
umi, sicnt  prnerepil  illis  Tesus: 

T.Kt  ail(lii\erunt  asiiiaui,  et  pul- 
lum,  et  imjiosuerunt  super  eos  ve- 
sti  meni  a sua,  et  eum  desuper  se- 
dere fceemnl . 

8. Plurima  miteni  turba  straverunt 

anche  jier  ragion  del  mistero,  che  e l'asina, 
e Pasturilo  fossero  impiegali  al  servigio  di 
Cristo  in  tale  cessione,  e clic  quanto  al  por- 
tar Gesù  Cristo,  P asinelio  tosse  all’  asina 
preferito;  imperocché  i padri  hanno  ravvi- 
sato in  questi  due  animali  due  popoli, PKIn  co, 
e il  Gentile.  Nou  sarebbe  stata  mirahil  cosa, 
che  il  Messia  avesse  soggettalo  al  Vangelo  il 
popolo  Ebreo  avvezzo  già  al  giogo  della  legge, 
depositario  delle  scritture,  e delle  profezie, 
c testimone  de* miracoli  del  Messia:  ma  gran 
miracolo  dovrà  essere  nel  cnspclto  degli  uo- 
mini, e degli  angeli , clic  questo  nuovo  Re  in 
si  umile  forma  venendo,  al  suo  impero  sot- 
toponesse i Gentili,  alte  ni  (come  dice  l’Apo- 
stolo) dotta  con\r nazione  d* Israele , nissuna 
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Ecco,  che  il  tuo  re  viene  a te  man- 
sueto , cavalcando  un  asina  , ed 
un  asinelio  , puledro  di  un’asina 
da  giogo. 

(i.  I discepoli  andarono,  e fecero 
coma  aveva  lor  comandato  Gesù  : 

7.  /’  menarono  /'  asina  e l'asi- 
nelio, e messer  sopra  di  essi  le 
loro  vestimenta,  e lo  fecero  mon- 
tar sopra. 

8.  E moltissimi  delle  turbe  di- 

parte  avvali  al  testamento , e alle  promesse  , 
e che  finn  senza  Dio  in  questo  tuonilo.  Or 
questo  mister»  grande  fu  adombrato  nelL’asi- 
ucllo  non  ancora  domalo. 

Vers.  8.  E moltissimi  delle  turbe  , ec.  : molti 
avevano  seguito  Cristo  da  Balani*  , dove 
oratisi  recati  per  vedere  non  solamente  lui.  ma 
anidre  La/aro,  la  di  cui  risurrezione  uvea  le- 
vato tanto  grido:  molti  poi  sulla  notizia  sparsa 
ch’egli  andava  alla  volta  di  Gerusalemme,  gli 
erano  usciti  incontro,  o per  brama  curiosa 
di  vederlo,  o per  titolo  di  venerazione. 

Distesero  U loro  vi  sti  per  la  strada,  ec.  : i 
popoli  orientali  in  attentalo  di  riverenza  so- 
levano distendere  vesti  e tappeti  u spander 
fori  all’arrivo  del  re  (Vedi  tv.  Reg  ix.  13). 
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vesti nien la  sua  in  via;  alii  auteni 
caedchant  ramos  de  arboribus , et 
stcrncbant  in  via: 

9.  Turbae  autero,  cjuae  praeecde- 

Anche  Plutarco  (in  Vii.  Cut . Min.)  narra  che 
mentre  Catone  partiva  dalla  provincia  da  lui 
ani  minisi  rata,  i popoli  lo  seguivano  lagninosi 
c dolenti  del  suo  distacco,  c ùitotiSìvtw  rà 
iuKTtx  roti  itosi*  f,  stese  per  terra  le  ve- 
stimento in  que’luoghi  che  percorreva  a pie- 
di. Di  si  (fililo  costume  non  mnncauo  esempj 
di  più  antichi  tempi  presso  Erodoto,  Eschi- 
lo,  re.  Questo  trionfante  ingresso  di  Gesù 
Cristo  in  Gerusalemme  è come  il  preludio 
della  vittoria  ch’egli  sta  per  riportare  sul 
principe  del  mondo,  e insieme  la  figura  del 
suo  regno  nella  sua  Chiesa  e nelle  anime.  Ma 
rolla  sua  morie  egli  deve  vincere,  colla  umi- 
liazione deve  essere  esaltato,  colla  croce  deve 
trionfar  del  peccato,  del  mondo,  dcM'infertio. 
Lo  strepito  e la  solennità  ilei  suo  ingresso 
servono  u dimostrare  ch’egli  stesso  a Ifron lava 
la  morte,  clic  la  provocava,  per  dir  cosi,  al 
combattimento,  che  di  sua  volontà  le  si  as- 
soggettava: ina  la  scoria  a lui  più  vicina,  la 
scorta  de’suoi  discepoli,  uomini  meschini  e 
del  volgo,  le  vestimento  su  cui  sedeva,  messe 
in  cambio  di  ricca  e preziosa  coperta,  pre- 
sentavano un  aspetto  il  più  umiliatile;  e il 
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stese r le  loro  vesti  per  la  strada  : 
altri  poi  tagliavano  rami  dagli 
alberigli  gettavano  per  la  strada: 
9.  E le  turbe  che  precedevano , 


suo  trionfo  valeva  ad  irritare  i suoi  nemici, 
cri  a seguiti  gli  il  cammino  alla  croce. 

Vers.  9.  Osanna.  Voce  di  preghiera  clic 
significa  salvaci,  rd  era  ripetuta  sovente  dal 
popolo  nella  lesta  dei  tabernacoli;  per  L< 
qual  festa  significasi  Dio  uhitantc  tra  gli 
uomini:  al  che  alludendo  S. Giovanni  cap.  1. 
14.  dice:  Il  verbo  si  fé*  carne,  c si  fe*  un  ta- 
bernacolo (cosi  il  (il  eco)  tra  ili  noi.  Non  senza 
alto  consiglio  la  provideuza  divina,  la  quale 
volle,  che  in  questo  giorno  fosse  riconosciu- 
to,!* acclamato  Gesù,  come  quel  Salvatore 
lungameutcaspettatO'C  invocato, dispose,  che 
il  popolo  con  si  fatta  acclamazione  lo  salu- 
tasse, e figliuolo  di  Davidde  il  chiamasse,  e 
lo  accompagnasse  co'raini  in  mano,  i quali 
facevano  parte  anch’  essi  delle  cerimonie 
usale  nella  festa  de’ tabernacoli.  Or  ognun  sa, 
ch'era  allora  iminineule  la  pasqua, dalla  quale 
erano  assai  distanti  i tabernacoli , che  si  cele- 
bravano in  settembre.  Notisi  aucora  clic  la 
voce  Osanna,  e le  parole,  clic  seguono, bene- 
ficilo colui,  che  viene,  nel  nome  de!  Signore , 
sono  prese  dal  Salmo  117.  vers.  25.  26.,  il 
quale  Salmo  appartiene  al  Messia,  e de’nii- 
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bant,  et  quae  sequebantur , clama* 
bant,  dicentes:  ' Hosannfl  libo  Da- 
vid: benedici  us,  qui  venit  in  no- 
mine Domini  : Hosanna  in  altissi- 
mi». * Ps.  117.  26.  Man:.  11.  1(). 

Lur  19.  .V. 

10.  Et  cimi  intrassel  Hierosoly- 
mnm,  commola  est  universa  eivi- 
tas,  dicens:  Quis  est  hic? 


11.  Populi  autem  dicebanl:  Hic 
est  lesus  prophetn  a Na/.aretb  Ga- 
lilaeae. 

12.  ’ Et  intravit  lesus  in  tem- 

steri  «li  lui  è pieno:  eri  essendo  letto  di  conti- 
uuo  nella  sinagoga } © notissimo  al  popolo, 
colle  parole  perciò  dellci  stesso  Salmo  vollero 
le  turbe  riconoscere  Gesù  per  vero  Messia, 
movendo  Dio  i cuori  di  quella  gente  a ren- 
dere n lui  questa  pubblica  e solenne  testi  mo- 
nta tv/.a. 

Osanna  nel  più  alt#  de' cieli:  Si  alzino  lo 
le  nostre  voci  di  preghiera  c di  lande  sino 
al  sommo  cielo. 

Vers.  10.  Si  levo  tutta  la  città  a rumóre. 
L* entrata  trionfante  di  Gesù  Cristo  in  Ge- 
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e quelle , che  andavangli  dietro 
griddvan  dicendo  : Osanna  al  Fi- 
gliuolo di  David:  benedetto  colui 
che  viene  nel  nome  del  Signore  . 
Osanna  nel  più  alto  de’  cieli. 


10.  Ed  entrato  eh’  e i fu  in  Ge- 
rusalemme , si  levò  tutta  la  città 

f. a rumore , domandando  : Chi  è 
jj  costui ? 

11.  I popoli  però  dicevano:  Egli 
è Gesù  il  profeta  da  Nazaret  nella 

M Galilea. 

12.  Ed  entrò  Gesù  nel  tempio 

ni. sa  leu»  ine  attizzò  l'invidia  de’  Farisei,  dc’sa- 
cordoli,  e de’capi  del  popolo.  Paragonando 
colle  scritture  quel  che  udivano  co’  loro 
orecchi , e vedeva n cogli  occhi  propri  |>ote- 
vano  agevolmente  comprendere  , chi  egli 
fosse;  ma  la  loro  malizia  gli  accecò,  e vedendo 
non  videro,  e udendo  non  intesero. 

Vers.  11.  Il  profeta.  Vale  a dire  quel  profeta 
per  eccellenza,  del  quale  parlò  Mose,  quando 
disse,  che  il  Signore  avrebbe  fatto  nascer  tra 
loro  un  profeta,  la  voce  del  quale  doveano 
ascoltare. 

T.  I.  57 
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plum  Dei,  et  ejciehat  omnes  ven- 
dentes,  et  ementes  in  tempio;  et 
meiisus  nuniniul.iriorum  . et  ca  die- 
dra* vendeotium  Columbus  evertil  : 
* Marc.  Il  ir»  Lue.  19.  4~>. 

lo.  2.  14. 

13.  I.t  dieit  eis:  Scriptum  est:  ' 

Vera.  12.  Scacciò  tutti  quei,  che  compra- 
vtuio , tc.  S.  Girolamo  crede,  che  i sacerdoti 
stessi  facessero  vendere  neiratrio  esteriore 
de)  tempio  gli  animali  da  immolarsi:  alili 
però  son  dì  parere , che  egliuo  solamente 
allogassero  il  posto  ai  venditori.  La  faciliti», 
colla  quale  Cristo  mise  do  se  solo  in  i scom- 
pigli" tutta  quella  turbo  di  gente,  rende  piti 
che  verisitnife  il  pensiero  dello  stesso  S.  Gi- 
rolamo e «li  altri,  che  dalla  faccia  del  Salva- 
tore trasparisse  in  quell’atto  alcun  raggio 
della  maestà  di  Dio, che  gli  atterrisse.  I ban- 
chieri stavano  in  quel  luogo  a cambiar  le 
monete. 

Le  tavole  deJ  banchieri  — ■ mensa $ nttminu- 
lariorum;  il  greco  è rà«  rpotvifai  ru:v  r.o 
la  voce  nóXXvfin  propriamente  dinotava  una 
sorte  di  minuto  danaro,  poi  le  monete  che  si 
scambiavano  con  altre;  «piindi  collibisli  (ban- 
chieri) si  appellavano  que*  negozianti  presso 
il  lempio,  che  tenevano  esposte  sulle  loro 
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di  Dio , e scacciò  tutti  quelli  che 
compravano , e vendevan  nel  tem- 
pio; e rovesciò  le  tavole  de’ ban- 
chieri , e le  sedie  di  coloro , che 
vendevano  le  colombe: 


13.  7T  disse  loro  : Sta  scritto 


tavole  le  monete  ebraiche  da  permutarsi  colle 
greche  e romane,  perchè  nel  ga toJilaciOj  o 
tesoro  del  (empio,  non  si  poteva  riporre  che 
moneta  ebraica;  e l’annuo  tributo  da  pagarsi 
al  tempio  da  ciascun  Giudeo  dovea  essere  un 
mezzo  siclo,  che  molti,  come  sembra,  differi- 
vano a pagare  (ino  al  tempo  della  pasqua  : 
colla  permutazione  del  danaro  promovevauo 
altresì  la  vendita  e la  compera  degli  animali 
da  sacrificarsi.  Vedi  iuSanGiovanui,li.  14el5. 

Vers.  13.  l.a  mia  casa  sarà  chiamata  casa 
di  orazione.  In  San  Marco  si  aggiunge,  per 
tutte  le  nazioni , come  sta  iu  Isaia.  Or  egli  c 
da  notare,  che  questa  profezia  riguarda  prin- 
cipalmente non  il  tempio  di  Gerusalemme, 
ma  il  nuovo  spirituale  tempio  di  Dio,  che  è 
la  Chiesa  di  Cristo.  Di  questa  Chiesa  però  era 
figura  il  tempio  Giudaico;  onde  a questo 
adattò  Cristo  quello,  che  della  Chiesa  avea 
scritto  Isaia:  e con  tanto  miglior  ragione  lo 
adattò,  perchè  colle  stesse  parole  veniva  non 
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Doni us  iuta  don  hi  s oralionis  voca- 
bilur:  vos  autem  fecistis  illain  spe- 
luncam  latronum. 

* Is.  56.  7.  ler.  7.  11.  Lue.  19.  46. 

14.  El  accesso  rulli  ad  cum  cacci, 
cl  claudi  in  tempio,  el  sanavil  eos. 

• f 

15.  Videntes  autem  principes  sa- 
ccrdotum  etScribae  mirabilia,  quae 
lecil.el  pueros  clamantcsin  tempio, 
et  dicentes:  Hosanna  filio  David: 
indignati  sunt. 

16.  Et  dixerunt  ei:  Audis,  quid 

solamente  a stabilire  il  rispetto  dovuto  al 
luogo  contagi  ato  pel  culto  del  vero  Dio . ma 
dimostrava  ancora  imminente  l' adempimento 
della  profezia,  e la  formazione  della  nuova 
casa,  la  quale  non  sarebbe  più  casa  di  sagri.* 
fizj  carnali,  ma  casa  di  orazione,  in  cui  dalle 
nazioni  tutte  riunite  nella  medesima  fede  si 
offerissero  ostie  spirituali,  e si  adorasse  il 
Padre  in  ispirilo,  c verità.  Il  luogo,  che  Cri- 
sto purgò  dall’  indegno  traffico  favorito  o 
permesso  dai  sacerdoti,  era  quclPatrio  cste- 
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La  casa  mia  sarà  chiamata  casa 
di  orazione:  ma  voi  V avete  fatta 
spelonca  di  ladri . 

14 . F.  si  accostarti  no  a lui  nel 
tempio  deJ  ciechi,  e degli  zoppi . e 
li  risanò . 

15.  Ma  avendo  i principi  de'  sa- 
cerdoti, e gli  Scribi  vedute  le  ma- 
raviglie da  lui  operate,  e i fan- 
ciulli, che  grillavano  nel  tempio: 
Osanna  al  figliuolo  di  David:  ar- 
sero di  sdegno . 

1(i.  li  dissero  a lui:  Senti  tu 

riore  detto  dri  Gentili  io  cui  andavano  que- 
sti ad  adorare  il  Dio  d’Israele;  e lo  zelo  di- 
mostrato da  Cristo  pei  questo  luogo  doven 
far  conoscere,  che  i Gentili  stessi  non  doveano 
essere  ornai  riguardati  come  immondi,  nè 
come  stranieri  nel  vero  popolo  di  Dio,  nello 
spirituale  Israele.  Alcuni  però  credono,  che 
quel  luogo  fosse  l'atrio  del  popolo. 

Ve»  s.  1(>.  Dalla  bocca  de'fancinlli  ec.  Colle 
parole  di  Davidde  Ps,  H.  fa  vedere  a quegli 
invidiosi,  chele  laudi,  che  davano  a lui  i 
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quel,  che  diamo  costoro? Ma  Gesù 
disse  loro:  Sì  certamente.  Non 
aorte  inai  letto:  dalla  bocca  de’ fan- 
ciulli , e de’ bambini  di  latte  hai 
venduta  perfetta  laude? 

17.  E lasciati  coloro , se  ne  andò 
fuori  della  citili  a lìetama  ; 
t pili  vi  pernottò . 

IH.  La  mattina  poi  nel  ritornare 
in  città  ebbe  fune. 

19.  E vedendo  lungo  la  strada 
una  pianta  di  fico,  si  accostò  ad 
essa:  e non  io  trovò  altro,  che 

avere  occasione  di  dare  nel  gastìgo  di  una 
creatura  insensata  un  esempio  della  giusta, 
c terrihile  severità, colla  quale  punito  avreb- 
be la  sterilità  delle  creature  ragionevoli,  verso 
le  «piali  avea  dato  tanti  segni  di  pazienza,  e 
di  carità \ in  secondo  luogo,  per  significare  il 
mistero  della  riprovazione  della  sinagoga, 
nella  quale  Cristo  alla  sua  venuta  non  altro 
trovò,  che  inutili  foglie,  vane  dìspute  intorno 
alla  legge,  falso  zelo  per  le  cerimonie,  e pel- 
le tradizioni  dei  maggiori, un'ombra  in  fine  di 
religione.  Punisce  Cristo  questa  pianta  infe- 
lice colla  maledizione  di  sterilità.  Non  nasca 
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ait  illi:  Nuinquam  ex  le  fructus 
nascatur  in  sempiternum , Et  are- 
lacta  est  continuo  ficiilnea. 

Marc.  11.  13. 

20.  * Et  videntes  diacipuìi,  mi- 
rati sunt,  dieentes:  Quomodo  con- 
tinuo aruit?  * Marc.  11.  20. 


21 . Respondens  u utero  Iesus,  ait 
eis:  Amen  dico  vobis,si  habueritis 
fidem,  et  non  liaesitaveritis , non 
solum  de  tìculnea  facietis;  * sed  et 
si  monti  huic  dixeritis:  Tolle,  et 
jacta  te  in  mare,  fiet. 

* Supr.  17.  19. 

22.  * Et  omnia  quaecumque  pe- 

tieritis  in  oratione  credentes,  acci- 
pietis.  * Supr.  7.  7. 

23.  Et  cum  venissct  in  templum, 


mai  piu  da  te  fruito  in  eterno:  vale  a dire  per 
lunghissimo  tratto  di  tempo,  come  spiega  8. 
Girolamo  : imperocché  rinverdirà  un  di  que- 
sta pianta,  e tornerà  ad  esser  feconda,  ma 
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foglie,  e le  disse:  Non  nasca  mai 
più  da  te  frutto  in  eterno.  E su- 
bito il  fico  si  seccò. 


© 20.  A cenilo  ciò  ceduto  i disce- 

A poli,  ne  restarono  ammirati,  e di- 
fi  cenano  : Come  si  è seccato  in  un 
attimo! 

21.  Ma  Gesù  rispose,  e disse 
' loro  : In  verità  vi  dico , che  se 
l avrete  fede , e non  vacillerete,  fa- 
jj.  rete  non  solo  (quel , che  è stato) 

(di  questo  fico:  ma  quand’  anche 
diciate  a questo  monte:  Levati , e 
gettati  in  mare,  sarà  fatto . 

22.  E ogni  qualunque  cosa,  che 
£ domanderete  nell J orazione  , cre- 
h derido,  la  otterrete. 

23.  Ed  essendo  egli  andato  al 

solamente  alla  fine  de’  tempi  . tacili  Rotti. 
•“>  cap.  11. 

V Vera.  23.  Con  quale  autorità  fai  la  queste 
■<  cose!  Insegnale  nel  tempio, cacciarne  quelli, 
" clic  vendevano  le  vittime,  ec.  Gli  domandano 

T.  I.  48 
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stceesserunt  ad  cuna  doeentem  prin- 
eipcs  sacerdotum,  et  seniores  po- 
puli,  dicenles:  * In  qua  potestate 
liaec  facis?  Et  quis  libi  dedit  liane 
potestatem?  " Man'.  11.  24. 

laan.  14  13.  et  1(ì.  23. 

Mare.  11.  28.  Lue.  20.  2. 

24.  Respondens  Iesus  dixit  eis: 
Inteirogabo  vos  et  ego  unum  scr- 
monem,  queni  si  dixeritis  mi  hi,  et 
ego  vobis  dicam , in  qua  potestate 
liaec  facio. 

2").  Raptismus  Ioannis unde  erat? 
e coelo,  an  ex  hominibus?  At  illi 
cogitabant  intra  se,  dicentes: 


in  una  parola  le  prove  di  Mia  missione,  quan- 
do  nc  aveano  già  infinite. 

Vera.  25.  Il  battesimo  rii  Giovanni , ec.:  vale 
a dire, con  quale  autorità  battezzava  Giovanni, 
con  quale  autorità  altresì  predicava  egli?  Chi 
affidatagli  aveva  quella  missione?  La  doman- 
da di  Cristo  decideva  quella  de’ suoi  nemici, 
se  costoro  avessero  voluto  confessare  clic  Gio- 
vanni fu  uomo  mandato  da  Dio.  Ma  il  mali- 
zioso loro  ingegno  suggeriva  di  schermirsene. 
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tempio,  i principi  de’ sacerdoti , e 
gli  anziani  del  popola  se  gli  acco- 
starono , mentre  insegnava  , e gli 
dissero:  Con  quale  autorità  fai 
tu  queste  cose?  E chi  ha  dato  a 
te  tal  podestà? 


i 4 . h Cesti  rispose  loro:  co 
ancor  io  a voi  un  interrogazione, 
alla  quale  se  mi  risponderete , vi 
diro  io  pure,  con  quale  autorità 
Jo  queste  cose. 

25.  Il  battesimo  di  Giovanni 
donde  era  egli ? dal  cielo  , o dagli 
uomini  ? Ma  eglino  andavan  pen- 
sando dentro  di  se,  e dicevano: 


Poiché  dicevano  (vedi  vers.  2f»):  Se  diremo 
che  la  missione  di  Giovanni  ero  dal  cielo; 
egli  ci  dirà:  Perchè  dunque  non  gli  avete  cre- 
duto? non  avete  credalo  alle  dichiarazioni 
ch’egli  faceva  intorno  a me,  che  io  sono  il 
Messia,  il  vero  figliuolo  di  Dio,  e che  esso 
era  venuto  iu  qualità  di  mio  precursore  per 
farmi  manifesto  siccome  tale.  Che  %e  di- 
remo, ec. 
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2/ì.  Si  dixerimus,  e coclo,  dicet 
nobis:  Quare  ergo  non  credidistis 
illi?  Si  miteni  dixerimus,  ex  liomi- 
nibus,  timemus  turbarli:  * omnes 
enim  babebnut  loiinnem  sicut  pro- 
phctnm.  * Supr.  14.  5. 

27.  Et  respondentcs  Tesu , dixe- 
runt:  Nescimus.  Ait  illis  et  ipse: 
Nec  ego  dico  vobis,  in  ipia  pote- 
state  linee  faeio. 


28.  Quid  autem  vobis  videtur? 
Homo  quidam  hahebat  duos  tilios, 
et  accedens  ad  priinum,  dixit:  Fili, 
vade,  bodie  operare  in  vinea  mea . 


29.  Ille  autem  respondens,  ait: 
Nolo.  Poste»  autem  poenilentia  mo- 
tus  abiit. 


Ver*.  28.  Un  uomo  a ve  a due  figlinoli,  re . 
S.  Girolamo  ravvisa  iti  questi  t due  popoli, 
il  Gentile,  c 1*  lìbreo.  Al  Gentile,  che  è il 
primo,  fu  ordinato  da  Dio  per  mezzo  della 
legge  naturale  di  lavorar  nella  vigoa;  ma 
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20.  Se  diremo , dal  ciclo : egli  ci 
dirà:  Perchè  dunque  non  gli  avete 
creduto?  Che  se  diremo,  dagli 
uomini , abbiam  paura  del  popolo: 
imperocché,  tutti  tenevan  Giovanni 
per  profeta. 

27.  Risposero  pertanto  a Gesù 
con  dire  : -Voi  sappiamo  : Ed  egli 
pure  disse  loro  : Nemmen  io  dico 
a voi , con  quale  autorità  faccia 
tali  cose. 

28.  Ma  che  ne  pare  a voi?  Un 
uomo  aveva  due  figliuoli , e acco- 
statosi al  primo,  gli  disse:  Fi- 
gliuolo, va , lavora  oggi  nella  mia 
■vigna . 

29.  Ed  egli  rispose:  Non  voglio. 
Afa  poi  ripentito  vi  andò. 


egli  non  volle  farlo,  c violò  la  legge  naturale, 
e si  allontanò  dal  suo  Creatore,  ma  poi  ri- 
pentito andò  alla  vigna:  e non  solamente  u li- 
bidi alla  leg^c  naturale,  ma  abbracciò  anche 
il  Vangelo  11  Giudeo  secondogenito  promise 
di  lavorar  nella  vigna,  osservando  la  legge 
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30.  Accedens  aulem  ad  nlterum 
dixit  similiter.  At  ilio  respondens 
ait:  Eo,  domine,  et  non  ivit. 


31.  Quis  ex  duobus  fecit  volun- 
tatem  patria?  Diclini  ci:  Primus 
Dicit  illis  Jesus:  Amen  dico  vobis 
quia  puhlicani , et  mèretrices  prae- 
cedcnt  vos  in  regnum  Dei. 


gli 
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32.  Venit  enim  ad  vos  Ioannes 
in  via  justiliae,  et  non  credidistis 
ei:  pul ilicani  autem,  et  merelrices 
crediderunt  ei:  vos  autem  videntes 
nec  poenitentiam  lialmistis  postea, 
ut  crederetis  ei. 

33.  Aliam  parabolani  audite.  * 

scritta,  ma  non  la  osservò,  e si  oppose  ancora 
Obli  natamente  al  Vangelo. 

Vcrs.  32.  Nella  via  della  giustizia.  Cammi- 
nando nella  integrità,  e santità  di  costumi. 
Ma  la  sautità  di  lui  non  servi  a muovere  i 
vostri  cuori  per  credere  a lui. 

Vcrs.  33.  Un  /unire  di  famiglia  , il  i/iiale 
fdantò  ve.  Dio  aveva  piantato  il  popolo  Ebreo 
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30.  E accostatosi  al  secondo , 
gli  disse  lo  stesso.  E quegli  ri- 
spose : Signore , io  vado,  e non 
andò . 

31 . Quale  dei  due  ha  fatto  la 
volontà  del  padre?  Il  primo,  ri- 
sposer  essi.  Gesù  disse  loro  : In 
verità  vi  dico,  che  i pubblicani , 
e le  meretrici  onderanno  avanti  a 
voi  al  regno  di  Dio. 

32.  Imperocché  venne  a voi 
Giovanni  nella  via  della  giustizia, 
e voi  non  gli  credeste  : ma  i pub- 
blicani , e le  meretrici  gli  credet- 
tero: e voi  ciò  vedendo  nemmen 
di  poi  vi  pentiste  per  credere  alni. 

33.  Udite  un’  altra  parabola . 

nella  terra  di  Canaan:  aveva  cinto  e munito 
questa  vigna  eletta  colla  sua  protezione,  or- 
natala di  tempio,  di  cerimonie*  di  sagrifìzi. 
Ordinò  a’vignaiuoli  , ai  sacerdoti  e dottori 
della  legge  di  coltivarla,  e si  ritirò,  quando 
cominciò  a non  far  più  risplendcre , come 
prima,  frequenti  segni  di  sua  presenza. 

E la  diede  n lavorare  (la  allogò)  ai  cunta- 
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404  vangelo  di  GESÙ'  cristo 
Homo  e rat  pateifnmilias,  qui  plan- 
tavit  vineam,  et  sepein  cireumde- 
ilit  ei,  et  foilit  in  ea  torcular,  et 
aedificavit  turrim , et  locavit  eam 
agricolis,  et  peregre  prolectus  est 
* /sai.  5.  1.  Icr.  2.  21.  Marc.  12.1. 

Lue.  2.  20.  9. 

34.  Cura  autem  tempus  fructuum 
appropinquasset , misit  servos  suos 
ad  agricolas,  ut  aeciperenl  fructus 
ejus. 

35.  Et  agricolae,  apprehensis  ser- 
vi» ejus,  alium  caeciderunt_,  alium 
oceiderunt,  alium  vero  lapidaverunt. 


3(i.  Iterum  misit  alios  servos 


ditti,  in  modo  che  questi  gli  contri  Imiflsei o 
una  celta  quantit*  di  frutti  c di  uve.  Questi 
contadini  o vignaiuoli  sono  i sacerdoti,  i dot- 
tori della  legge,  i principali  del  popolo,  acuì 
era  affidata  la  cura  della  Chiesa  giudaica,  e 
imposto  il  dovere  di  renderla  fruttifera. 

Ver».  34.  t enuta  poi  la  stagione  de* fruì* 
ti,  ec. : anche  prima  della  venuta  di  Gesù 
Cristo  noti  vi  fu  tempo  nel  quale  i Giudei 
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Ertivi  un  padre  di  famiglia,  il 
quale  piantò  una  vigna, e Incinse 
di  siepe,  e scavò,  e vi  fece  un 
fattoio  e fabbricò  una  torre , e la 
diede  a lavorare  ai  contadini , e 
andossene  in  lontan  paese. 


34.  ! 'erutta  poi  la  stagione  dei 
frutti  , mandò  i suoi  servi  dai 

Contadini  per  ricevere  i frutti  di 
essa . 

35.  Ma  i contadini , messe  le 
mani  addosso  ai  servi , altro  ne 
bastonarono , altro  ne  uccisero , e 
altro  ne  lapidarono . 

36.  Mandò  di  nuovo  altri  servi 


min  fieno  stati  obbligati  a produrre  buone 
opere:  ma  Gesù  Cristo  vuole  indicare  la  som- 
ma pazienza  con  cui  Dio  aspettò  che  ne  faces- 
sero. 

Mandò  i suoi  servi.  1 profeti  mandati  da 
Dio  ad  esortare  il  popolo  a penitenza. 

Vers.  SS.  Messe  te  mani  addosso  cc.  Cosi 
In  roti  trattati  Geremia,  Isaia,  Zaccaria,  e 
altri. 
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4(>(i  VANGFXO  ni  gesu’  cristo 
plure*  priori  bus.  et  lecerli nt  illis 
simililcr. 

37.  No  vissime  autem  misit  ad 
eos  lilium  sitimi,  dieens:  Verebun- 
t ni  fìlium  menni. 

38.  Agricolae  miteni  videutcs  li- 
lium.  dixerunt  intra  se:*  Hic  est 
lieres:  venite,  oecidamus  euin,et 
habcbiiniis  hcreditatein  ejus. 

* InJ'r.  2(i  3.  et  27.  2. 

39.  Kt  apprehensum  rum  eiece- 
runt  extra  vineam,  * et  oeeiderunt. 

’ Io.  12  Ò3. 

40.  Cimi  ergo  venerit  dominus 
v ineae , quid  faciet  agricoli*  illis? 

11.  Aiunt  illi:  Malos  male  per- 
versa 37.  Finalmente  mandò  ad  essi  il  su  a 
figliuolo  , Gesù  Cristo  medesimo,  venato  al 
mondo  nella  pienezza  de*  tempi,  dopo  i pi  o- 
1 -7"  l*e*'  ' '''  annunziato  lo  t\ i vano,  dicendo  in  sé 

: " > nesso:  Avranno  rispetto  ni  mio  figlio.  Qui 

JU  fa-  - ■ - 
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(>€sù  Cristo  si  conforma  a)  linguaggio  figurato 
della  parabola  : poiché  nel  successo  della 
missione  del  suo  figliuolo,  Dio  uou  rimase 
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in  maggior  numero  di  prima  , e 
coloro  li  trattarono  nello  stesso 
modo . 

37.  Finalmente  mandò  ad  essi 
il  suo  figliuolo,  dicendo:  si  orari 
rispetto  al  mio  figlio. 

38.  Ma  i contadini , veduto  il 
figliuolo,  dissero  tra  di  loro:  Que- 
sti è l'erede:  venite,  ammazzia- 
molo , e avremo  la  sua  eredità. 

39.  E presolo,  lo  cacciarnn  fuora 
della  vigna , e i uccisero. 

40.  Tornato  adunque  che  sia  il 
padrone  della  vigna  , che  farà  di 
que’  contadini? 

41 . Essi  risposero  : Manderà  in 

deluso,  come  non  lo  può  essere  in  ogni  «Ilio 
evento. 

Ver».  38.  jémmazziamolo , e avremo  In  sua 
eredità.  Si  accenna  qui,  clic  i sacerdoti,  e i 
dottori  conobbero,  che  Gesù  era  il  figliuolo, 
e l’erede:  tua  per  sostenere  l’autorità , che  si 
erano  usurpata  sopra  del  popolo,  e per  con- 
tinuare a far  servire  la  legge  alla  loro  ambi- 
zione, c avarizia,  l’uccisero. 


-io.*»  vancei.o ni cristo 
ilei:  et  vinenm  su«m  locnhit  :iliis 
ngrieolis , qui  reddant  ci  fructtlm 
temporibus  sui*. 


42.  Uisit  illis  lesus:  Numquam 

Vera.  41 . Manderà  in  mulatti  i malvagi)  ec.: 
quando  si  confronti  la  narrazione  di  San  Mat- 
teo con  quella  di  San  Luca,  semina  che  sif- 
fatta risposta  uscisse  dal  mezzo  del  popolo,  c 
fosse  confermata  ila  Gesù  Cristo,  e che  ad 
essa  i princìpi  de’  sacerdoti  e gli  anziani  del 
popolosi  opponessero,  ben  vergendo  die  ve- 
niva a cadere  sopra  di  loro. 

Vers.42.  Disse  lotv  Gesù, ec.:  Cristo  appro- 
vò, come  sopra  a’ è notato,  la  risposta  emessa 
nel  versetto  41  , e confermò  che  realmente  i 
contadini  della  parabola,  o sia  le  persone  in 
que’eootadini  adombra  le, saranno  tratta  ti  così: 
ma  i principi  de* sacerdoti  e gli  scribi,  i quali 
già  si  erano  avveduti  che  quella  parabola  li 
riguardava,  dissero  a Cristo,  siccome  ac- 
cennasi in  San  Luca,  xx.  16:  •<  Non  sia  rnaì 
questo  ».  Ora  Cristo  gettò  gli  occhi  sopra  di 
loro,  c disse  : Che  vogliono  dunque  dire 
quelle  parole  delle  Scritture:  La  pietra  che 
fu  rigettata  j ec.,  come  se  dicesse:  Voi  credete 
dì  noli  essere  que’ contadini  omicidi,  che  Dio 
manderà  tu  malora:  ina  di  quali  altri  ragio- 
nano le  Scritture,  <iuando  dicono,  che  coloro 
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malora  i malvagi  ; e rimetterà  la 
sua  ragna  ad  altri  contadini , i 
quali  gliene  renderanno  il  frutto 
a* suoi  tempi. 

42.  Disse  loro  Gesù  : Vnn  avete 

che  fabbricavano,  hanno  rigettata  la  pietra, 
di  cui  Iridio  voleva  formare  il  principale  fon- 
damento del  suo  edificio?  Non  siete  voi  quei 
fabbricatori?  Cristo  non  è egli  il  fondamento 
sòlido  ed  inconcusso  del  suo  spirituale  edifi- 
cio, della  sua  Chiesa?  Non  lo  rigettate  voi, 
volendo  farlo  moine,  e dispre/zando  le  verità 
che  vi  amiunxia? 

Lapictru , che  fu  rigettata  ec.  \ì  figlinolo  > 
ed  crede  della  precedente  parabola  è qui 
chiamato  colle  parole  di  Davidde  pietra  an- 
golare , la  quale  unisce  le  muraglie  mae- 
stre deiredifixio,  che  è la  Chiesa.  1 fabbrica- 
tori,  o sia  quelli,  che  senza  di  questa  pietra 
pretesero  di  edificare,  sono  quegli  stessi,  che 
sopra  sì  chiamarono  vignaiuoli. 

È divenuta  fondamentale  dell'angolo:  i due 
popoli  Giudeo  e Gentile,  di  cui  Dio  ave» 
composto  l’edificio  spirituale  della  sua  Chie- 
sa, si  trovarono  congiunti  in  Gesù  Cristo 
come  due  pareti  si  trovano  congiunte  nella 
pietra  principale  posata  per  questo  effetto 
nell’angolo  del  fabbricato  {ad  Eph . v.  14,20, 
21).  thiì  tignare  . fiata  fatta  tal  cosa  , cioè 
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V A NO  E LO  DI  GESÙ  CRISTO 

legisti*  in  scripturis:  * Lapidem  , 
queni  re  proba  ver  u ut  aedificantes, 
hic  factus  est  in  caput  anguli?  À 
Domino  factum  est  istmi,  et  est  mi- 
rabile in  oculis  nostris: 

* Ps.  117.  22.  Jet.  4.  11. 
Rom.  9.  33.  1.  Pet.  2.  7. 

43.  Ideo  dico  vobis,  quia  a u fere- 
tur  a vobis  regnu  in  Dei,  et  dabitur 
genti  facienti  fructus  ejus. 

14.  Et  qui  ceciderit  super  lapi- 

tale  quella  pietra  è divenuta  per  un  prodigio 
drU'onnipotenza  dì  Dio,  miralrite  negli  occhi 
nostri,  poiché  vergiamo  che  ha  costituito  per 
Salvatore  del  mondo  quel  desso  che  i capi  del 
popolo  ebreo  rigettarono  come  un  seduttore. 

Dal  Signore  è slata  fatta  tal  coni . Non  di 
«litri  certamente,  che  dell’ Onnipotente  potè 
esser  opera,  che  quel  Gesù  riprovato  dalla 
sinagoga  e messo  a morte,  a dispetto  di  lei  e 
di  tutto  Tinleni»  divenisse  capo  c principe 
della  Chiesa,  c in  tal  modo  lo  divenisse,  che 
riuniti  nella  sua  fede  i Giudei  suoi  omicidi, 
e i Gentili  (tra'qnali  popoli  veruna  specie  di 
società  non  avta  potuto  esser  giammai),  e gli 
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miti  letto  nelle  scritture:  La  pie- 
tra:,  /7if  fu  rigettata  da  coloni, 
che  fabbricavano , è divenuta  fon- 
damentale dell J angolo?  Dal  Si- 
gnore à stata  fatta  tal  cosa , ed  è 
mirabile  negli  occhi  nostri: 

43.  Per  questo  vi  dico,  che  sarti 
tolto  a voi  il  regno  di  Dio,  e sarà 
tinto  a un  popolo,  che  produca  i 
frutti  ili  esso 

44.  F.  chi  cadrà  sopra  questa 

tini  e gli  alili  lo  adorassero,  come  unico  fon- 
damento, e speranza  di  lor  salute.  Questo 
grandissimo  avvenimento  era  stato  già  mo- 
strato a Davidde,  e cominciava  già  ad  adem- 
pirsi. 

Vers.  43.  Sarà  tolto  a voi  il  regna  di  Dionee. 
Il  regno  di  Dio  significa  in  questo  luogo  la 
cognizione  di  Dio,  della  sua  legge,  dc’suoi 
misteri  . Rimarrà  nel  suo  accecamento,  c 
nella  sua  sterilità  la  sinagoga:  e la  luce  del 
Vangelo  sarà  portata  ai  Gentili,  i quali  come 
vigna  feconda  cd  eletta  produrranno  frutti 
di  vile  eterna. 

Vers.  44.  Chi  cadrà  sopra  questa  pietra,  si 
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«lem  istuin,  confriiigctur  : super 
quelli  vero  ceciderit,  conterei  eum. 

45.  Et  curii  audissent  principes 
sacerdotuni , et  Pliarisaei  pnrnbolas 
ejus,  cognoverunt,  quod  de  ipsis 
diceret. 

■iti.  Et  quaerenles  euni  tenere, 
tiuiuerunt  turlias  ; quoniam  sieut 
prophetam  einn  habehanl. 

fracasserà.  Guai  a coloro,  pe’ quali  questa 
pietra  ( fon<la mento,  c base  d’ogni  salute) di* 
velivi  pietra  d’iucininpo,  pietra  di  scandalo. 
Iv  sono  qui  notati  i Giudei,  i quali  da  quelle 
stesse  cose,  per  le  quali  dovean  essere  mussi 
a credere  in  Cristo,  argomento  prendevano 
dì  calunniarlo. 

Chi  cadrà  sopra  (fucsia  pietra  9 si  fracas- 
serà ; ben  lungi  dal  recar  danno  alla  pietra 
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pietra , si  fracasserà  : e quegli,  su 
di  cui  ella  cadrà,  sarà  stritolato. 

45.  Ed  avendo  i principi  dei 
sacerdoti , e i Farisei  udite  le  sue 
parabole  compresero  , che  parlava 
di  loro. 

46.  E cercando  di  mettergli  le 
mani  addosso,  ebber  paura  del 
popolo  ; perchè  lo  teneva  per  prò- 


medesima,  verrà  esso  sfrantumato  a musa  di 
un  vaso  di  argilla  che  cada  sopra  uii  gran  ma- 
cigno. 

Su  rii  cui  ella  catlr.'i , tari t stritolato.  Miseria 
infinita  ed  eterna  sarà  per  quegli  , i quali 
colla  loro  ostiuH/.ioiiC  meriteranno,  che  que- 
sta pietra  rada  sopra  di  essi,  e col  peso  di 
sue  vendette  gli  opprima  in  eterno. 
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CAPUT  XXII. 


Parabola  de  rcge  7 ut  fecit  nuptias  /ilio  suo, 
et  de  condiva  sine  veste  nuptiali  disc  am- 
bente. Tentatur  Icsus  a P/uirisacis  de 
censu  Caesari  sol  vendo ; dein  a S addu- 
caci* de  rcsurrectione  , et  a legis  d odore 
de  magno  legis  mandato.  Qua  e rii  vicis- 
sim  Icsus  ab  eis  cnjns  fdius  sii  Chris.tn*. 


T resPu,K*c,,s  lesus 

0/^6  dixit  iterimi  in  para- 

y ^>0*'s  u's’  ^'cens: 

2.  * Simile  factum 
est  regimili  coeloruin  Immilli  regi, 
qui  fecit  nuptias  filio  suo: 

Lue.  14.  1(i.  Apnc.  19.  9. 
3.  Et  inisit  servos  suos  votare 


Vcrs.  2.  //  regno  de* cicli  c simile  cc.  Il  le- 
gno de’cieli,  o sia  la  Chiesa  in  quauto  al  mo- 
do, onde  in*  essa  si  adunano  gli  uomini,  è 
come  quando  un  re  fa  banchetto  per  lo  sposa- 
lizio del  suo  figliuolo.  Il  re  è Dio  padre,  Io 
sposo  il  figliuolo  suo  Gesù , la  Sposa  è la  Chie- 
sa. he  nozze  sono  qui  il  convito  nuziale:  e 
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Parabola  del  re , che  fece  le  nozze  del  suo 
figliuolo : della  ireste  da  nozze . Gesù  è ten- 
tato da'  Farisei  sopra  il  censo  da  pagarsi 
a Cesare j e dai  Sadducei  sopra  la  risur- 
rezione J c ilai  dottori  della  legge  intorno 
al  gran  comandamento  della  legge.  Gesù 
domanda  toroidi  chi  sia  figliuolo  il  Cristo. 


‘*esu  ricomincio  a par - 
V ,]  1“.)//  lare  con  essi  per  via  di 
yjlt!  parabole,  dicendo: 

2.  Jl  regno  de' cieli 
è simile  a un  re , il  quale  fece  lo 
sposalizio  del  suo  figliuolo: 


3.  E mandò  i suoi  servi  a chi  a 


per  questo  convito  si  intende  Tatlluen/a  delle 
grazie  celesti,  delle  quali  entrano  a parte  le 
anime  unite  a Dio  c alla  Chiesa  per  mezzo 
della  fede,  ovvero  si  intende  la  'parola  di 
Dio,  che  c il  cibo  deiranime  fedeli. 

Vers.  3.  A chiamare  gl' incitati.  Gl’invi- 
tati sono  gli  Ebrei,  i quali  pel  ministero  dei 
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invitatos  ad  nuptias,  et  noleliant 
venire. 

4.  I tenni  inisit  alios  servos,  di- 
cens:  Dicite  invitatis:  ecce  pran- 
diuni  menni  paravi,  tauri  ilici,  et 
altilia  occisa  sunt,  et  omnia  parata: 
venite  ad  nuplias. 


5.  Illi  autem  neglexerunt  : et 
aliierunt,  alius  in  villani  snani, 
alius  vero  ad  negotiationem  suam. 

(i.  Relùpii  vero  tomierunt  servos 
cjus,  et  contumelii.s  aflectos  occi- 
derunt . 

1.  Rex  autem  cimi  audisset,  ira- 


profeti  servi  di  Dio,  erano  stati  gi  i molto 
prima  avvisati,  c invitati  a udire  la  parola 
di  verità,  e a credere. 

Vera.  4.  Altri  servi.  Dopo  i profeti  furono 
mandati  gli  Apostoli  a far  l’invito. 

Vers.  5.  Se  ne  andarono  chi  alla  sua  vil- 
la, re.  La  maggior  parte  degl* invitali  prefe- 
rirono i terreni  interessi,  i loro  piaceri  al 
pensiero  della  salute. 

Vers.  6.  Altri  poi  presero  i servi.  1 saccrdo- 
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mitre  gl" invitati  alle  nozze,  e non 
volevano  andare. 

4.  Mandò  di  nuovo  altri  servi 
dicendo:  Dite  agl" invitati:  il  mio 
desinare  è giti  in  ordine , si  sono 
ammazzati  i buoi , e gli  animali 
di  serbatoio , e tutto  è pronto: 
venite  alle  nozze. 

5.  Ma  quelli  miser  ciò  in  non 
cale:  e se  ne  andarono  chi  alla 
sua  villa , chi  al  suo  negozio . 

G.  Altri  poi  presero  i servi  di 
lui , e tratt.arongli  ignominiosa - 
mente , e gli  uccisero. 

7.  Udito  ciò,  il  re  si  sdegnò  ; e 


li,  i dottori,  i rapi  del  popolo  perseguita- 
rono con  inrredibil  furore  gli  Apostoli,  fe- 
cero battere  Pietro,  Giovanni,  e Paolo  più 
volte,  uccisero  Stefano,  Giacomo,  ec.  V eri i 
gli  Atti. 

Vers.  7.  Montiate  le  sue  milizie.  'Veni  hi  le 
profezia  di  quello,  che  dovrà  accadere  a Ge- 
rusalemme, e agli  Ebrei,  de’ (piali  ne)  solo 
ultimo  assedio  perirono,  come  racconta  Giu- 
seppe Ebreo,  un  milione,  e cento  mila,  la- 
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tini  est;  et  missis  exercitibus  suis, 
perdidit  liomicidas  illos,  et  civita- 
tem  illorum  succendit. 

8.  Tunc  ait  servis  suis:  Nuptiae 
quideni  paratae  sunt,  sed  qui  invi- 
tati erant,  non  fuerunt  digni. 


9.  Ite  ergo  ad  exitus  viarum , et 
quoscunique  inveneritis,  v oca  te  ad 
nuptias 

10.  Et  egressi  servi  ejus  in  vias, 
congrega verun t omnes,  quos  in  ve- 
getando di  ricordare  le  stragi  orribili  de'me- 
dcsinti  Ebrei  fatte  in  diversi  luoghi  prima,  e 
dopo  la  rovina  della  infelice  città. 

Milizie  di  Dio,  Cioè  strumenti  dell'ira  di 
Dio  erano  le  milizie  Romane  mandate  a ven- 
dicare gli  orrendi  strapazzi  fatti  al  figliuolo 
di  Dio,  e ai  servi  di  lui. 

Vera.  8.  Allora  disse  ec.  Allorché  Dio  vide 
la  ostinata  durezza,  colla. quale  gli  Ebrei  ri- 
gettavano la  parola  di  vita,  della  quale  si  mo- 
stravano indegni,  allora  ordinò  a'suoi  servi 
di  portare  il  Vangelo  alle  genti.  Vedi  Rom. 
xi.  il.  Atti  xiii.  46. 

Vers.  1 0.  Radunaron  t/nanli  trovarono . 
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mandate  le  sue  milizie,  sterminò 
quegli  omicidi,  e dette  alle  fiam- 
me la  loro  città. 

8.  Allora  disse  a" suoi  servi.  Le 
nozze  erano  all' ordine,  ma  quelli, 
che  erano  stati  invitati,  non  fu- 
rono degni. 

9.  Andate  dunque  a' capi  delle 
strade,  e quanti  riscontrerete, 
chiamate  tutti  alle  nozze. 

10  .E  andati  i servitori  di  lui 
per  le  strade  radunarono , quanti 


D’ogni  tribù,  d’ogni  lingua,  d' ogni  nazione, 
d’ogni  condizione,  d’ogni  sesso.  lì. . orti  c cat- 
tivi: $.  Luca  dice:  t poveri,  gli  stroj/.iuti , i 
cicchi , cc.  Yale  a dire  anche  quelli , dei  quali 
nessun  conto  suol  farsi  tra  gli  uomini.  K lo 
stesso  vuol  dire  S.  Matteo  con  questa  parola 
cattivi.  È adunque  volere  di  Dio,  che  tutti  gli 
uomini  siano  invitati  al  Vangelo,  c chea  nis- 
suno  sia  chiusa  la  porta  della  salute.  Può  an- 
che dirsi,  rhe  sebbene  i Gentili  per  la  mag- 
gior parte  erano  immersi  in  ogni  sorta  di 
iniquità,  v’erano  però  alcuni,  che  menavano 
una  vita  meno  contraria  a’iumi  della  retta 
ragione,  e che  questi  siano  detti  buoni  sc- 
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nerunt,  malos  et  bonos:  et  imple- 
tne  sunt  nupliac  discumbentium . 

11.  Intravit  autem  rex,  ut  vide- 
ret  discumbentes,  et  vidit  il»  homi- 
nem non  vestitimi  veste  nuptiali. 

12.  Et  ait  illi:  Amico,  quomodo 
bue  intrasti  non  habens  vestem 
nuptialem?  At  ille  obmutuit. 


ministris 


rondo  runiana  maniera  di  pensare,  come 
notò  S.  Agostino,  ('attivi  poi  quegli,  i quali 
uiveano  piuttosto  da  bestie,  clic  da  uomini 
ragionevoli.  Ma  la  prima  sposizione,  cioè, che 
per  queste  parole  buoni  e cattivi  si  iutendano 
tutti  gli  uomini  di  qualunque  sorta  essi  sia- 
no, pare  più  semplice,  e più  vera.  E il  ban- 
chetto fu  pieno:  il  gran  rifiuto  degli  Ebrei,  e 
il  loro  delitto  fu  la  ricchezza  del  mondo,  come 
dice  l'Apostolo,  fiora.  X!.,  pel  concorso  delle 
nazioni  alla  Chiesa. 

Vers.  1 1 . Filtrato  il  re  per  vedere  re.  Affin- 
ché nissun  credesse, che  l’essere  stato  ammesso 
nella  Chiesa,  e l’aver  abbracciala  la  fede  ba- 
stasse per  esser  degno  di  aver  parte  alle  nozze 
dell’agnello,  vale  a dire  alTclci'tia  felicità,  per 
questo  aggiunge  Cristo,  clic  il  re  che  entrò 
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trovarono  e buoni , e cattivi,  a il 
banchetto  fu  pieno  di  convitati. 

11.  Ma  entrato  il  re  per  vedere 
i convitati , vi  asservii  un  uomo  , 
che  non  ero  in  abito  <lu  nozze. 

12.  h disse pii:  .lotico,  come 
se  tu  entrato  qua,  non  avendo  la 
vaste  nuziale?  Ma  quegli  ammu- 
tolì . 

13.  Allora  il  re  disse  a' suoi  mi- 

nell;»  sala  a vedere  i convitati.  (Questa  visita 
sarà  latta  nel  di  del  giudizio.  La  veste  nuziale, 
quell.»  veste  , che  non  hanno  se  non  i buoni, 

» quali  rimarranno  al  convito,  ella  è la  dop- 
pia carità,  Aug. 

l'i  asservii  un  uomo  che  non  era  in  ubilo 
da  nozze;  portava  il  costume,  e lo  porta  tut- 
tavia presso  ogni  popolo  a civiltà  (orinalo,  di 
comparire  nel  luogo  in  cui. si  festeggiano  le 
nozze,  con  abiti  i meglio  assettati  e scelti  se- 
condo la  qualità  di  ciascuno. 

Ver».  .12.  Ammutolì.  Nel  giudizio  della  ve- 
rità non  trovan  luogo  scuse,  o pretesti. 

Ver».  13.  Ledatelo  per  le  mani  c pc* piedi, 
u (Tinche  non  possa  fuggirsene,  od  essere  ri- 
luttante. Il  supplizio  sarà  inevitabile  per  co- 
loro che  morranno  senza  la  carità, e non  verrà 

T.  7.  Gì 
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* Ligatis  mauibus,  et  pedibus  ejua, 
m itti  te  rum  in  tenebras  exteriores: 
ibi  erit  (Ictus,  et  stridor  dentium. 
*Sup.  8.  12.  et  13  42.  /*/  25.  SO. 

14.  Multi  enim  sunt  vocali,  pauci 
vero  cleri i . 

15.  * Tunc  abeuntes  Pharisaei, 
ronsilium  inierunt  , ut  caperent 
eutn  in  sermone. 

* Marc.  12.  23.  Lue.  20.  20. 

10.  Et  mit  tunt  ei  «lisci pulos  suos 

lor  fatto  di  schermirsene  in  aleno  tempo.  Il 
greco  aggi  tigne:  « E toglietelo  dì  qui  ». 

E gettatelo  nelle  tenebre  esteriori  ; gettatelo 
fuori  del  convito,  nelle  tenebre  che  lo  ingom- 
breranno: vedi  sopra,  cap.  vili,  vera.  12.  Le 
tenebre  qui  accennate  significano  la  spaven- 
tosa condizione  in  cui  si  troveranno  i reprobi 
separati  da  Dio,  che  è la  luce.  Ivi  sarti  pian- 
to , ec.  pel  dolore  Hi  avere  perduta  irrepara- 
bilmente la  propria  felicitai. 

Vers.  14.  Molli  sono  i chiamati , pachigli 
eletti.  Nel  numero  de* chiamati  si  compì  eli- 
dono certamente  anche  quelli  , che  rigetta- 
rono rinvilo,  cioè  gli  Ebrei,  ma  più  parti- 
colarmente quegli,  i quali  accettarono  bensì 
Eiiivito,  ma  furono  trovati  senza  la  veste  nu- 
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nistri  : Le  gol  ciò  per  Iq  mani , e 
pe’  piedi,  e giuntelo  nelle  tenebre 
esteriori:  ivi  sarà  pianto , e stri- 
dore di  denti . 

1 4.  Imperocché  molti  sono  i chia- 
mali, c pochi  gli  eletti . 

1!>.  IH  or  a i Farisei  ritiratisi 
tenner  consiglio  per  coglierlo  in 
parole . 


mmm 


1 (ì.  E mandano  da  lui  i loro  di - 

z?ale,  e perciò  furono  rigettali.  Siccome  adun- 
que uno  fu  cacciato,  e molti  restarono  al  ban- 
chetto, e contnltociò  dice  Cristo,  che  i chia- 
mati sono  molti,  ma  pochi  gli  eletti,  con 
molla  ragione  ne  inferisce  S.  Agostino,  che, 
per  quel  solo  discacciato  è significata  tutta  la 
massa  de’cattivi,  i quali  nel  tempo  d’ adesso 
vivono  nella  Chiesa  mescolati  eo’buoni,  e sor- 
passano di  numero  gli  stessi  buoni.  De  gesf . 
Pelagli  lib.  3. 

Ver*.  1.6.  Con  degli  Erodiani.  Non  mi  sem- 
bra credibile,  che  per  questi  Erodiani  deb- 
bansi  intendere  uomini  di  quella  setta  di  ere- 
tici, cosi  chiamati,  la  qual  setta  fu  nella 
Chiesa  Giudaica,  come  è riferito  da  S.  Epi- 
fanio, e anche  in  un  indice  dell' eresie  altri- 
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cum  Herodianis,  dicentes:  Magi- 
sler,  scimus,  quia  verax  cs,  etviam 
Dei  in  ventate  doees,  et  non  est 
ti bi  cura  de  ali<|uo:  non  enim  re- 
spicis  persoli  a m boniinum. 


17.  Die  ergo  nohis,  quid  tibi 
videtur:  Licet  censum  dare  Cae- 
sari,  an  non? 

18  Cognita  aiitem  Iesus  nequitia 
eoniin,  ait:  Quid  me  tentatis,  hy- 
pocritae? 


buito  a $.  Girolamo.  Imperocché  questi  ere- 
tici fautori  del  dominio  di  Frode  e de’ Ro- 
mani erano  continuamente  alle  mani  ro* Fa- 
risei sostenitori  della  libertà  della  loro  na- 
zione, c nemici  d'ogni  straniera  potestà.  È 
adunque  più  probabile,  ebe  i Farisei  impe- 
gnassero alcuni  della  corte  di  Firode  a pre- 
sentarsi co’loro  discepoli  dinanzi  a Cristo 
per  fare  a lui  questa  furbesca  domanda.  Il 
Siro  tradusse:  con  gente  della  casa  di  Frode. 

Vcrs.  17.  E egli  lecito,  ec.  Fingono,  che 
per  quietale  la  perplessa  loro  coscienza  fanno 
questa  interrogazione. 

E egli  lecito , o no,  di  pagare  il  tributo  a 
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scepoli  con  degli  Erodiani , i quali 
dissero:  Maestro , noi  sappiamo, 
che  tu  sei  verace , e insegni  la  via 
di  Dio  secondo  la  verità , senza 
badare  a chicchessia:  imperocché 
non  guardi  in  faccia  gli  uomini . 

17.  Spiegaci  adunque  il  tuo  pa- 
rere : E egli  lecito , o no  di  pagare 
il  tributo  a Cesare ? 

1 8.  Ma  Gesù  conoscendo  la  loro 
malizia , disse  : Ipocriti , perchè  mi 
tentate  ? 


Cesure?  Questo  indizio  Hi  servitù  non  è forse 
ingiurioso  a Dio, di  cui  siamo  il  popolo  eletto, 
c la  eredità  speciale?  * Giuda  il  Galileo,  ac- 
cennato nella  nota  al  versetto  16  *upra,  pre- 
tendeva che  i Giudei  non  fossero  obbligati  a 
sottomettersi  al  tributo  imposto  dai  Romani, 
e che  essendo  i medesimi  un  popolo  libero, 
adoratori  del  vero  Dio,  dovrà  considerarsi  in- 
degna cosa  ogni  e qualunque  atto  di  servitù 
verso  stranieri  adoratori  degli  idoli. 

Vers.  18.  Conosce  mio  la  loro  malìzia.  Vo- 
levano o renderlo  odioso  alla  moltitudine, 
quando  approvasse  il  tributo  pagato  da  lei  di 
malissima  voglia , o aver  pretesto  di  accusarlo 
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1 9.  estendile  inibì  numisma- cen- 
sns.  Al  illi  obtulerunt  ci  dcnnrium 


20.  Et,  ni t.  illis  lesns:  Euju 
imago  linee,  et  supcrscriplio? 


21.  Didimi  ei:  Caesaris.  Tunc  ait 
illis:  * Reildite  ergo,  ijuae  suntCae- 
saris , Gaesari  : et  ijuae  soni  Dei, 
Deo  * Rom.  1 3.  7. 


22.  Et  audienles  mirati  sunt , et 
relieto  eo  abiernnt. 

23.  In  ilio  die  aecesserunt  adeum 


mm 

ÌM8& 


dinanzi  a’Homanì,  se  avesse  fletta,  che  non 
doveva  pagarsi. 

Vers.  21.  fondete  adunque  a Cesare  ec, 
L*  impronte  tiri  denaro  Romano,  col  quale  sì 
paga  il  tributo,  ella  è di  Cesare,  (cioè  di  Ti- 
berio allora  regnante)  e la  figura  di  Cesare  si 
vede,  e il  nome  di  lui  si  legge  nello  stesso 
denaro.  Ciò  dimostra,  che  a Cesare  siete  sog- 
getti, la  moneta  del  quale  corre  tra  di  voi,  cd 
ha  un  dato  valore  in  virtù  degli  editti  del  me- 
desimo Cesare.  Se  egli  adunque  ha  qui  il  som- 
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1 9.  Mostratemi  la  moneta  del 
tributo  . Ed  essi  gli  /ire sentanolo 
un  danaro . 

20.  E Gesù  disse  loro:  Di  chi  è 
questa  immagine , e questa  iscri- 
zione? 

21.  Gli  risposero:  Di  Cesare. 
Allora  egli  disse  loro . lìendete 
dunque,  a Cesare  quel , che  è di 
Cesare;  e a Dio  quel,  che  è di 
Dio  . 

22.  Ciò  udito  restarono  stupe- 
fatti y e lasciatolo  se  ne  andarono. 

23.  In  quel  giorno  andarono  a 


ilio  impero,  rendete  a lui  quello,  che  al  som- 
mo imperante  è dovuto.  Ma  per  qual  motivo 
menate  voi  lauto  rumore  sul  tributo  da  pa- 
garsi a Cesare,  il  qual  tributo,  quand'anche 
non  fosse  dovuto,  potrebbe,  pagandolo  voi, 
larvi  più  poveri,  ma  non  cattivi, ne erapj,  c si 
poca  cura  poi  vi  prendete  Hi  tendere  a Dio, quel 
che  a Dio  è dovuto,  mentre  una  tal  negligenza 
vi  rende  colpevoli,  e odiosi  negli  occhi  di  lui? 

Vers.  23.  Kra  sentimento  dei  sadducei,  che 
l’anima  morisse  col  corpo , c che  il  corpo  nou 
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Sadducaei , <jui  dicunt  non  esse  re- 
surrectionem , * et  interrogaverunt 
eum , * A et.  23.  18. 

24.  Dicentes:  Magi  ster,  Moyses 

dixit:  * Si  quis  mortuus  fuerit  non 
habens  lilium,  ut  ducat  frater  ejus 
uxorcin  illius,  et  suscilet  semen 
fratri  suo.  * Deut.  25.  5. 

Marc.  12.  19.  Lue.  20.  28. 

25.  Erant  autem  apud  nosseptem 
fratres:  et  primus,  uxore  ducta,  de- 
functus  est;  et  non  liabens  semen, 
reliquit  uxorem  suam  fratri  suo. 

2(>.  Similiter  secundus , et  tertius, 
nsque  ad  septimum. 

27.  Novissime  autem  omnium  et 
mulier  defuncta  est. 

28.  In  resurrectione  e reo  cuius 


dovesse  giammai  risuscitare.  Le  parole,  i 
quali  nettano  la  risurrezione  , e nel  greco: 
À*yorr«|  fir,  «Twu  àvoérra?»,  in  molti  greci  esem- 
plari mancano  , e sembrano  qui  recate  dal  te- 
sto di  San  Marco,  cap.  xn.  18. 

Vcrs.  28.  Di  chi  sani  moglie  dei  scile,  ec.  : 
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ritrovarla  i Sadducei , i quali  ne- 
gano la  risurrezione , e la  interro- 
garono , 

24.  Dicendo  : Maestro , Mosè  ha 
detto:  Se  uno  muore  non  avendo 
figliuoli,  il  suo  fratello  sposi  la 
moglie  di  lui , e dia  discendenza 
al  fratello. 


25.  Or  eranvi  fra  di  noi  sette 
fratelli  : e il  primo  ammogliatosi 

venne  a morte  ; e non  avendo  pro- 
le, lasciò  la  sua  moglie  al  fratello. 

26.  Lo  stesso  fu  del  secondo,  e 
del  terzo  fino  al  settimo  . 

27.  Finalmente  ultima  di  tutti 
morì  anche  la  donna. 

28.  Alla  risurrezione  adunque. 


chi  dei  sette  l’avrà  per  moglie?  poiché  cia- 
scuno vi  avrà  diritto.  I sadducei  supponevano 
che  la  nuova  vita , quando  si  dovesse  risor- 
gere, non  altra  fosse  che  la  immaginata  dai 
farisei,  cioè  vita  felice,  e come  accenna  Giu- 
seppe Flavio,  parlando  dell’opinione  fari- 
T.  I.  62 


Digitized  by  Google 


MS&mà 


w® 

>0:;  *&$$K 

Wmm 


erit  de  sopì t. 'in  uxor/  omnos  enim 
liabuerunt  eam. 

2!).  Respondens  aule»»  Irsus,  ail 
il] i s : Erratis,  nescienles  scripturas, 
n eque  virtuteni  Dei. 

30.  In  resurrectione  enim  neque 

saie*,  somigliante  a quella  che  i Greci  scri- 
vevano intorno  le  Isole  Fortunate  r u rfr  ìntip 

«jrixyov  <f(wnxv  seri  %Mpov  ciste  if ju  fi  fi  d scevre  vibrai;, 
otite  xvùftaot  fixpwifjmv9  èli*  b->  s'f  ùxtavoj  *poò< 

«fi  tifUfOf  cttcìrvta»»  in ’.Jrsxtt  vi  Uni  ultra 

Oceano  in  et  loca  nec  i rubri  bus,  nec  ni  vi  bus, 
nec  spstibus  obuovia.  sed  qua»  lenisex  Oceano 
Zephyms  alflans  mulceat  »»:  vita  però,  se- 
condo i farisei,  non  dissimile  iti  molte  cose 
dalla  nostra.  Perciò  non  è inverisitnilr  che 
fossero  nella  persuasione,  che  anche  dopo 
il  risorgimento  a nuova  vita,  dovesse  ancor 
durare  l'uso  del  coniugio,  come  appunto  sulla 
tradizione  de’Giudei  riportò  Maometto  ne! 
suo  Alcorano.  Ora  i sadducei  si  immagina- 
vano che  Cristo  insegnasse  la  risiirreziouc  se- 
condo l’ipotesi  dc’fsrisei. 

Vera.  29.  Non  intendendo  te  scritture , ec. 
\ Sadducei  erano  in  errore;  primo,  perchè 
non  capivano  le  scritture:  secondo,  perchè  i 
domini  insegnati  nelle  scritture  misuravano 
non  colla  onnipotenza  di  Dio,  ma  co’ propri 


m- 

k-K-S&F'J 

tessei 


i m- 

m 


mk 


wm 


m 


W,:m 


Digitized  by  Google 


wg* 


tiì 


« 


; 


SECONDO  S.  MATTEO  CAP. X MI.  *.'91 
rf*  r/«  5/irà  moglie  dei  sette ? im - 


telalo  ■ 


30.  Imperocché  olla  risurrezione 
nè  gli  uomini  prendono  moglie. 


mM  loro  pregiudizi  Ecco  il  caso  di  tutti  gli  Ere- 
tici.C  principalmente  di  quelli  degli  ultimi 
tempi,  i quali  leggono  le  scritture  come  i 
Sadducei,  ma  abbandonati  da  questo  spirito, 
di  cui  c don»  l’intelligenza  delle  scritture, 
Per  propria  loro  perdizione  le  stravolgono. 

Vers.  30.  Alla  ri.iurrczione  nò  fili  nomini 
prendono  mogli e j cc:  lo  stato  coniugale,  che 
in  questa  condizione  di  cose  rimedia  alia  in- 
cessante  mortalità  degli  uomini,  non  sarà  ne- 
cessarlo  nell’altra  vita,  in  cui  non  vi  sarà 
tiSkP  più  morte,  e gli  uomini  sussisteranno  som- 
■jgjtf'  pre,  divenendo  in  virtù  della  risurrezione 
E^L  spirituali  ed  immortali  come  gli  angeli. 
■CTK'  Sono  come  gli  Angeli.  Sono  simili  non  solo 
nella  immortalità , c nella  beatitudine,  ma  an- 
KpyS  che  nella  purità  agli  Angeli.  1 padri  dicono, 
che  questa  somiglianza  cogli  Angeli  l’I 'anno 
anticipatamente  li  \ ergi  in  in  questa  vita,  pot  - 
tando  in  una  carne  corruttibile  l’immagine 
di  quegli  spiriti  incorruttibili. 
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nubent,  neque  nubcntur:  seil  enint 
siuut  Angeli  Dei  in  coelo. 

31 .  De  resurrectione  miteni  mor- 
tuoruin  non  legislis,  quod  dictum 
est  a Deo  dieente  vobis: 


32. *  Ego  sum  Deus  Abraham,  et 

Deus  Isaac,  et  Deus  Iacob?  Non 
est  Deus  mortuorum , sed  viven- 
tium.  * Exud.  3.  6. 

33.  Et  uudientes  turbae,  inira- 
bantur  in  doctrina  ejus. 

34.  Pharisaei  autem  audientes, 
quod  silentiuni  imposuisset  Sad- 
dueaeis,  convenerunt  in  unum: 


Vers.  32.  lo  nono  il  Dio  d* Àbramo.  Questi 
nomi  Àbramo,  Isacco,  oc.  sono  uomi  di  indi- 
vidui, e di  persone  composte  di  anima  , e di 
corpo.  Se  adunque  di  questi  già  passati  all’al- 
tra vita  dice  Dio:  io  sono  il  Dio  di  sbramo  , 
d* Lacco  ec.j  ciò  dimostra,  che  riguardo  a 
Dio,  ei  sono  tuli’ ora  vivi,  parche  non  altro  , 
che  un  breve  sonno  fu  la  loro  morte,  dopo  il 
qual  sonno  riunirà  Dio  ai  loro  corpi  le  anime 
di  que’Santi:  alti  i menti  Dio  sarebbe  Dio  di 
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nè  le  donne  marito  ; ma  sono  Come 
gli  Angeli  di  Dio  nel  cielo. 

31.  Riguardo  poi  alla  risurre- 
zione de’ morti , non  aorte  voi  letto 
quello , che  Dio  espresse,  dicendo 
a voi  : 

32.  Io  sono  il  Dio  d’Àbramo , il 
Dio  d' Isacco , il  Dio  di  Giacobbe.’ 
Egli  non  è il  Dio  de’  morti , ma 
de’  vivi  ■ 

33.  Udito  ciò  le  turbe,  ammira- 
vano la  sua  dottrina . 

34.  Ma  i Farisei  avendo  sapu- 
to, com’egli  a ve  a chiuso  la  bocca 
a’ Sadducei , si  unirono  insieme: 


gente  morta.  Secondo  questa  sposizione  ver- 
rebbe Cristo  a provare  in  questo  luogo  la  ri- 
surrezione de’corpi.  Siccome  però  i Sadducei 
non  solo  negavano  la  risurrezione,  ma  anche 
r immortalità  dell’anima,  mi  sembra  perciò 
più  naturale  il  credere,  che  questa  immorta- 
liti abbia  voluto  dimostrar  Cesò  Cristo  con 
queste  parole  dell'esodo  : posta  poi  l'immor- 
talità dcll'aninia , c per  conseguenza  i pi  cui  j, 
e le  pene  della  vita  avvenire,  la  risurrezione 
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35.  * Et  iute  rrogavit  euni  unus 
r\  eis  legis  doctor,  tentai is  cinti. 

Mare.  12.  2 (ì.  Lite.  10.  25. 

30.  Magi  ster,  quod  est  mandatuin 
magnimi  in  lese? 

37.  Ait  illi  Iesus:  * Piliges  Do- 

minimi Deum  tu  uni  e\  loto  corde 
tuo,  et  in  tota  anima  tua,  et  in 
tota  mente  tua  * Deut.  (i.  5. 

38.  Hoc  est  maximum,  et  pri- 
mum  ma  ridatimi. 


eziandio  de’corpi  viene  a provarsi,  L'edi  I. 
Cor . cap.  1 5. 

Vers.  35.  Lo  interrogò  per  tentarlo:  il  verbo 
tentare  ; weip«£erj*?  suole  adoperarsi  nel  Nuovo 
Testamento  in  cattivo  senso;  perciò  nolano 
varj  interpreti  die  il  dottore  della  legge  pro- 
pose a Crt&lo  una  tal  questione  con  malizioso 
disegno;  nitri  vogliono  ch'egli  interrogasse 
cosi  unicamente  per  aver  prove  della  pro- 
fonda sapienza  clic  regnava  nei  ragionamenti 
di  Cristo,  come  apparisce  da  ciò  die  narra 
San  Marco,  cap  ito.  28.  34,  dove  Cristo  dice 
a quel  dottore  della  legge:  Non  sei  lungi  dal 
regno  di  Dio  n\  altri  infine  seguono  il  senti- 
mento di  San  Giovanni  Crisostomo  odi  Tco- 
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35.  E uno  di  essi  i/uttore  della 
legge  lo  interrogò  per  tentarlo  . 

36.  Maestro,  qual  è il  gran  cu- 

'MSe? 

Minerai  il  Si- 


mandamento  della  legge? 


37.  Gesù  dissegli  : 
gnoreDìo  tuo  con  tutto  il  tuo  cuo- 
re, e con  tutta  l" anima  tua,  e con 
tutto  il  tuo  spirito  . 

38.  Questo  è il  massimo  , e pri- 
mo comandamento  . 

filalo,  che  quello  scriba  si  presentò  a Cristo 
con  animo  insidioso,  ma  fra  mezzo  ai  ragio- 
uarc  rimase  per  lai  guisa  maravigliato  delle 
parole  di  Cristo,  die  se  ne  parti  con  animo, 
migliore. 

Ver*.  39.  Con  tutto  il  cuor  tuo  j e con  tutta 
l'anima  cc*  S.  Agostino  De  doctr.  C/tritL  Ili. 
I.  22.  osserva,  che  con  queste  tre  espressioni 
vuol  significarsi  , che  nissuua  parte  di  nostra 
vita  è lasciata  in  arbitrio  nostro,  nè  libero  è 
più  a noi  di  porre  in  alcuna  altra  cosa  l’af- 
fettu  nostro  fuori  che  in  Dio , ina  che  qualun- 
que altra  cosa  all'animo  si  presenti  du  esser 
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39.  Il  secondo  poi  è simile  a 
questo:  Amerai  il  prossimo  tuo 
come  te  stesso  „ , 


40 . Da  questi  due  comandamenti 
pende  tutta  quanta  la  legge , e i 
profeti . 

41 . Ed  essendo  radunati  insieme 
i Farisei , Gesù  domandò  loro, 

42.  Dicendo:  Che  vi  pare  del 
Cristo ? di  chi  è egli  figlinolo?  Gli 
risposero  : Di  Davidde  . 

43.  Egli  disse  loro:  Come  adun- 
que Davidde  in  ispirilo  lo  chiama 
Signore:  dicendo: 

44.  Il  Signore  ha  detto  al  mio 
Signore:  Siedi  alla  mia  destra , 
sin  a tanto  che,  io  metta  i tuoi  ne- 
mici per  i sgabello  ai  tuoi  piedi? 

rito  l'ingresso  trionfalo  Hi  Gesù  Cristo  nel 
cieln.  si  giova  di  questo  figurato  linguaggio  per 
dinotare  l’eguagli ui/a  |><  i fotta  Hi  Ila  gloria  del 
Figliuolo  di  Dio  con  quella  Hi  Dio,  suo  Padre, 
c il  suo  assoluto  impero  sopra  tutte  le  creature. 

T.  1.  ti'I 
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45.  Se  dunque  Davidde  lo  chia- 
ma Signore , come  è egli  suo 
figliuolo  ? 

4<>.  E nessuno  polca  replicargli 
parola:  nè ' vi  fin  , chi  ardisse  da 
quel  dì  in  poi  di  interrogarlo . 

di  Davidde,  perchè  figliuolo  di  Dio,  e Dio. 
Cosi  umiliando  la  .superbia  de* .suoi  nemici  , 
cl»e  si  arrogavano  la  scienza  delle  Scritture, 
con  queste  stesse  alla  inano  li  conduce  fino  a 
dover  conoscere  In  sua  divinità,  cognizione 
si  importante  per  la  loro  salute. 


Digitized  by  Google 


jOU  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 


.s  c ri  b is  ac  P/i  ari  su  e issa  per  Ca  thè  tira  ni  May- 
sis  sedentibus  nit  Jesus  esse  obediendum, 
al  non  illorUrn  oj.i  m un  ila  mia.  Docci  sito* 
discipulos  hn/nUilalcm.  V ac  atipie  iterimi 
vae  Scribis  et  Pharisaeis , ac  Jerusalcnt. 


mm 

wm 


VKC  lesus  locutus  est 
ad  turbas,  el  ad  disci- 
pulus  silos , 

2. Dicco s:  Super  ca- 
tbedram  Mo_ysi  sederunt  * Seribae, 
el  Pbarisaei  : * 2.  Esd.  S.  4. 

3.  Omnia  ergo  qunecumque  di- 
xerint  vobis:  servate,  el  Tacite;  se- 
cundum  opera  vero  eoruin  oolite 
faeere:  dicunt  enim , et  non  fa- 
cilini. 


Vers.  2.  f i finisti.  Da  questo  luogo  appa- 
risce, che  gran  numero  dei  Farisei  era  dell'or- 
dine sacerdotale. 

Vers.  3.  Aon  vogliate  fare  quel  che  essi 
filino.  L'autorità,  che  vi  muove  ad  abbrac- 
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CAPO  V ENTESI  MOTE  II  ZO 


Ubbidire  tifili  Scribi , e Farisei  sedenti  sulla 
cattedra  di  Mose  ; ma  non  imitare  i loro 
costumi j I* ipocrisia j l'ambizione.  Inse- 
gna a' discepoli  l'umiltà.  Minacce  contro 
gli  Scribi , e i Farisei , c contro  Gerusa- 
lemme. 


cattedra  di  Mosè  si  assisern  gli 
Scribi , e i Farisei. 

3.  Inatto  quello  pertanto,  che 
vi  diranno,  osservatelo , e fatelo; 
ma  non  vogliate  far  quel,  che  essi 
fanno:  conciossiachè.  dicono, e non 
fanno. 

ciare  i loro  insegnamenti,  che  son  conformi 
alla  legge, non  dee  muovervi  ad  imitare  la  loro 
vita:  la  qual  cosa  (dice  S.  Agostino)  molto 
opportunamente  fu  ordinata  da  Cristo,  per- 
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•1.  * Allignili  enirri  onera  gravia 
et  importabilia , et  imponnnt  in 
liumeros  honiinum;  digito  autem  lafea 
suo  nolunt  ea  movere. 

Lue.  11.  4G.  A et.  15. 10. 

5.  Omnia  vero  opera  suafaciunt,  Wvj 
ut  videantur  ab  hominibus:  * dila-  Try. 
tant  enitn  pbylacteria  sua,  et  ma-  yt&L 
gnifìeant  fimbrias.  * Num.  13.  38. 

Deut.  22.  12.  Mare.  12.  39. 

Lue.  11.  43.  e/  20.  4G.  j|jBj 

G.  Aniant  autem  primos  reeubi-  vj[J 


che  molli  sono  nel  popolo,  i quali  alla  mala 
loro  vita  cercano  difesa  nelle  trasgressioni 
de’ maestri,  e de’superiori  ecclesiastici. 

Vers.  4.  Accumulano  some  gravi.  Dimostra, 
che  costoro  dicono,  c non  fanno:  sono  rigo- 
rosi con  gli  altri,  indulgenti  verso  di  loro  me- 
desimi contro  l’indole  della  vera  virtù. 

Aggiungono  alla  legge  una  quantità  di 
umane  tradizioni,  di  cui  aggravarlo  gli  altri, 
ma  quanto  a lor  medesimi,  non  vorrebbero 
farsi  la  minima  violenza  per  osservarle. 

Vers.  5.  Le  fi!  alte  rie  erano  pezzi  di  mem- 
brane, sulle  quali  erano  scritti  o i coman- 
damenti di  Dio,  o sentenze  tolte  dalle  Scrii- 
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4.  Imperocché  accumulano  some 
gravi , e importabili , e le  pongono 
su  le  spalle  degli  uomini  ; ma  per 
loro  non  vogliali  muoverle  col  loro 
dito . 

5.  Fanno  poi  tutte  le  loro  opere 
per  essere  osservati  dagli  uomini: 
imperocché  portano  più  ampie  le 

filatterie , e più  lunghe  le  frange 
( della  veste). 


(i.  Ed  amano  i primi  posti  nei 

ture;  queste  mcinhr.iue  le  portavano  i più 
divoti  sulla  fronte,  c avvolte  alle  braccia. 
I Farisei  per  fasto  di  pietà  le  portavano  più 
ampie.  Quanto  alle  frange,  Dio  aveva  coman- 
dato, Nnm.  xv.  38.,  che  gli  Ebrei  portassero 
all’oilo  della  veste  una  frangia  per  distin- 
guerli dagli  altri  popoli.  I Farisei  per  dimo- 
strarsi più  esatti  osservatori  della  legge  avean 
queste  frange  più  lunghe. 

Vers.  6.  F.d  aiutino  i primi  posti  nc* ban- 
che tli,ec.:  non  è riprovevole  chi  riceve  gli 
onori  annessi  alla  dignità  ed  al  grado  in  cui 
trovasi,  ma  non  è permesso  l'amarli,  il 
compiacersene  c il  farne  plauso  a se  stesso. 


Vv*'''  c 1 
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tus  in  coenis,  el  prim.is  cathedras 
in  sy'nagogis. 

7.  Et  salutationes  in  foro,  et 
vocari  ah  hominibus,  Rahl)i. 


8. *Vos  autein  oolite  vocari  rab- 
bi: unus  est  enim  magister  vester; 
omnes  autem  vos  fralres  estis. 

* lite.  3.  1 . 

9.  Et  patrem  nolite  vocnre  vobis 
super  terram:  unus  est  enim  Pater 
vester,  qui  in  coelis  est. * Mal.  1 . ti. 


Siccome  è Dio  quegli  clic  sì  onora  nella  per- 
sona di  coloro  die  sono  posti  in  dignità  , è un 
rapirgli  la  gloria  a lui  dovuta  quando  l'uomo 
l’appropri:!  a »*•  medesimo,  e se  ne  applaude. 

Vcrs.  7.  /:  di  essere  salutali  ne!  /òro.  Non 
biasima  Cristo  l'onore,  clic  rendesi  a’ mini- 
siri  della  religione,  che  è elleno  di  Vera  pie- 
t'i,  ma  biasima  i ministri  della  religione , che 
ambiscono  quest’onore,  e di  questo  vana- 
mente si  pascono. 

Vcrs.  8.  .Voi»  contiate  essere  chiamati  mae- 
stri. Èia  brama  e la  pretensione  di  tutti  que- 
sti titoli  di  onore,  che  Gesù  Cristo  biasima, 
non  già  i titoli  per  se  medesimi. 
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banchetti , e le  prime  sedie  nelle 
sinagoghe. 

7.  F.  di  essere  salutati  nel  foro, 
e di  essere  dulia  gente  chiamati 
maestri. 

8.  Ma  voi  non  vogliate  esser 
chiamati  maestri : imperocché  uno 
solo  è il  vostro  maestro , e voi 
siete  tutti  fratelli. 

9.  Nè  vogliate  chiamare  alcuno 
sulla  terra  vostro  padre:  imperoc- 
ché il  solo  padre  vostro  è quegli , 
che  sta  ne’  cieli. 


Uno  siilo  e il  vostro  maestro  ; il  greco  ag- 
giugnc  « à Xfirròf  — che  h il  Cristo  »:  stret- 
tamente parlando , non  altri  die  Gesù  Cri- 
sto deve  essere  appellato  maestro,  essendo 
realmente  il  solo  maestro:  questo  nome  dato 
ad  ogni  altro  cafTatto  improprio.  — La  voce 
greca  qui  tradotta  per  magi  ster  e 
che  significa  propriamente  un  maestro  che 
guida  i suoi  discepoli,  un  precettore. 

F voi  siete  itili  fruttili t tutti  discepoli  di 
questo  medesimo  maestro,  e figli  di  questo 
medesimo  padre. — Siffatte  parole:  F.  voi 
siete  ; cc.  si  leggono  nel  greco  dell’ edizione 
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10.  Nec  vocemini  mngistri,  qui 
magister  vester  unus  est  Christus, 


11.  Qui  major  est  vestruni,  erit 
ininister  vester. 

12.  * Qui  autem  se  exaltaverit, 
liumilinbitiir  : et  qui  se  humiliave- 
rit.  exaltnbitur. 

* Lue.  14.  11.  et  18.  11. 

13.  Vae  autem  vobis,  Scribae, 


romana;  ma  non  le  leggono  molti  mano- 
scritti : in  questi  si  trovano  esse  al  ver- 
setto 10. 

Vers.  9.  i V.  vogliate  chiamare  alcuno  sulla 
terra  vostro  padre,  ec.  : e neppure  avvi  per- 
sona su I1j<  terra  che  voi  possiate  propria- 
mente chiamare  vostro  padre,  essendo  Dio  il 
solo,  a cui  questo  nome  appartenga  con  pro- 
prietà; poiché  egli  solo  vi  ha  essenzialmente 
data  resistenza,  e da  lui  solo  come  da  sovrano 
arbitro  dipendete. (^ue’medesiini  che  vi  hanno 
generati,  o secondo  la  carne,  o secondo  lo 
spirito,  non  sono  vostri  padri  se  non  impro- 
priamente, e per  rassomiglianza  con  questo 
padre  comune,  di  cui  essi  pure  sono  figliuoli  : 
ex  quo  omnis  patcrnilas  in  cielo  et  in  terra 
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10.  Nè  sitile  chiamati  maestri , 
perchè  V unico  vostro  maestro  è il 
Cristo. 

11.  Chi  sarà  maggiore  tra  voi , 
sarà  vostro  servo. 

12.  E chi  si  esalterà,  sarà  umi- 
liato, e chi  si  umilierà,  sarà  esal- 
tato. 

13.  Ma  guai  a voi.  Scribi,  e 

nontinalur  ( ad  Ep/ies.  ili.  15).  — li  nome  di 
padre  crn  anche  un  titolo  di  digitila:  così 
venivano  denominati  i presidenti  delle  adu- 
nanze dei  vcutilrc  giudici  ; il  secondo  giu- 
dice del  sanhtdriu,  ec. 

Vera.  11.  Sara  vostro  servo i Si  terrà  in 
cuor  suo  per  servo,  riguarderà  la  sua  mag- 
gioranza , non  come  un  impero,  ma  come 
un  peso  r un  ministero,  clic  tale  c qualun- 
que dignità  nella  Chiesa. 

Vers.  13  .Chiudete  in  faccia  agli  uomini  ec. 
Non  solo  chiudete  ostinatamente  gli  occhi 
a tutte  le  prove  «della  mia  missione,  ma  vi 
adoperate  continuamente,  e fate  di  tutto  , 
perchè  gli  altri,  che  verrebbono  a me,  si  ten- 
gano indietro.  La  vostra  superbia  vi  fa  cre- 
dere, ebe  uissuno  dee  lusingarsi  di  entrare 


TiOo  vano  cui  di  gesu  cristo 

et  Pharisaei  hypocritae  : quia  elau- 
ditis  regnuni  coeloruin  ante  lionii- 
nes:  vos  enim  non  intratis,  nee 
inlroeuntes  sinitis  inlrare. 


14.*  Vai:  vobis,  Seribae,  et  Plia- 
risaei  hypocrilae  ; quia  eomeditis 
doinos  viduarum , orationes  longas 
ornntes:  propter  lioc  amplius  ac- 
cipietis  juilicium. 

• Mure.  12.  40.  Lue  20.  47. 

1 j.  Vae  vobis,  Seribae,  et  Pba- 
risaei  b ypocritae,  quia  eircuitis  ma- 
re , et  aridam , ut  faciatis  unuin 
proselytuin:  et  cuiu  fuerit  faetus , 

in  rido  so  non  dietro  a voi  , e seguendo  le 
vostre  prelato. 

Vers.  1 I.  Divorate  Ir  case  delle  vedove,  ec.  : 
Vi  insinuato  nelle  case  delle  vedove,  e sotto 
pretesto  di  pregare  Iddio  iunior  favore,  car- 
pite le  loro  sostanze  fino  a mandarle  in  mina: 
pertanto  sarei giudicati  ftiìt  severamente 
o per  l'avarizia  che  vi  spinge  a tanta  ingiu- 
stizia, e per  P abuso  delle  rose  sante , di  cui 
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Farisei  ipocriti,  perchè  chiudete 
in  faccia  agli  uomini  il  regno 
de’  cieli  : imperocché  nè  voi  vi 
entrate , nè  permettete , che  v'en- 
trino quelli , che  stanno  per  en- 
trarvi. 

14.  Guai  a voi , Scribi,  e Fa- 
risei ipocriti  : perchè  divorate  le 
case  delle  vedove  col  pretesto  ili 
lunghe  orazioni:  per  questo  sarete 
giudicati  più  severamente. 


15.  Guai  a voi,  Scribi,  e Fari- 
sei ipocriti  : perchè  scorrete  e 
mare,  e terra  per  fare  un  prose- 
lito: e fatto  che  sia,  lo  rendete 

vi  giovate  comedi  un  mezzo  per  appagare  la 
vostra  brama  di  avere. 

Sarete  giudicati  f/iù  severamente.  Se  chi 
mal  vive  è degno  di  pena;  colui,  die  la  sua 
mala  vita  ricuopre  sotto  il  velo  della  pietà  , 
ni  -r ita  doppia  pena.  Grisost. 

Vers.  15.  Per  fare  un  jtroseìilo.  Per  coir 
vertice  un  Gentile  al  giudaismo.  E fatto  che 
sia J Io  rendete  ec.  Siccome  questi  proseliti 
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faeitis  euin  fìl i uni  gehennae  duplo, 
quani  vok. 

16.  Vae  vobis,  duccs  cacci,  qui 
dicitis:  quicumque  juraverit  per 
templuni,  niliil  est:  qui  autem  ju- 
ravcrit  in  auro  templi,  debct. 


non  gli  istruite  ne’principii  della  soda  pietà, 
ina  solo  nel l«-  infinite  vostre  superficiali  tra- 
dizioni, e non  date  loro,  se  non  de’ pessimi 
csempj:  siete  perciò  la  causa,  clic  questi  pro- 
seliti o ritornino  assai  presto  all’idolatria,  o 
se  perseverano  tra  di  voi,  divengano  molto 
peggiori  dei  loro  maestri. 

Ver*.  16.  Che  mio  abbia  Ritirato  per  io 
tempio t non  < niente  ; ciò  nulla  vale:  ed  egli 
non  è astretto  ad  osservare  il  giuramento; 
ma  se  abbia  g invaio  per  l*  oro  tifi  tempio,  re- 
sta obbligalo.  Per  questo  oro  alcuni  inten- 
dono quello  di  cui  il  tempio  era  fregialo  e 
ricco:  altri  credono  che  si  vogliano  accen- 
nare i vasi  sacri  $ altri  il  tesoro  del  tempio, 
cioè  il  denaro  che  o spontaneamente,  o se- 
condo il  prescritto  della  legge  , si  offeriva 
nelle  tredici  arche  collocate  nell'atrio  delle 
donne,  le  quali  sono  conosciute  sotto  il  nome 
di  gazofilncio:  e quel  denaro  doveva  servire 
a vantaggio  del  tempio.  Questa  ultima  opi- 
nione è preferibile  ad  ogni  altra,  poiché  cosi 
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figliuolo  dell’ inferno  il  doppio  di 
voi. 

1G.  Guai  a voi,  ciechi  condot- 
tieri, i quali  dite:  che  uno  abbia 
giurato  per  lo  tempio,  non  è nien- 
te ; ma  se  abbia  giurato  per  l'oro 
del  tempio  resta  obbligato. 


apparisce  a che  cosa  mirassero  nello  stabi- 
lire siffatta  massima  i farisei , cupidissimi  di 
guadagno , e che  erano  la  maggior  parte  sa- 
cerdoti c leviti.  Inspiravano  essi  al  popolo 
i»n  maggior  rispetto  per  le  obblazioni  fatte  al 
tempio,  che  non  per  qualsivoglia  altra  cosa: 
insegnavano  perciò  che  il  giuramento  emesso 
per  alcuna  di  quelle  obblazioni  dovevasi  as- 
solutamente mantenere:  l i dove  non  vi  aveva 
obbligo  quando  si  fosse  giuralo  pel  tempio: 
e lo  stesso  dicasi  per  l’  altare,  come  abbiamo 
nel  versetto  18.  Ora  Gesù  Cristo  dimostra 
che  tale  decisione  intorno  i giuramenti  è af- 
fatto bizzarra  e piena  d’ignoranza^  in  primo 
luogo,  perchè  getta  una  distinzione  ridicola 
tra  la  santità  di  due  cose  egualmente  sante 
(vedi  ^ry.  17.  e 19);  in  secondo  luogo,  perchè 
è identico  il  giurare  pt-l  tempio,  e insieme  il 
giurare  per  la  maestà  di  Dio,  che  vi  risiede: 
laoude  ogni  giurameuto  obbliga. 
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17.  Stulti,  et  cacci  : Quid  enim 
mnjus  est,  aurum,  an  templum, 
quod  sanctificat  atirum? 

18.  Et  quicumque  juraverit  in 
altari,  nihil  est:  quicumque  auteni 
juraverit  in  dono,  quod  est  super 
ili  ud , debet. 

1!).  Cacci:  Quid  enim  rnajus  est, 
domini,  an  altare,  quod  sanctificat 
donimi  ? 

20.  Qui  ergo  jurat  in  altari,  jurat 
in  eo,  et  in  omnibus,  quae  super 
illud  sunt: 

21.  Et  quicumque  juraverit  in 
tempio,  jurat  in  ilio,  et  in  eo,  qui 
habitat  in  ipso: 

22.  Et  qui  jurat  in  coelo,  jurat 
in  throno  Dei,  et  in  eo,  qui  sedet 
super  eum. 

23.  *Vae  vobis,  Scribae,  et  Pha- 


Vera. 23.  Pagate  la  decima  della  menlu,  ec. 
La  legge  non  ordinava  di  pagare  la  decima 
delle  erbe  più  minute. 
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17.  Stolti , e ciechi:  Imperocché 
cosa  è da  più , V oro , od  il  tempio 
che  santifica  l'oro? 

18.  E che  uno  abbia  giurato 
per  l’altare,  non  è niente:  ma  chi 
avrà  giurato  per  V offerta  , che  è 
sopra  di  esso,  resta  obbligato . 

19.  Ciechi:  Imperocché  cosa  è 
da  più  l’  offerta , n V altare , che 
santifica  V offerta? 

20.  Chi  dunque  giura  per  C al- 
tare, giura  e per  esso,  e per  tutte 
le  cose,  che  vi  sono  sopra: 

21 . E chiunque  giura  per  Io 
tempio,  giura  e per  esso,  e per 
colui , che  lo  abita  : 

22.  E chi  giura  per  il  cielo , 
giura  per  il  trono  di  Dio , e per 
colui , che  siede  sopra  di  esso. 

23.  Guai  a voi , Scribi,  e Fari- 


lui  giustìzia , e la  misericordia,  e la  fede. 
La  giustizia  rende  al  prossimo  quello,  die  gli 
c dovuto:  la  misericordia  comprende  tutti  gli 


Digitized  by  Google 


.A  l VANGELO  DI  GESÙ  GUSTO 

risaci  hypocritae  : qui  decimatis 
inentham,  et  anelhum,  et  cjrniinuin, 
et  reliquistis,  quae  graviura  suntlc- 
gis,  judicium,  et  niisericordiam , et 
iideiu.  Haee  oportuil  lacere,  et  illa 
non  omittere.  * Lue.  11.  12. 


24.  Duces  caeei,  excolantes  culi- 
ceni , camelum  miteni  glulientes  . 


; vobis , Scribae  , et  Pha- 
[locritae  : quia  mundatis 


nsaei 


\ nfHrj  di  rarità:  la  fede  significa  la  sincerità, 

^ e rettitudine  di  cuore,  nel  trattare  col  pros- 

Zs  «imo  e ueiradeinpir  le  promesse.  Pei  la  fede 
jf^}  alcuni  intrudono  la  fede  in  I)ioj  ina  il  primo 
senso  torna  assai  meglio  in  questo  luogo. 

^ V ers.  24.  Che  scolale  un  mascherino,  clic  fate 
passare  pel  colatoio  ciò  che  bevete,  per  tema 
di  inghiottire  un  moscherioo.  tra  costume 
T\  de’Giudei,  traendo  il  vino  dai  loro  vaselli, 
Jy  di  farlo  passare  pel  colatoio,  affinché  dagli 
incauti  non  si  inghiottisse  qualche  inosche- 
t ino  od  alcuno  iminoiido  Animaletto.  Il  greco 
npi,  bah  ha  * indica  propriamente  quei 
inoschcrioì  formati  da  vino  che  inacetisce, 
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sei  ipocriti , che  papale  la  decima 
della  menta  , e dell' anela  , e del 
cumino , e avete  trascurato  il  più 
essenzial  della  legge:  la  giustizia, 
e la  misericordia , e la  fede.  Que- 
ste cose  era  d’ uopo  di  fare , e 
quelle  non  omettere. 

24.  Condottieri  ciechi , che  sco- 
late un  mascherino,  e ingoiate  un 
cammello. 

25.  Guai  a voi , Scribi , e Fari- 
sei ipocriti , perchè  il  difuora  la- 


e del  quale  essi  hanno  nutrimento.  A questo 
modo  proverbiale  si  oppone  il  seguente:  e 
ingoiati  un  cammello,  li  perciò  am l>idue  i 
contrapposti  a vicenda  significano  i farisei 
che  si  facevano  grande  scrupolo  dei  minimi 
talli,  e non  ne  avevano  alcuno  per  gli  enormi. 

Vers.  25.  Il  di  fuma  lavale  del  bicchie- 
re, re.;  vale  a di  re,  a (Tetta  te  una  politezza  este- 
riore lavandovi  sovente  il  corpo,  per  timore 
di  essere  immondi',  c poi  vi  tenete  il  cuore 
pieno  di  avarizia  e di  ogni  altro  delitto.  Il 
greco  sembra  continuare  la  metafora,  rife- 
rendo ai  vasi  anche  la  seconda  parte  del 
versetto.  La  volgala  poi  avendo  in  (ine  et  im- 
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vate  del  bicchiere,  e del  piatto: 
al  di  dentro  poi  siete  pieni  di  ra- 
pina , e d’ immondezza. 

26.  Fariseo  cieco,  lava  prima  il 
di  dentro  del  calice,  e.  del  piatto , 
onde  anche  il  di  fuor  a diventi 
mondo. 

. 27.  Guai  a voi.  Scribi , e Fari- 
sei ipocriti  ; perchè  siete  simili 
a’  sepolcri  imbiancati , che  al  di 
fuori  appariscati  belli  alla  gente , 
ma  dentro  pieni  sono  di  ossa  di 
morti,  e d’ ogni  sporcizia: 

28.  Così  anche  voi  al  di  fuori 
comparite  giusti  alla  gente ; ma 
dentro  pieni  siete  d’ ipocrisia , e 
d‘  iniquità. 

29.  Guai  a voi.  Scribi,  e Fari- 


qual  vocabolo  è significata  una  improbità  di 
ogni  genere, e segnala mente  la  pietà  simulata. 

Vers.  26.  ÌM va  prima  il  di  dentro.  Togli 
via  r immondezza  del  tuo  cuore,  il  quale, 
quando  sia  veramente  puro,  da  alcuna  este- 
riore immondezza  non  può  esser  macchiato. 
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li  vpocritne:  (pii  aedificatis  sepulcra 
prophetarum , et  ornatis  nionu- 
menta  justonim. 

30.  Et  dicitis  : Si  fuissemus  in 
diebus  patirmi  nostroruna,  non  esse- 
mus  socii  cornili  in  sanguine  pro- 
phetanim. 

31. Tlaque  testimonio  estis  vobis- 
metipsis,  quia  Olii  "estis  eorum  qui 
proiibetas  occiderunt. 


Vcrs.  29.  Fabbricale  sepolcri  ec.  Risi, •«unite 
i sepolcri  de’  profetiche  sono  per  l’antichità 
rovinati,  l'.rano  adunque  presso  la  sinagoga 
in  onore  i sepolcri  de* santi  uomini,  nè  un 
tal  costume  è biasimalo  da  Cristo!  biasima 
bensì  egli  coloro  i quali  onoiando  i profeti 
erano  ancor  più  crudeli , che  gli  uccisori 
de’  profeti. 

Vers.  31.  Cos'<  provate  contro  di  voi  mede  si- 
mile.: vale  a dire:  ma  poiché  d'altronde  fate 
la  medesima  cosa  che  i vostri  padri,  perse- 
guitando quelli  che  vi  dicono  la  verità  , que- 
sti sepolcri,  che  porgono  occasione  di  con- 
frontare i loro  andamenti  coi  vostri , diven- 
gono una  testimonianza  contro  voi  medesi- 
mi, e dimostrano  che  siete  figli  degni  di  quei 
padri  omicidi. 
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sei  ipocriti , che  fabbricate  sepolcri 
ai  profeti,  e abbellite  i monumenti 
de’  piasti. 

30.  E dite:  Se  fossimo  stati  a 
tempo  de'  nostri  padri , non  sa- 
remmo stati  Complici  con  essi  del 
sangue  dei  profeti. 

31 . Così  provate  contro  di  voi 
medesimi , che  siete  fgliuoli  di 
coloro,  che  uccisero  i profeti. 

Profeti ...  che  siete  figliuoli  ec.  lu  vedendo 
«.orno  voi  edificate  dei  monumenti  a’ profeti 
uccisi  da’ padri  vostri,  chiunque  conosce  il 
vostro  genio  crudele,  e sanguinario,  potrà 
credere,  che  voi  pensiate  piuttosto  ad  erigere 
dr’ trofei  alla  crudeli  de*  vostri  maggiori, 
che  ad  onorare  » profeti,  e i giusti.  Se  disap- 
provaste quello,  che  contro  di  tali  uomini 
dalla  vostra  nazione  fu  fatto,  non  trattereste 
i buoni  adesso  con  egual  crudeltà.  Gesù  Cri- 
sto (come  apparisce  da  quello,  che  segue) 
portava  in  così  parlando  il  suo  sguardo  divino 
agli  orribili  strapazzi,  che  da  costoro  doveau 
esser  fatti  non  solo  a se  stesso,  ma  anche  a 'suoi 
Apostoli,  e a lutti  i predicatori  del  Vangelo, 
c a tutti  i fedeli  della  Chiesa  nascente,  i quali 
mollissimo  ebbero  a soffrire  da’perfkli  Ebrei. 


WmfMt 
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32.  Et  vos  implete  mensuram  pa- 
tri! m vestrorum. 

33.  Serpcntes,  genirnina  vipera- 

rum,  quoniodo  fugietis  a judicio 
gehennae?  * Supr.  3.  7. 

34.  Ideo  ecce  ego  mitto  ad  vos 
proplietns  et  sapientes  et  scribas: 
et  ex  illis  occidctis  et  crucifigetis, 
et  ex  eis  flagellabitis  in  synagogis 
vestris,  et  persequemini  de  ci  vi- 
tate in  civitatem: 


35.  Ut  veniat  super  vos  ornms 

Vers.  32.  Colmale  pur  voi  la  misura  re. 
Non  comanda  loro  di  tarlo:  ma  predice,  che 
ciò  avrebbero  essi  fatto  dimostrando , che 
erano  a lui  notissimi  i crudeli  disegni,  che 
ordivano  contro  se  stesso. 

Vers.  35.  Onde  cada  sopra  di  voi  ec.  Notisi 
in  primo  luogo,  che  tutta  la  nazione  b con- 
siderata come  un  sol  corpo  permanente;  e 
perciò  le  azioni  de’  maggiori  «'discendenti 
loro  si  attribuiscono.  Gli  escinpj  sono  fre- 
quenti nelle  scritture.  In  secondo  luogo,  per 
la  stessa  ragione  s’imputano  «'figliuoli  i de- 
litti dei  maggiori,  e ne’ figliuoli  stessi  si  pu- 
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32.  Colmate  pur  voi  la  misura  'r% 

de" padri  vostri.  AjjV 

33.  Serpenti,  razza  di  vipere , 

come  scamperete  voi  dalia  con- 
danna  deli  inferno?  iia 

34.  jPer  questo , ecco  che  io  </e 
mando  a voi  dei  profeti,  e dei 
saggi,  e degli  Scribi , e di  questi  t{£ 
ne  ucciderete , ne  crocifiggerete,  e 

ne  flagellerete  nelle  vostre  sina-  Cv 

goghe , e li  perseguiterete  di  città  0LS 

in  città.  'w 

35.  Onde  cada  sopra  di  voi 

niscono.  Cosi  gli  Ama  leciti  portauo  la  peua 
de’ peccati  de*  loro  padri,  1.  Rcg.w.  2.  4.:  la  lt  jk 
qual  cosa  accade  ogni  volta,  che  i figliuoli  © 

stessi  della  malvagità  de’padri  sono  imitatori, 
e colmano  la  misura  delle  loro  iniquità.  Torso  (-J;] 
finalmente  i gastiglii.  co’ quali  sopra  i cattivi  W; 
figliuoli  punisce  Dio  i peccati  de’  padri,  non 
oltrepassano  giammai  la  misura  de’pcccati 
commessi  dagli  stessi  figliuoli:  c non  per 
altra  ragione  si  dice , che  questi  gastighi  ■m 
sono  in  pena  de’ peccati  de* padri,  se  nou 
perchè  senza  di  questi  non  avrebbe  Iddio  : ;>.a 
puniti  in  questa  vita  gli  stessi  figliuoli  , V 
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sanguis  justus,  qui  effusus  est  su-  élM 

per  terram,  * a sanguine  Abel  jusli  ItV 

usquc  ad  sanguinei!)  f Zachariae 
filii  Barachiae,  quem  occidistis  in- 
ter  templum , et  altare.  * Gerì.  4.  8.  ’3ff 

Heb.  11.  4.  f 2.  Par.  24.  22.  ffe 

Lue.  13.  34.  ìm 

3 G.  Amen  dico  vobis,  venient  ìfàn 

baec  omnia  super  generationem 
istam. 


o non  gli  avrebbe  puniti  con  Unta  severità. 
E certa  me  n/e , benché  Cristo  annunzi  qui 
agli  Ebrei  infedeli,  che  anche  del  sangue  di 
tutti  i giusti  sparso  dai  loro  maggiori  farà 
vendetta  sopra  di  loro,  e benché  orrendi  fos- 
sero effettivamente  i flagelli, co’quali  secondo 
tal  profezia  fu  percossa  quella  nazione;  con- 
tuttociò  tMSSutia  proporzione  potè  essere  tra 
questi  flagelli,  e l’orrendo  deicidio  commesso 
da  lei,  accompagnato  eziandio  dalle  influite 
crudeltà  esercitate  contro  i ministri  del  Van- 
gelo , e contro  tutta  la  Chiesa.  Abele  ucciso 
dall'empio  fratello  fu  figura  del  Giusto  per 
eccellenza,  di  Ges'i  messo  a morte  dagli  Ebrei 
suoi  fratelli.  E benché  gli  Ebrei  non  fosscr 
discendenti  di  Caino,  potevan  però  chiamarsi 
figliuoli  di  Caino,  come  in  altro  luo0o  son 
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tutto  il  sangue  giusto  sparso  so- 
pra la  terra , dal  sangue  del  giu- 
sto Abele  sino  al  sangue  di  Zac- 
caria figliuolo  di  Barachia , che 
voi  uccideste  tra  il  tempio , e l'al- 
tare. 

3(3.  In  verità  io  vi  dico , che 
tutto  questo  verrà  sopra  di  que- 
sta generazione. 

detti  figliuoli  del  diavolo,  perchè  noti  imita- 
rono •volameli te,  ma  sorpassarono  la  crudeltà 
del  primo  omirida.  V edi  Juan.  vili.  44. 

Sino  al  sangue  di  Zaccaria.  Se  in  vece  di 
ìlorachia  si  legge  Zaccaria  Jigliuoto  di  Giorni, 
come  avverte  S.  Girolamo,  essere  stato  scritto 
nel  testo  dei  Nazareni,  di  lui  sarebbe  da  in- 
tendersi questo  luogo,  e confronterebbe  colla 
storta,  die  leggesi,  2*  Paratip.  xxtv.  20.  Può 
anche  essere,  che  il  padre  di  Zaccaria  avesse 
due  nomi,  comedi  altri  si  osserva  nelle  Scrit- 
ture, e fosse  detto  e Barachia,  e Gioad:  e 
tanto  piò,  che  questi  due  nomi  hanno  quasi 
lo  stesso  significato,  perché  Gioad  vuol  dire 
uno,  che  confessa  il  Signore  , Barachia  uno , 
che  benedice  il  Signore.  L’altare,  di  cui  si  fa 
qui  menzione,  è quello  degli  olocausti , clic 
era  allo  scoperto  nell’atrio  del  tempio. 
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37.  Ieru salem,  Jemsalem,  quae 
occidis  proplietas , et  lapidas  eos, 
qui  ad  te  inissi  sunt,  quotics  volui 
congregare  filios  tuos,  quemadmo- 
dum  gallina  congregat  pullos  suos 
sub  alas,  et  noluisti? 


38.  Ecce  relinquetur  vobis  donius 
vestra  deserta. 

39.  Dico  cnim  vobis:  Non  me 
videbilis  amodo,  donec  dicatis:  Be- 


Vrrs.  37.  Quante  volle  ho  voluto.  Quante 
volte  e per  mezzo  de’profeti  mici  servi. e final- 
mente da  me  stesso  in  persona  lio  cercato  di 
ricondurre  al  mio  seno  i tuoi  cittadini  alie- 
nati da  me  per  opera  principalmente  dei  tuoi 
primati,  i dottori  della  legge,  i Farisei,  ec., 
i «piali  non  han  voluto  la  riunione,  e la  pace, 
che  io  ti  offeriva? 

Vers.  38.  Ecco , che  vi  sarà  lasciata  deser- 
ta ec.  Predice  chiaramente  la  rovina  del  tem- 
pio, e della  città  presa  e distrutta  da  Vespa- 
siano, c in  senso  spirituale  l’abhandonamen- 
!o,  in  cui  sarà  lasciato  quel  popolo  da  Dio, 
che  ne  fu  per  tanti  secoli  protettore,  e .padre 
amoroso. 
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37 . Geni  . tale  mine , Gè r usale m me, 
che  uccidi  i profeti , e lapidi  co- 
loro, che  a te  sono  mandati,  quante 
volte  ho  voluto  in  radunare  i tuoi 

Jigli , come  la  gallina  raduna  i 
suoi  pulcini  sotto  le  ali,  e non 
hai  voluto  ? 

38.  Ecco,  che  vi  sarà  lasciata 
deserta  la  vostra  Casa. 

39.  Imperocché  vi  dico  : Non 
mi  vedrete  da  ora  in  poi , sino  a 


Vera.  39.  A !on  mi  vedrete  da  ora  in  poi , 
fino  a tanto  ec.  Ben  presto  da  voi  mi  ritirerò, 
nè  più  mi  vedrete  fino  a quel  giorno,  nel 
quale  voi  stessi  colle  parole  medesime  usate 
d a’ fanciulli  (a* quali  volevate  adesso  chiuder 
la  bocca)  mi  riconosciate  per  vero  figliuol  di 
Dio,  e vero  messia.  Il  tempo,  di  cui  qui  si 
parla,  c la  fine  del  mondo,  tempo  della  con- 
versione de’  Giudei  predetta  in  queste  parole 
da  Cristo  secondo  la  sposizionc  degli  antichi 
padri:  della  qual  conversione  è da  vedersi, 
come  parli  l'Apostolo. Rotti»  cap, II. Quando  ai 
Giudei  di  quel  tempo  nemici  e omicidi  di 
Cristo  vogliati  restringersi  queste  parole,  sarà 
verissimo  , che  anche  questi  nell’  ultimo 
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nedietus,  qui  venit  in  nomine  Do- 
mini. 


giorno  lo  riconosceranno , c confesseranno 
(biMirhè  inutilmente,  c conilo  lor  voglia)  pur 
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tanto  che  diciate:  Benedetto  colui 
Ss  che  mene  nel  noma  del  Signore. 


vero  Messia,  e unta»  Salvatole  degli  uo- 
Wò  ‘“'ni. 
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CAPUT  XXIV 


Praedicit  Ictus  Templi  cversionrn  et  bella 
et  perscc litio ncs  imminente  S ; monetane 
a scdnctoribus  et  a p.tcudochristis  et  a 
pseudojirophetis  cavrndum.  De  addenta 
Jilii  I lamini s,  et  de  tigni  s qune  illuni 
praccedent.  Omnes  lettere  dtem  judicii . 
De  Jùlelt  servo,  ac  de  malo.  Semper  esse 
s'igilandnm. 


mxm 

«Ss 


tiones  li  mpli. 

2.  * Jpse  miteni  respondens  dixit 


Vers.  1.  Pt  r fargli  osservare  le  fabbriche.  1 
discepoli  fanno  osservare  a Gesù  la  superba 
fabbrica  del  tempio  chiamato  da  uno  scrittore 
gentile  opera  d*  immensa  ricchezza,  quasi 
per  rappresentargli  quanto  deploiabil  cosa 
sarebbe,  clic  macchina  si  maestosa,  ed  augusta 
dovesse  esser  distratta  , com’egli  averi  pie- 
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CAPO  VEXTKSniOQ LAUTO 


Predice  la  rovina  del  tempio , e le  guerre,  e 
le  persecuzioni  future.  Avverte  i discepoli 
di  guardarsi  da*  seduttori , da' falsi  cri- 
sti, e dai  falsi  profeti.  Venula  ilei  Fi- 
gliuolo dell' uomo.  Segni  precedenti  nel 
sole,  nella  luna,  nelle  stelle.  Il  giorno 
del  giudizio  finale  i ignoto  a tutti.  Del 
fedele  , e del  cattivo  servo.  Dice  , che  bi- 
sogna sempre  vegliare. 


tempio  se  ri* andava. 

'"'■SS*-  - poli  per  fargli  os- 

servare le  fabbriche  del  tempio. 

2.  Ma  egli  prese  a dir  loro : Ve- 

detto  nel  rapo  precedente,  c per  muoverlo  a 
ritrattar  In  sentenza. 

Ver».  2.  iVn/t  resterà  ijui  pietra  sopra  pie- 
tra , er.  : ciò  ebbe  un  letterale  compimento, 
non  solo  perchè  il  tempio  fu  interamente  di- 
strutto dai  Romani;  ina  altresì  perchè  le  fon- 
damenta stesse,  che  erano  i imase  coperte  sot- 
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illis:  Vide  ti  s linee  omnia?  Amen 
dico  vobis:  Non  relinquetur  bic  la- 
pis super  lapiderò  qui  non  de- 
struntur.  * Mure.  13.  1.  Lue.  21.5. 

Imc.  19.  44. 

3.  Sedentem  autem  eo  super  mon- 
terò Oli  veti,  accesserunt  ad  eum 
discipuli  secreto , dicentes  : Die 
nobis,  quando  linee  erunt,  et  quod 
signum  adventus  tui  et  consumma- 
tionis  seeuli? 

terra,  furono  divelto  e sospinte  all’ insti  da  un 
tremuoto  avvenuto  sotto  Giuliano  apostata 
(Ve<li  Social .,  lih.  ni  della  sua  storia,  cap. 
xvti).  Del  rimanente,  la  frase,  non  resterà  ipu 
pietra  sopra  pietra  , ec.,  siccome  nota  Teofi- 
latto,  fu  adoperata  da  ( 'risto  per  accennare 
una  intera  ed  assoluta  distruzione  dell’cdifi- 
cio  del  tempio.  K silTatta  espressione  è vera 
anche  riguardo  alla  città  di  Gerusalemme , 
poiché,  come  scrive  Giuseppe,  «4  fu  svelta  fin 
dalle  radici  c dalle  fondamenta  >r,  tranne  al- 
cune torri,  che  si  lasciarono  a monumento 
della  riportata  vittoria, e una  parte  delle  mu- 
ra, affinchè  servisse  di  presidio  alla  milizia 
romana. 
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<lele  voi  tutte  queste  rose?  In  ve- 
rità vi  dico  : lVoil  resterà  t/tit 
pietra  sopra  pietra  senza  essere 
scompaginata. 

3.  Ed  essendo  egli  a sedere  sul 
monte  Oliveta,  se  gli  accostarono 
i discepoli  di  nascosto , e gli  dis- 
sero: Di’  a noi , quando  succede- 
ranno queste  cose?  e quale  il  le- 
gno di  tua  venuta  e della  fine  del 
secolo  ? 


Ver».  3.  / discepoli.  S.  .Marco  li  nomiti»  ; e 
dice,  che  furono  Pietro , Giacomo , Giovanni, 
e Andrea,  i più  intimi  tra  gli  Apostoli. 

Quando  succederanno  queste  cose , e quale 
il  segno  ec.  Gli  Apostoli  confondono  qui  U 
rovina  del  tempio  colla  seconda  venuta  di 
Cristo,  e colla  fine  del  mondo,  come  se  que- 
ste tre  cose  dovessero  essere  tutte  a un  tem- 
po. La  risposta  di  Cristo  soddisfa  a tutte  e Ire 
le  iulet  rogazioui  , ma  senza  distinguere  i 
tempi  di  questi  avvenimenti , dando  però  i 
segni,  che  precederanno  e la  distruzione  di 
Gerusalemme,  c la  fine  delle  cose. 

Vera.  4.  Badate  che  alcuno  non  vi  .seduca. 
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4.  “Et  respondena  Jesus  dixit  eis: 
Valete?  uè  quis  vos  seduca!. 

* F.phcs . 5.  G.  Col.  2.  IN. 

Multi  enim  venient  in  no- 
mine’ meo,  dicentes:  Figo  sumChri- 
stus:  et  inultos  seducent. 

(i.  Audi  turi  eniin  estis  praelia  et 
opinione»  |>raeliorum.  Videte  ne 
turbe  mi  ni:  oportet  enim  liaec  fieri: 
sed  Mondimi  est  finis. 


Gli  mtrrpi*  li  sono  ili. scordi  intorno  al  muso 
voluto  dui  lesto  del  rapo  presente,  dèi  ver*.  I 
in  poi.  ('.li  uni  credono  che  i segnali  della 
mina  di  Gerusalemme  sicno  frammisti  con 
quelli  che  riguardano  la  line  del  mondo.  Gli 
altri  pensano  clic  In  prima  parte  di  questo  ra- 
gionamento lino  al  versetto  22  riguardi  prin- 
cipalmente la  ruina  di  Gerusalemme,  c clic 
il  seguilo  si  riferisca  alla  line  del  inondo. Però, 
siccome  Cristo  pensava  ad  avvalorare  i suoi 
discepoli  contro  le  tentazioni  che  temer  dove- 
vano, anzi  che  ad  appagare  la  curiosa  loro  in- 
chiesta, primamente  gli  istruisce  sopra  ciò 
clic  doveva  accadere  ad  essi  medesimi,  e loro 
dice:  Badale  che  alcuno  non  vi  seduca. 

Vera.  5.  imperocché  molli  verranno , ec. 
Come  se  dicesse:  Tosto  che  io  mi  sarò  tolto 
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4.  "E  Gesù  rispose,  e disse  loro: 
Badate , che  alcuno  non  vi  seduca. 

5.  Imperocché  molti  verranno 
nel  nome  mio , dicendo:  Io  sono  il 
Cristo ; e sedurranno  molta  gente. 

G.  Imperocché  sentirete  parlare 
di  guerre , e di  rumori  di  guerre. 
Badate  di  non  turbarci:  concios- 
siachè  bisogna , che  queste  cose 
succedano  ; ma  non  finisce  qui. 


da  voi  colla  mia  visibile  presenza,  molli 
impostori  assumeranno  il  nome  di  Messia, 
almeno  serondo  una  parte  del  senso  rin- 
chiuso in  questo  nome,  presentandosi  quali 
maestri  degli  uomini  e dottori  della  verità, 
ed  insegnando  sotto  un  tal  nome  cose  cou- 
trarie  alla  lede,  indurranno  molti  nell* errore. 
Realmente  esistettero  molti  di  tali  impostori 
avanti  la  ruina  di  Gerusalemme,  come  Ttu- 
da , Simone  il  mago.  Monandro,  Barcocheba 
ed  altri;  ma  ne  sarà  ben  maggiore  il  numero 
avanti  la  line  del  mondo,  fra  i quali  di  già  si 
possono  computare  gli  eresiarci) i di  questi 
ultimi  secoli , e i corruttori  della  morale  cri- 
stiana. 

Vers.  6.  Sentirete  /tarlar  di  guerre  jet.  Parla 
delle  sedizioni, e delle  guerre  civili  nella  Giu- 
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7.  Consurget  enim  gens  in  gen- 
tem,  et  regnuni  in  regnu m:  et erunt 
pestileritiae  et  fames  et  terraemotus 
per  loca. 


dea,  e delle  stragi,  che  fu  roti  Fatto  di  quella 
nazione  sotto  l'imperio  di  Caio,  delle  «piali 
parlano  a lungo  Giuseppe,  e Filone. 

Vers.  7.  Popola  contro  popolo , c ivgiio  con- 
tro retino.  I Giud«*i  prescr  le  armi  contro  de» 
Gentili  iti  Cesarea,  in  Scitopoli , in  Tolemai- 
ci e . iu  Tiro,  in  Aless.uulria,  in  Damasco. 
.Mossero  guerra  ai  Samaritani,  ai  Siri,  ai  Ro- 
mani. De' tremoti,  delle  carestie,  e delle  pe- 
stilenze, che  vanno  dietro  alle  carestie,  si  ha 
memoria  negli  storici  ai  tempi  di  Claudio,  e 
di  Nerone:  egli  h però  da  notare,  clic  tutte 
queste  predizioni  quadrano  anche  ai  tempi 
della  seconda  venuta  di  Cristo,  prima  della 
<|uale  sarà  sconvolta,  e desolata  la  terra  dalle 
discordie,  dalle  guerre,  e da  altri  flabelli,  e 
molti  impostori  compariranno  a sedurre  gli 
incauti,  f'cdi  P Apocalisse. 

E vi  saranno  delle  pestilenze  e carestie : 
il  greco  legge:  u E vi  saranno  fami  (A«/i©/)  e 
pestilenze  (A^/uol),  ec.  : que'duc  uoini  greci 
spesse  volle  si  sogliono  congiungerc  quasi  per 
naturale  concento  di  suono,  e le  pestilenze 
qui  accennate  opportunamente  le  riporte- 
remmo ai  tempi  che  susseguirono  la  fame 
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7.  Imperocché  si  solleverà  po- 
polo contro  popolo , e regno  contro 
regno;  e vi  saran  delle  pestilenze, 
e carestie,  c tremoti  in  e/uesta  e 
in  quella  parte. 


an/.idctu,  secondo  quella  volgalissim.i  sen- 
lenza:  fitr*  Uuóv  Xa/nòf  • — post  fame  m pesti  - 
lentia.  E tremoti  in  questa  r m quella  parte  , 
ovvero,  come  volge  il  siriaco,  in  molti  luoghi. 
'Pali  (remoti  accaddero  parte  a’  tempi  di 
Claudio,  parte  a quelli  di  Nerone.  Filo- 
strato uella  Vita  di  Apollonio  ricorda  il  tre- 
moto di  Creta  sotto  Claudio;  parimente 
quelli  avvenuti  a Smirne,  a Mileto.  a Olio, 
a Samo,  poco  avanti  la  mina  di  Gerusalem- 
me. Di  altro  tremoto  in  Asia  fa  menzione 
Tacito,  sotto  i consoli  Nerone  e Cornelio 
Cosso:  a Laodicea  (egli  scrive,  Ann.  lib  xtv, 
n.  27)  tremore  terra*  prolapsn  ».  Fu  sebi»  vi 
aggiugne  Jerapoli  e Colossi.  Di  mi  altro  po- 
steriore tremolo  fa  menzione  Seneca  ( Sa- 
iuraliurn  sex  lo , sub  inilio).  Questa  calamità 
non  era  certo  straniera  a* Giudei,  poiché 
molti  di  essi  abitavano  ne*  suddetti  luoghi. 

Veri.  8.  Sono  il  principio  de* dolori  , che 
debbono  colpire  la  nazioue  dc’Giudei;  non 
saranno  se  non  un  preludio  degli  affanni  ben 
più  penosi,  che  avrai»  luogo  tinto  alla  ruina 
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tì.  linee  autein  omnia  initia  sunt 
dolorimi. 

9.  * Tunc  tradent  vos  in  tribula- 

tionem,  et  occident  vos:  et  eritis 
odio  omnibus  gcnlibus  propter  no- 
men  meum.  * Sup.  10.  17. 

Lue.  21.  1 2.  luun.  15.  20.  et  1(ì.  2. 

10.  Et  tunc  scandalizabuntur 
inulti,  et  in  vicem  tradent,  et  odio 
habehunt  invicene 


di  Gerusalemme,  quanto  alla  line  del  mondo  ; 
qui  non  sarau  o (secondo  la  forza  dell.»  greca 
voce  woV/«{)  clic  In  prime  doglie,  quali  prova 
una  donna  avanti  il  travaglio  del  parto. 

Vers.  9.  A-l»rnf  cioè  circa  questi  tempi, 
come  suole  largamente  prendersi  la  greca 
voce  rirr.  poiché  le  cose  che  seguono  ebber 
luogo  parte  avanti  le  calamità  narrate  dn’Giu- 
dei,  parte  fra  mezzo,  ad  esse,  hi  qui  giova 
considerare  che  gli  stessi  muli , che  Cristo 
acceunò  di  sopra , la  fame  , la  pestilenza,  i 
tremoti,  si  imputavano  a’ Cristiani,  come 
se  colla  loro  empietà  infestassero  1’  uinan  ge- 
nere; il  che  a’nemici  dc'cristiaui  sommini- 
strò occasione  di  incrudelire  contro  essi:  di 
ciò  sovente  ci  informano  i libri  pubblicati  a 
difesa  della  loro  innocenza. 
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8.  Ma  tulle  queste  case  suno  il 
principio  dei  dolori. 

9.  Allora  vi  getteranno  nella 
tribolazione,  c vi  faranno  morire, 
e sarete  odiati  da  tutte  le  nazioni 
per  causa  del  nome  mio. 


10.  E' allora  motti  patiranno 
scandalo  , e V uno  tradirti  V altro, 
e si  odieranno  l’un  V altro. 


Vers.  9 Sarde  odiati  da  tutte  le  nazioni  ec. 
Da’ Giudei  sarete  odiati,  come  adoratori  del 
nome  mio:  dai  Gentili,  perché  vi  guarde- 
ranno come  uomini  sacrileghi,  nemici  dc’loru 
dei,  e all’ira  di  questi  vilipesi  da  voi  attri- 
huirnniio  le  carestie,  le  pestilenze,  i tre- 
tnuoti,  e tutti  i mali,  che  inonderanno  la 
terra.  1 padri  della  Chiesa,  clic  scrissero  in 
difesa  del  cristianesimo  riportano  come  una 
delh'  più  gravi  accuse  date  «'cristiani  dalle 
migliori  teste  tra  i Gentili,  clic  avesser  quelli 
col  disprezzo  dell’aulico  culto  rovesciate  so- 
pra P impero  le  sciagure  tutte,  dalle  quali  fu 
desolato  ni  que*  tempi.  La  sola  predizione  di 
Gesù  Cristo  potrà  servir  di  risposta  a questa 
irragionevolissima  calunnia  confutata  ancora 
T.  I.  68 
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Et  inulti  pseudoprophelae 
t,  et  seducent  mullos. 


12.  Et  quoniam  abundavit  ini- 
quilns,  rcfrigescet  earitas  mullorum 


13.  Qui  nutein  persevera vent 
usque  in  lineili,  li  io  salvus  crit. 

14.  Et  praedicabitur  hoc  Evan- 
gelium  regni  in  universo  orbe,  in 
lestimoniuin  omnibus  genlibus:  et 
lune  veniet  eonsunimatio. 

15. *  Cura  ergo  videritis  abomina- 


dalle  strane  vicende  sofferte  nella  repubblica 
prima  della  nascita  di  Gesù  Cristo. 

Vers.  11  Per  e«ere  soprabbondala  l'ini- 
qaiLÌ,  rifredde  ras  si  ce.  Da  una  parte  la  cru- 
deltà de’Gentili,  e degli  Ebrei  contro  il  nome 
Cristiano,  dall' altra  l'apostasia  de' fratelli,  i 
«piali  per  timore  abbandoneranno  la  fede, 
farau  si,  che  si  raffreddi  in  molti,  o si  estin- 
gua la  carila. 

Vers.  14.  L sarà  predicato  questa  t'' an- 
gelo cc.  Tutte  le  contraddizioni,  c gli  sforzi 
dell’ umana  potenza  contro  il  Vangelo  non 
polranuo  impedire,  eh’ ci  sin  predicato,  e 
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1 1 . E usciranno  f unra  molti 
falsi  profeti,  e sedurranno  molta 
gente. 

12  .E  per  essere  snprahbandata 
V iniquità , raffredderassi  la  carità 
in  molti . 

13.  Ma  chi  persevererà  sino  al 
fine,  questi  sarà  salvo. 

14.  E sarà  predicato  questo 
V angelo  del  regno  per  tutta  la 
terra,  per  testimonianza  a tutte 
le  nazioni  : e allora  verrà  la  fine. 

15.  Quando  adunque  vedrete 

ricevuto  per  tutta  la  terra.  Allora  verrà  la 
fine , Si  può  intendere  e della  Ime  del  mondo, 
e della  fine  di  Gerusalemme.  Quanto  a questa 
non  volle  Dio,  che  ella  fosse  distrutta,  se 
non  quando  era  già  sparso  il  Vangelo  pel 
mondo  tutto  allor  conosciuto.  K clic  avanti 
la  line  delle  cose  debba  essere  portatolo  stesso 
Vangelo  per  le  parti  tutte  del  mondo  abitato, 
è dottrina  costante  de’ Santi  padri. 

Vers.  15.  Quando  adunque  vedrete  ex. 
Parla  ora  apertamente  Cristo  del  tempo,  in 
cui  sarà  atterrata  Gerusalemme:  il  qual  tempo 
è segnato  nelle  seguenti  parole. 
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tionem  desolntionis,  quae  dieta  est 
a Daniele  propilei»  , stanleni  in 
loco  saneto  (qui  legit,  intelligat.)  : 

* Dan.  f).  27.  Mure.  13.  14. 

Lue.  21 . 20. 

Iti.  'Fune  qui  in  Judacn  sunt, 
furiant  ad  monles: 


L' abboni  inazione  tirilo  desolazione  y tosta 
nrl  luogo  santo. Questo  forsefu,  allora  quando 
una  turba  di  scrii  era  li,  dotti  gli  zelatori  , 
entrò  con  armata  mano  nel  tempio,  e per  tre 
anni  e mezzo  continui  vi  dimorò,  come  in 
un  haloardo,  da)  quale  uscivano  di  r notte 
a commettere  rapine,  e stragi  nella  città.  La 
profanazione  del  luogo  santo  contaminato  da 
quelli  uomini  infami  con  ogni  sorta  di  scelle- 
raggini  con  ragione  credesi  significata  da  Cri- 
sto con  queste  parole.  Dice  egli  adunque, 
clic  quando  ciò  accadere  , allora  siano  certi , 
clic  r già  adempiuta  la  profezia  di  Daniele,  e 
che  Gerusalemme,  e il  tempio  nuderanno  in 
rovina , nè  risorgeranno  mai  piu.  Il  primo 
avveramento  della  predizione  di  Daniele  e 
di  Cristo  è una  invitta  dimostrazione  della 
verità  della  Cristiana  religione.  Gerusalem- 
me era  stata  presa  altre  volte,  ed  era  stato 
disperso  il  suo  popolo:  ma  ella  si  era  rial- 
zala dalle  sue  rovine,  riuniti  i suoi  rittadiui, 
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V abbonii  nazione  della  desolazione 
predetta  dal  profeta  Daniele,  po- 
sta nel  luogo  santo  (chi  legge,  com- 
prenda): 


1G.  Allora  coloro  che  si  trove- 
ranno nella  Giudea , figgano  ai 
monti  : 


ristorato  il  suo  te  mpio.  Ma  dopo  la  sculcu/a 
di  Cristo  questo  popolo  (il  quale  disperso 
ed  errante  dee  sempre  sussistere,  allineile 
non  solamente  col  deposito  delle  scritture, 
ch’ei  venera , e custodisce , ma  anche  collo 
stesso  presente  suo  stato  renda  testimonianza 
alla  fede)  questo  popolo  rimane,  e rimarrà 
senza  re,  senza  sacerdozio,  senza  tempio, 
senza  speranza. 

Chi  legge  queste  cose  e questi  indizj  del 
prossimo  totale  eslerminio.  secondo  che  pre- 
disse Daniele,  comprenda,  vi  ponga  una  se- 
ria riflessione.  Queste  parole  tra  parentesi 
srmhrano  poste  dagli  stessi  evangelisti,  affin- 
chè chiunque  leggeva  il  loro  racconto,  dagli 
indizj  in  esso  determinati  ne  sapesse  lare  le 
opportune  induzioni. 

Vers.  16.  Fnggrmn  ai  monti.  Questo  av- 
vertimento di  ' risto  rinnovato  con  portico- 
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17.  Et  qui  in  teeto,  non  descen- 
dat  (oliere  aliquid  de  domo  sua  : 


1 H.  Et  qui  in  agro,  non  rever- 
tatur  tollero  tunicam  suani. 

1 9.  Vne  a u lem  [iraegnanlihus,  et 
nutrienlibus  in  illis  diehus . 
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17.  E chi  si  troverà  .sopra  il 
solaio  , non  iscrnda  per  premiere 
qualche  cosa  di  casa  sua: 

18.  E chi  sarà  al  campo  , non 
ritorni  a pigliar  la  sua  veste. 

1 9.  Ma  guai n/le  donne  gravale, 
0 che  avranno  bambini  al  petto  in 
t/ue’  giorni. 

20.  Pregate  perciò , che  non  ab- 
biale a fuggire  di  verno,  n in 
giorno  di  sabato. 

21.  Imperocché  grande  sarà  al- 
lora la  tribolazione  , quale  non 
fu  dal  principio  del  mondo  sino 
a quest’ oggi,  nè  mai  sarà. 

questi*  legge  non  obbligasse  cosi  strettamente 
in  tempo  di  urgente  necessità;  contultociò 
per  uu  certo  rispetto  al  giorno  di  sabato  i 
cristiani  convertiti  dal  Giudaismo  non  avreb- 
bero ardito  di  trasgredirla.  La  presa  <1  i Ge- 
rusalemme fu  nell’  estate  dell’  anno  lxx.  di 
Cristo. 

Vera.  21.  Tribola  si  otte  , quale  non  fa  tla 
principio . Giuseppe  lib.  6.  21.  Ne  io  credo t 
che  nienti’ altra  città  soffrisse  giammai  cala - 
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22.  Et  nisi  brcviati  fuissent  dies 
illi,  non  fieret  salva  oranis  caro: 
sed  propter  electos  breviabuntur 
dies  illi. 

23.  *Tunc  si  quis  vobis  dixerit: 
Ecce  bic  est  Ghristus , aut  illic  : 
■lolite  credere. 

* Marc.  13.  21.  Lue.  17.  23. 

mi  Li  cos)  granili r nè  che  alcuna  nazione , da 
che  mondo  è mondo , fosse  mai  più  feconda 
in  malizia. 

Vcrs.  22.  Se  non  fossero  accorciali  quei 
giorni,  et.  I Giudei  rinchiusi  in  Gerusalem- 
me erano  più  crudelmente  trattati  dalla  loro 
gente,  che  dai  nemici.  Quelli,  che  comanda- 
vano nella  città,  si  diportavano  in  guisa,  che 
parerà  quasi  rimproverassero  a Dio  il  rilardo 
del  meritalo  gastigo,  dice  Giuseppe;  e se  i 
Romani  avessero  voluto  starsene  tranquilli 
spettatori  delle  violenze,  e delle  stragi,  che 
dentro  si  commettevano,  la  città,  e la  nazione 
si  distruggeva , e si  annichilava  da  se  mede- 
sima. Ma  Dio  tra  tanti  perversi  si  era  ri  ser- 
bato un  numero  di  anime,  che  o già  crede- 
vano in  Cristo,  o le  quali  volea  egli  condurre 
alla  fede;  c per  amore  di  queste  fece  acce- 
lerare, e stringer  I*  assedio  per  sottrargli 
alla  morte,  da  cui  non  si  sarebbero  salvati, 
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22.  E se  non  fossero  accorciali 
tfue' giorni,  non  sarebbe  uomo  re- 
stato salvo:  ma  saranno  accorciali 
qua" giorni  in  grazia  degli  eletti. 

23.  Allora  se  alcuno  vi  dirii  : 
Ecco  (/ui,  o ecco  lii  il  Cristo  : non 
date  retta. 


sj  coitiuuato  avessero  a dominale  i In  aimi  , 
i quali  dice  Giuseppe,  sempre  in  discordia 
tra  di  loro,  in  questo  solo  andavano  uniti , di 
ammazzare  quanti  t ù erano  degni  ili  salate  , 
e bramosi  di  pace. 

Vers.  23.  Allora  se  alcuno  vi  dirà:  re. 
Dalla  descrizione  della  rovina  di  Gerusalem- 
me fa  novamente  passaggio  all'ultima  ve- 
nuta di  Cristo,  e alla  (ine  del  mondo,  di  cui 
souo  predetti  i segni,  essendo,  come  abbia- 
mo detto  , la  distruzione  di  Gerusalemme 
una  figura  della  line  del  mondo.  Questa  pa- 
rola allora  riguarda  tutto  quanto  il  tempo 
dall' eccidio  di  quella  città  fino  al  tempo 
dell’  Anticristo:  imperocché  siccome  prima 
di  quell* eccidio  uscitati  fuori  de’falsi  cristi, 
e de'falsi  profeti  ; cosi  ne  souo  usciti  di  poi, 
e ne  usciranno  sino  alla  (ine,  quando  per 
ultimo  verrà  l’Anticristo.  Pedi  2.  The s sai. 
cap.  2. 
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24.  Surgenl  enim  pseudochrisli , 
et  pseudoprophetae,  et  dabunt  signa 
magna,  et  prodigia,  ita  ut  in  erro- 
rem  inducantur(si  fieri  potest)etiam 
eletti . 

25.  Ecce  praedixi  voliis. 

2G.  Si  ergo  dixerint  vobis:  Ecce 
in  deserto  est , nolite  exire;  ecce  in 
penetralibus , nolite  credere. 


27.  Sicut  enim  filigli r exit  ab 
oriente , et  paret  usque  in  occiden- 
tem;  ita  crii  et  ad ventus  Filii  lio- 
minis. 

28.  * Ubieumque  fuerit  corpus, 
illic  congrega  bui)  tur  et  aquilae. 

* lue.  17.  37. 


Ver*.  27.  Siccome  il  lampo.  La  venuta  di 
Cristo  sarà  improvvisa,  romc  il  lampo,  che 
non  può  prevedersi  : e siccome  questo  spande 
in  un  attimo  la  sua  luce  da  un  polo  all'altro; 
così  il  figliuolo  dell’ uomo  si  farà  repentina- 
mente visibile  al  moudo  tutto. 

Ver*.  28.  Dovunque  sarà  il  corpo , cc.  Di- 
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24.  Imperocché  uscirti  mio  j mirti 
de' fulsi  cristi , <■  dei  falsi  profeti, 
e /tiranno  miraceli  grandi,  e pro- 
digi, da  fare  che  siali"  ingannati 
(se  è passibile  ',  ali  tiessi  eletti 

25,  liceo  che  io  ve  l’ho  prede/  to. 

2(ì.Sf  adunque  vi  diranno:  Ecco 

che  egli  è nel  deserto,  non  vogliati- 
/nuocervi  ; eccolo  in  jnrnlo  della 
casa  , non  date  retta. 

27  Imperocché  siccome  il  lampo 
si  parte,  dall’  oriente  , e si  fa  ve- 
dere fino  all'  occidente  ; Così  ìa 
venuta  del  Figliuolo  dell'  uomo. 

28.  Docn/Iiftie  sarà  il  Corpo , 
quivi  si  raduneranno  le  at/uile  . 

resi,  che  Ir  aquile  iti  grandissima  Ioni. marna 
sentono  P odore  dei  cadaveri,  e volano  a pa- 
scersene: quindi  venne  questo  proverbio,  col 
quale  Cristo  vuol  significare,  che  venendo 
sopra  le  nubi  al  giudizio  trarrà  a se  da  tutte  le 
parti  della  terra  gli  eletti,  i quali  voleranno 
a lui  come  le  aquile  al  loro  cita). 

Vers.  yè.Dopo  la  tribola  zi  un  e rii  quei  giorni 
di  vendetta,  durante  i quali  l’ ira  ili  Dio  ri- 
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29.  Statini  miteni  post,  Iribulatio- 
nem  dierum  illoruin  sol  obsourabi* 
tur,  «t  luna  non  dabit  lumen suum; 


ni  a irà  sopra  la  nazione  giudaica  (Vedi  San 
Luca,  xii.  25.)?,  dopo  il  tempo  della  perse- 
cuzione dell' Anticristo,  in  cui  saranno  sorti 
que’  falsi  cristi  e profeti,  si  oscure /vi  il  sole , 
sarà  coperto  di  tenebre,  come  di  uua  grama- 
glie, per  la  inlìnita  copia  de’  vapori , di  cui 
sarà  ingombro,  come  è segnato  nell’Apoc. , 
cap.  vi.  ver*.  12;  ed  in  Gioele,  li.  30.  31  I il 
che  ci  ricorda  quella  poetica  dipintura  del 
sole: 

« Cura  caput  obscnra  nitidom  ferrugine  texit, 
Impiaquettteinam  tirnuenint  nk«1(  mietermi. 

Virg.  Georg.  1.  463,  co. 


E la  Iurta  nati  darà  più  la  sua  luce , come 
quella  che  risplende  di  luce  altrui;  e ca- 
dranno dal  cielo  le  stelle , scomparii  anno  in 
un  attimo,  come  se  fossero  cadute  dal  cielo  ; 
de  potestà  de' cicli*  in  altra  maniera  e se- 
condo lo  stile  degli  Ebrei:  le  milizie  de’cieli, 
cioè  le  copie  degli  astri  saranno  sommosse» 
In  un  altro  mollo  ancora,  siccome  le  stelle, 
ovvero  gli  astri,  furon  già  nominati,  qui  po- 
tremmo intendere  per  potestà  de* cieli  tutto 


Digitized  by  Google 


mmm 


SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  XXIV.  Ò49 

29.  Inunediatamente  poi  dopo 
la  tribolazione  di  q ne’ giorni  si 
oscurerà  il  sole,  e la  luna  non 

ciò  che  costituisce  la  fcrumui,  la  solidità 
de’cieli  : tali  potestà  in  Giobbe,  XTLVI.  11,  di- 
coosi  le  colonne  dcJ cicli  ; or  queste  saranno 
sommosse  sai-anno  in  discordia  e scompi- 
glio; onde  S.  Pietro,  ep.  11,  c.  in,  ir  10.  dice 
che  m i cieli  passeranno  collo  strepito  di  una 
spaventosa  procella  ».  Sant*  Agostino,  appli- 
cando a questo  vei setto  un  senso  allegorico, 
nella  epistola  (1 99  edit.  Maur.  ; volume  2.) 
intende  della  Chiesa  ciò  che  letteralmente 
dice  San  Matteo  del  soie  e della  luna;  la  quale 
Chiesa  sarà  oppressa  dalla  ferocia  de’  suoi  in 
modo  di  quasi  non  apparire;  e per  le  stelle 
radenti  intende  coloro  che  mentre  sembra- 
vano risplendenti  di  grazia  si  daranno  vinti 
ai  loro  persecutori,  e cadranno:  « Ecclesia 
est  sol  et  luna  et  stella?,  cui  dictum  est,  spe- 
ciosa sicitt  columba , ciccia  ut  sol» ...Quando 
cu  ini  sol  obscurabitur,  ec....  Ecclesia  non 
apparchit,  irapiis  lune  persecutoribus  ultra 
modum  sasvientihus.. ..Tunc  stellar  cadetti 
de  cado,  et  vèrtute*  cadorum  movebuntur; 
quoti iam  multi  qui  gratia  lulgcre  videban- 
tor,  eedent,  et  cadent,  et  quidam  tidelrs  for- 
tissimi turba  bu  ri  tur. 
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di  irà  più  in  sua  Iure,  e cadranno 
dal  cielo  le  stelle , e le  potestà 
de’ cieli  saranno  sommosse. 


30.  Allora  il  segno  del  Figliuolo 
dell’ uomo  comparirà  nel  cielo:  e 
allora  si  batter, inno  il  petto  tutte 
le  tribù  della  terra , e vedranno 
il  Figlino!  dell'uomo  scendere  sulle 
nubi  del  cielo  con  potestà,  e mae- 
stà grande. 

31.  E manderà  i suoi  Angeli,  i 
quali  con  I romba , e voce  sonora 

o lo  crocifissero,  o crocifisso  lo  disprezzo* 
l'Olio,  «non  ubbidirono  ;i  lui. 

Vers.  31.  Con  tromba  e foce  sonora;  il 
greco  legge:  .aera  f invili  ,»eyaQij$  — con 

trombo  ili  gran  grido,  cioè  con  tromba  gran- 
demente sonora,  ed  c lo  stesso  che  tabu  Dei, 
secondo  il  modo  ebraico,  nella  prima  aiTes- 
salon..  cap.  tv,  vers.  1 5.  Gli  angeli  adunque 
obbedienti  all*  olii  tace  impero  di  Cristo,  Si- 
gnore degli  angeli  e degli  uomini,  faranno 
udire  un  tuono  dt  voce  cosi  robusto  coinè 
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cleclos  ejus  a quatuor  vcntis , a 
summis  coelorum  usque  ad  tcrmi- 
nos  eorum . * 1.  Cor.  15.  52.,  1. 

Thes.  4.  1 5. 

32.  Ali  arbore  autem  fici  discite 
parabolani . Cimi  jam  rarnus  ejus 
tener  fuerit , et  l'olia  nata , seitis , 
quia  prope  est  aestas: 

33.  Ita  et  vos,  eum  videritis  haec 
omnia,  sci  tote , quia  prope  est  in 

januis. 

tromba  sonora,  e con  esso  raduneranno  i 
suoi  eletti  dai  quattro  centi  («lai  quattro  lati 
del  mondo),  da  una  estremità  de’ cidi  all * al - _ 
tra,  o sia  dallo  estremità  della  terra,  là  dove 
la  terra  per  ragioue  dell7 orizzonte  sembra 
unirsi  col  cielo.  Quando  si  possa  ammettere 
per  metaforica  V espressione  della  tromba 
qui  accennata,  per  essa  si  può  intendere 
l’efficacia  stessa  del  comando  di  Cristo:  e la 
metafora  sarebbe  tolta  dalla  milizia,  con  essa 
convocandosi  i soldati,  o intimandosi  batta- 
glia; ovvero  dal  costume  de’Giudei , che  colla 
tromba  convocavano  il  popolo  e proclama- 
vano i giorni  festivi . 
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raduneranno i suoi  eletti  dai  quat- 
tro venti,  ila  un  estremità  de’ cieli 
all'  altra. 

32.  Dalla  pianta  del  fico  impa- 
rate questa  similitudine.  Quando 
il  ramo  di  essa  intenerisce  , e 
spuntano  la  foglie,  voi  sapete, che 
la  state  è vicina. 

33.  Cosi  ancora , (piando  voi 
vedrete  tutte  (piaste  Cose,  sap- 
piate, che  egli  è vicino  alla  porta. 

Ver*.  33.  Sappiale  che  ri»/i , il  Figliuolo 
dell’ nomo,  è vicino,  e die  calia  parla;  che 
sta  per  dare  comiuciameuto  a quel  regno 
glorioso  a cui  dovete  partecipare.  È questo 
uno  dei  tre  punti,  sopra  i quali  ì suoi  disce- 
poli lo  avevano  interrogato.  Per  tal  modo 
dopo  avere  appagata  la  loro  domanda  sopra 
i segni  della  distruzione  di  Geru. sa  lem  me 
e della  (ine  del  mondo,  egli  ora  soddisfa  alla 
domanda  che  riguarda  il  suo  regno,  e dà  ad 
essi  la  (ine  del  mondo  stesso  come  un  segnale 
della  prossimità  di  quel  regno  beato  c pa- 
catissimo, che  dopo  il  giudizio  godi  anno  i 
santi  suoi,  di  quel  regno  in  line  che  i suoi 
“ ■ 70 
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:).)4  vamjki.o  di  <;esu  cristo 

3 (.  Amen  dico  vobis,  quia  non 
praeteribit  generatili  liacc , donee 
omnia  linee  tiant. 

35.  * Coelnm,  et  terra  transi- 
bwnt  ; l'erba  antem  mea  non  prae- 
teribunt  * Marc.  13.  31. 

30.  De  die  autein  illa,  et  bora 

discepoli  Attendevano  rosi  premurosamente, 
sebbene  se  Io  raffigurassero  con  idee  ancora 
grossolane  e terrene. 

Ver».  34.  /Von  passerà  questa  generazio- 
ne, ec.  Non  finirà  la  generazione  degli  uomi- 
ni, non  finirà  il  mondo  prima,  che  tulle 
quante  le  cose  da  me  predette  abbiano  il  loro 
adempimento. 

Molti  però  sono  di  avvito  che  qnt  la  pa- 
rola generazione  significhi  i Giudei  che  al- 
lora vivevano,  de*  quali  alcuni  dovevano 
vedere  co’ loro  proprj  occhi  la  mina  di  Ge- 
rusalemme, la  qual  mina  h 1»  piò  espressiva 
figura  della  distruzione  e della  fine  dei  inon- 
do.— In  altro  modo  ancora  la  parola  genera- 
zione può  interpretarsi  di  tutta  la  .stirpe 
d*  Israele,  la  quale  non  finirà  prima  dell*  ul- 
tima venula  del  Figliuolo  dell’uomo,  o sia 
del  popolo  giudeo,  clic  sussisterà  fino  al  ter» 
mine  del  mondo  appena  dianzi  annunciato. 

Vers.  36.  Quanto  poi  a quel  giorno  e a 


SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  XXIV. 

34.  In  verità  vi  dico,  non  pas- 
serà questa  generazione , che  adem- 
pite non  siano  tutte  queste  cose. 

35.  Il  cielo , e la  terra  passe- 
ranno; ma  le  mie  parole  non  pas- 
seranno. 

36.  Quanto  poi  a quel  giorno, 

quell*  ora,  ovvero  alt*  ora  e ni  giorno  della 
venuta  del  Figliuolo  dell* uomo,  nissuno  lu 
sa , nemmeno  gli  angeli  tiri  ciclo,  eccetto  il 
solo  Patire.  * Agli  apostoli  non  altro  rimane- 
va, che  di  sapere  il  tempo  in  cui  tutte  le  cose 
annunziate  dovevano  succedere:  ma  quanto 
a ciò  Cristo  loro  dichiara  che  il  tempo  era 
ignoto  a qualsivoglia  creatura,  e conosciuto 
da  Dio  solo.  Alcuni  manoscritti  greci,  dopo 
le  parole  nemmeno  gli  angeli  ilei  ciclo , ag- 
giungono: oùàk  i 2**6,  nemmeno  il  Figliuolo, 
come  si  legge  in  San  Marco,  xm.  32.  A stretti 
termini,  il  Figliuolo  di  Dio  ciò  sapeva  esso 
pure,  poiché  in  esso  sono  riposti  tutti  i tesori 
della  sapienza  c della  scienza  di  Dio:  ««  In  quo 
sunt  omnes  tliesauri  sapienti»  et  scienti»  ab- 
sconditi  (tifi  culoss.  li.  3.);  ed  anche  secondo  la 
sua  umanità  unita  ipostaticainenle  colla  divi- 
nità; ma  ciò  non  sapeva  iti  qualità  di  Messia 
e di  dottore  degli  apostoli,  perchè  non  voleva 
loro  aprirne  la  cognizione,  c perchè  dal  l’a- 
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nemo  scit,  ncque  Angeli  eoeloruin 
■iisi  sol us  Pater. 


37.  * Sicut  autem  in  diebus  Noe; 
ita  erit  et  adventus  Filii  hominis. 

Genex.  7.  7.  Lue.  17.  2<i. 

3S.  Sicut  eniin  erant  in  diebus 
ante  diluvium  comedentes,  et  bi- 
bentes,  nubentes,  et  nuplui  tra- 
ilentes  usque  ad  eum  diem , quo 
intra  vii  Noe  in  arcani: 


39.  Et  non  cognoverunt,  donec 
venit  diluvium,  et  tulit  oinnes;  ita 
erit  et  adventus  Filii  bominis. 


40.  Tunc  duo  crunt  in 


«Ire  non  uvea  avuta  noti /.i a di  quel  giorno  per 
inanirrslarla  agli  altri.  Laonde  anche  allor- 
quando Cristo  dice  in  San  Giovanni, cap.  xv, 
vers.  1 5:  « Tulio  quello  che  intesi  dal  Padre 
mio,  1* ho  fatto  sapere  a voi  »»,  intende  lutto 
quello  che  convettiva  ad  essi  di  sapere,  e la 
di  cui  notizia  era  |>ortata  dai  consigli  della 
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e a quell'  ora  nix  unno  la  sa,  nem- 
meno gli  /I rigeli  del  cielo , eccetto 
il  solo  padre 

37.  E come  {fu) a’ tempi  di  Noè; 
così  sarà  ancora  al  venire  del  Fi- 
gliuolo dell’  uomo. 

38.  Imperocché  siccome  nei  gior- 
ni avanti  al  diluvio  gli  uomini  se 
ne  stavano  mangiando , e beven- 
do, sposando,  e dando  a marito 
le  donne,  sino  a quel  giorno,  che 
Noè  entrò  nell ' arca  : 

39.  E non  si  detter  pensiero , 
/intanto  che  venne  il  diluvio,  e 
uccise  tutti  ; così  sarà  alla  venuta 
del  Figliuolo  dell’  uomo. 

40.  Allora  due  si  troveranno 


divina  bontà  nel  recare  gli  uomini  a salute. 
E perciò  quaudo  Cristo  loro  dice:  Non  est 
vetlrum  scirci  abbastanza  fa  comprendere, 
che  egli  sa,  ma  il  sapere  non  rileva  agli 
apostoli. 

Nemmeno  g/i  Angeli.  Con  questo  modo  di 
parlare  esclude  dalla  cognizione  del  futuro 
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unus  nssumetur , et  unus  rclin- 
quctur. 

41 .  Duse  molentes  in  mola  : una 
assumetur,  et  una  relinquetur. 


42.  'Vigilate  ergo,  quia  nescitis, 
(|ua  liora  Dominus  vester  venturus 
sit.  Marc.  13.  33.  Lue.  12.  39. 

43.  Tllud  autem  scitote,  quoniam 
si  sci  re  t paterfainilins  , qua  hora 
fur  venturus  esset,  vigilaret  utique, 
et  non  si nercl  periodi  domuin  suam. 


44. Ideo  et  vos  estote  parati,  quia, 
qua  nescitis  liora , Filius  hominis 
venturus  est. 


giudizio  tutte  le  creature,  ma  non  il  verbo 
del  padre.  Era  roinun  dettato  presso  gli 
Ebrei  : riissimo  sa  la  fine  risi  monito. 

Vers.  40.  41.  Allora  itile  si  troveranno. 
Della  stessa  condizione  di  nomini  uno  sarà 
come  I.ot  sottratto  al  pericolo,  l'altro  nel 
pericolo  perirà.  L’uno  sarà  salvato,  e solle- 
vato lino  al  cielo,  1*  altro  abbandonato  alla 
meritata  riprovazione. 
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in  un  campo:  uno  stirò  preso,  e 
l’altro  abbandonato. 

41.  Due  donne  saranno  a ma- 
cinare al  mulino:  una  sarà  presa, 
e V altra  abbandonata. 

42.  tegliate  adunque , perchè 
non  sapete , a che  ora  sia  per  ve- 
nire il  Signor  vostro. 

43.  Sappiate  però,  che,  se  il 
padre  di  famiglia  sapesse,  a che 
ora  sia  per  venire  il  ladro,  veglie- 
rebbe certamente , e non  lascerebb,e 
che  fosse  sforzata  la  sua  casa. 

44.  Per  questo  anche  voi  state 
preparati,  perchè  il  Figliuolo  del- 
l'uomo verrò  in  quell ’ ora  , che 
non  pensate 

Due  donne  saranno  a macinare  al  mu- 
lino, cc.:  anticamente  gli  schiavi  dell'  uno  e 
dell’altro  sesso  erano  adoperati  a macinare 
il  grano  a forza  di  braccia.  Molti  antichi  ma- 
noscritti greci  e latini  aggiungono  in  line  del 
versetto:  u In  quella  notte  due  saranno  in 
un  letto:  uno  sarà  preso,  e Tallio  abbando- 
nato o.  * Siccome  queste  parole  apparteu- 
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45  .Chi  è mai  quel  servo  fedele, 
e prudente  preposto  dal  padrone 
sopra  la  sua  servitù  , per  distri- 
buirà il  i> ilio  a1  suoi  tempi? 

■Hi.  Beato  quel  servo,  cui  il  /la- 
drone in  venendo  troverà  così  di- 
portarsi. 

47.  In  verità  vi  dico 
affiderà  il  governo  di  tutti 
betti . 

48.  Ma  se  quel  servo  cattivo 
dirà  in  cuor  suo:  Il  mio  padrone 
tarda  a venire: 


che  gli 


mai  dei  beni  del  suo  (ladrone,  e prudente  in 
modo  di  adoperarli  secondo  l’opportunità  c 
d»  farne  un  buon  uso!  Queste  parole  sono 
specialmente  dirette  ai  pastori  di  anime,  che 
debbono  non  solamente  vegliare,  ma  altresi 
travagliare  con  sollecitudine  e fedeltà  all’ope- 
ra, che  Dio  loro  affidò,  ed  a distribuirti  a'suoi 
tempi , cioè  nei  bisogni  e secondo  le  regole  da 
Dio  prescritte,  <7  vitto,  la  parola  di  Dio  e i 
sacramenti  della  Chiesa. 

Ver».  4".  Oli  aflìder  H governo.  Lo  farà 
grande  nella  sua  casa,  nel  cielo. 
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49.  Et  coeperit  pereutere  conser- 
\os  sm>s,  manducel  miteni,  et  bibat 
cuoi  ebriosis: 

50.  Vcniet  iloniinus  servi  illius 
in  die,  ([ini  non  sperai,  et  hora, 
qua  ignorati 


51.  Et  di  videi  eum  , parlemque 
ejus  ponet  cuni  hjpocritis:  ' illie 
crii  (Ictus,  et  stridor  deiitiuni. 

* Supr.  13.  42.  Infr.  25.  30. 


mangiare  t re.:  proseguendo  il  senso  diretto 
a significare  i pastori  d’anime,  osserviamo 
ohe  due  cose  spettano  ad  irssi,  un  potere  spi- 
rituale, c temporali  rendite:  i cattivi  pa- 
stori abusano  d’amhidue  queste  cose:  del 
loro  potere,  mediante  un  dominio  tirannico: 
♦Ielle  loro  rendite,  col  vivere  lautamente  e 
con  dispend)  superflui. 

Ver».  51.  E lo  separerai  dai  servi  fedeli  e 
pi  udenti , cui  promette  di  rimunerare:  e gii 
darà  luogo  tra  gli  ipocriti y gli  darà  per  sua 
porzione  d’essere  punito  cogli  ipocriti  . Nel 
greco  al  latino  diritiri  corrisponde  il  verini 
d’icore a*ìv,  clic  propriamente  significa  induas 
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49.  E comi  mera  a /intiere  i suoi 
conservi , e rt  mangiare , e bere  con 
gli  ubbriachi: 

;">0.  f'errh  il  padrone  di  i/uesto 
servo  nel  dì  , che  egli  non  se 
l’aspetta,  e nell’ora,  che  egli 
non  sa  : 

51.  E lo  separerà  , e gli  darà 
luogo  tra  gl’  ipocriti  ■ ivi  sarà 
pianto  , e strider  di  denti. 

parte  s secare,  onde  alcuni  volgono:  Le  reci- 
derà in  due  parti , alludendo  al  fierissimo 
supplici»  usitelo  presso  i Greci  e i Romani, 
non  meno  che  presso  i Giudei,  di  recidere  in 
due  parti  i corpi  de’  rei  o de’  prigionieri. 
Però  essendo  invalso  l’uso  di  questo  verbo  a 
significare  in  genere  qualunque  pena  cru- 
dele, molli  seguendo  San  Giovanni  Criso- 
stomo, spiegano  il  suddetto  verbo  in  questo 
senso,  cioè  gli  farà  patire  pene  crudeli , il 
(piale  senso  pare  assai  probabile,  veggeudosi 
in  tal  caso  uri  maggiore  incremento  di  idee 
che  nella  semplice  versione:  Lo  separerà,  e 
gli  darà  luogo , ec. 
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Parabola  proponi  tur  de  deccm  virginibus , 
ilemque  de  talcntisque  servi*  distribuii*  j 
quorum  dominus , prò  me  riti  s s proemia 
%>et  poenas  singulìs  re  tribù  it.  Extremum 
jndicinm  describilur  f caussaeque  proe- 
mili poenisque  decìarantur. 


I8i3$m 


uni:  simile  eril  r<^ 
gnum  coelorum  de- 
certi virginibus,  quae 
accipientes  lampadcs 
Suas.exieruntobviam 


spouso,  et  sponsae 


Vris.  1 .Allora  <tirìt  simile  ec.  Nella  mia 
venuta  a giudicare  gli  uomini  succederà 
nella  mia  Chiesa  raccolta  da  tutte  le  genti 
quello  ,chc  avvenne  a dieci  vergini  destinale 
ad  accompagnare  una  sposa  alla  casa  dello 
sposo.  E si  allude  all*  antico  costume,  se- 
condo il  quale  siccome  gli  sposi  erano  ac- 
compagnati da  un  numero  di  giovani,  cosi 
le  spose  da  uu  numero  di  fanciulle.  Per  que- 
ste dieci  vergini  sono  significate  tutte  le 
anime  aventi  l'integrità  della  fede,  e o la 
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CAPO  VEHTE8IMOQUIWTO 


Parabola  (ielle  dieci  vergini,  e de1  talenti 
distribuiti  ai  servi:  il  padrone,  de/ (piali 
al  suo  ritorno  premia,  o punisce  ciascuno 
secondo  i loro  meriti.  Descrizione  del  giu- 
dizio finale , e cause  della  ricompensa 
de* buoni , e della  punizione  de" cattivi. 


• uoH.i  sarà  simile 

^ regna  de' cieli  a 
dieci  vergini  , le 
quali  avendo  prese 
le  loro  lampone  , 
andarono  incontro  allo  sposo,  e 
alla  sposa . 

reali;»  , o alinoti  1’  apparenza  delle  buone 
opere. 

Andaiono  incontro  allo  sposo  e alla  sposa: 
il  greco  legge  soltanto:  « Incontro  allo  spo- 
so ».  Del  rimanente  qui  si  accenna  quanto  si 
praticava  nella  celebrazione  delle  nozze.  Si  fa 
allusione  alle  lainpane  in  occasione  di  nozze  , 
perchè  queste  si  solevano  celebrare  di  notte, 
egli  sposi,  recandosi  ai  loro  domicilj,  erano 
preceduti  da  lampone;  quindi  Stazio  ( Theb . 
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2.  Quinque  miteni  ex  eis  crant 
lai  ime,  et  quinque  prudentes. 

3.  Sed  rjuinque  fatuae,  ncceptis 
lanipadilms,  non  nini  scruni  oleum 
seeum . 

I.  Prudentes  vero  aeceperunt 
oleum  in  vasis  suis  cimi  lampa- 
dilius. 


vili.  234):  m HI:  Cvlherein  laudani  Connubi», 
et  multa  Heductnm  lampade  fratrum  (lamio- 
tiicrn  ».  Fra  i Giudei,  ai  tempo  di  Cristo, 
voleva  la  pratica  clic  lo  sposo,  giunta  la 
sera  andasse  alla  abitazione  della  sposa,  e 
indi  la  conducesse  con  gran  pompa  nella  sua 
propria.  Lo  sposo  aveva  a compagni  alcuni 
giovani  che  gli  facevano  seguito  andando 
alla  casa  della  sposa,  e questa  aveva  a com- 
pagne alcune  vergini  che  la  accompagnavauo 
andando  il  di  delle  nozze  nella  casa  del  ma- 
rito. Tali  vergini,  amiche  della  sposa,  si  fa- 
cevano incontro  allo  sposo,  quando  slava 
per  entrare  nella  abitazione  della  sposa  , e 
poi  precedevano  questa  colle  lanipane  allor- 
ché veniva  condotta  nella  abitazione  mari- 
tale; le  medesime  infine,  cutrate  in  questa 
ultima  abitazione,  partecipavano  unitamente 
agli  sposi  della  cena  nuziale.  Quindi  Rabbi 
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2.  Ma  cinque  di  esse  erano 
stolte , e cinque  prudenti . 

3.  Or  le  cinque  stolte  , prese 
avendo* le  loro  lampone , mm  »or- 
taron  seco  dell'olio: 

4.  Le  prudenti  poi  insieme  colle 
lampone  presero  dell'  olio  ne'  vasi 
loro. 

Salomone  così  scrive  : u Mos  est  in  terra 
israelìtica,  ut  sponsam  ducant  c domo  patri» 
sui  in  domum  sponsi.  ..,l‘eranlq»c  onte  cani 
Circiter  decem  bacalo*  ligneo»,  in  uniuscu- 
jusque  Mimmi  tate  vnsculum  instar  se  u tei  he 
habentes,  in  quo  est  segmentimi  palmi  cum 
eleo  et  pice.  HU  accensis,  laccai  ci  praife- 
ruul  ». 

Ver».  3.  Non  portamn  seco  deWoìio,  L’olio 
significa  la  carità,  ovvero  la  pieuezza  delle 
buone  opere  procedenti  dalla  stesso  carità. 
Quest’olio  non  lo  ebbero  le  vergini  stolte, 
le  quali , contente  di  avere  le  lampane  in 
qualche  modo  accese,  secoudo  il  parere  degli 
uomini,  coutente  dell'esterna  apparenza  di 
pietà,  e dì  qualche  buon'opera  fatta  o per 
solo  timore,  e per  line  umano  di  interesse, 
odi  laude,  non  si  studiarono  di  portare  nel 
loro  cuore  la  vera,  e sodi)  virtù. 
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5.  Moram  autem  facicnte  spon- 
so,  dormita verunt  omnes,  et  dor- 
mierunt. 

(5.  Media  autem  nocte  • clamor 
factus  est:  Ecce  sponsus  venit, 
exite  obviam  ei . 

7.  Tunc  surrexerunt  omnes  vir- 
gines  illae , et  ornaverunt  lampa- 
des  suas. 

8.  Fatuae  autem  sapientibus  di- 
xerunt:  Date  nobis  de  oleo  vestro, 
quia  lampadesnostrae  exli  nguun  tur. 


9.  Responderunt  prudcntes,  di 


^04 


Vcrs.  5.  Tardando  In  sposo.  Il  tempo  Hi 
questo  ritardo  è quello,  che  è conceduto  alla 
peni  lenza,  e all’esercizio  delle  virtù,  onde 
meritarsi  l’ingresso  al  banchetto  nuziale. 

Assonnarono  tutte , c si  addormentarono . 
Questo  sonno  comune  alle  prudenti , e alle 
stolte  egli  è la  morte. 

Vers.  6.  Lrvossi  un  grido : Ecco  ec.  Quando 
uno  meno  se  l’aspetlava,  si  udì  il  suono 
della  tromba  , che  citava  tutti  al  giudizio . 

Vers.  7.  Misero  t/t  ordine  le  loro  lampone. 
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5.  /■'  tardando  li i sposo , asson- 
narono tutte , e si  addormenta- 
rono. 

(>.  /■  a mezzanotte  levassi  un 
grido:  Ecco  lo  sposo  viene,  anda- 
tegli incontro. 

1.  Allora  si  alzarono  tutte  quelle 
vergini,  e misero  in  ordine  le 
loro  lampone. 

8.  Ma  le  .stolte  dissero  alle  pru- 
denti: Dateci  del  vostro  olio,  per- 
che le  nostre  lampone  si  spen- 
gono . 

9.  Risposero  te  prudenti,  c d/s- 


Si  prepararono  come  meglio  poteva  ognuna 
rii  esSc  a render  conto  «iella  loro  vita.  Impe- 
rocché, come  osserva  Agostino,  ognuno  allora 
disaminerà  la  propria  lède,  e interroghi- r 
la  propria  coscienza  . 

Vera.  8.  9.  Dateci  del  vostro  olio.  Veggen- 
dosi  prive  del  sostegno  della  buona  coscienza 
implorano  l’aiuto  dalle  buone  anime.  Ma  in 
primo  luogo  è troppo  lardo  un  tal  ricorso j 
infecondo  luogo  iu  quel  giudìzio  tremendo 
la  stessa  buona  coscienza  diffida  di  se  mede' 
T.  I 72 
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centes:  Ne  forte  non  suffieiiit  nobis 
et  vobis,  ite  polius  ail  vendentes, 
et  emite  vobis. 

10.  Doni  miteni  irent  eniere,  ve- 
nit  sponsus;  et  quae  paratac  urani, 
intraverunt.  cum  eo  ad  nuptias , et 
clausa  est  ianna. 


1.  Novissime  vero  veniunt  et 
piae  virgines,  dicentes:  Domi- 
Domine,  aperi  nobis. 


sima,  dice  S.  Agostino,  e ciò  significano 
quelle  parole:  pachi  non  ne  manchi  a noi, 
e.  a voi. 

f.e  nostre  lampone  si  spengono  : quelli  che 
nel  decorso  della  loro  vita  non  potranno 
rinvenire  se  non  il  falso  splendore  di  alcune 
opere  esteriori,  rimarranno  alfine  convinti 
di  non  avere  titoli  per  essere  introdotti  nelle 
eterne  delizie,  raffigurate  dal  convito  nuziale. 

infinte  piuttosto  ec.  È una  amara  ironia  : 
tempo  già  fu  di  prepararsi,  e di  fare  il  bene, 
or  non  c più:  andate  da  quelli,  i quali  colle 
loro  adulazioni  vi  facean  comparire  a voi 
stesse , quali  non  eravate,  da  quelli , che  ma- 
gnificavano la  falsa  vostra  virtù. 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  XXV.  ‘J  J 1 

sero  : Perchè  non  ne  manchi  a 
voi , e a noi , andate  piuttosto  da 
chi  ne  vende , e compratecene. 

10.  Ma  in  (fucilo,  che  andavano 
a comperarne  arrivò  lo  sposo ; e 
quelle  che  erano  preparate,  entra- 
ron  con  lui  alle  nozze,  e fu  chiusa 
la  parta. 

11.  All’  ultimo  vennero  anche 
le  altre  vergini,  dicendo:  Signore, 
Signore,  aprici. 


Vers.  10.  In  quello , che  andavano . Mentre 
ansiosamente  cercavano  di  rimedio  alla  loro 
sciagura,  fa  chiusa  la  porta:  quella  porta, 
che  non  aprirassi  più  in  eterno  per  chi  è ri- 
maso  di  fuora. 

Vers.  11.  Dicendo:  Signore j signore  j ec. ; 
le  migliori  brame,  le  più  fervide  preghiere 
sono  inutili  quando  è chiuso  l'adito  alla  mi~ 
sericordia  di  Dio.  Ora  questo  adito  si  chiude 
al  momento  della  morte,  del  pari  che  al  giorno 
del  giudizio;  e quantunque  tale  parabola  sia 
particolarmente  detta  riguardo  al  giudizio 
universale,  nondimeno  si  può  intendere  nello 
stesso  grado  rispettò  a ciò  che  accade  alla 
morte  di  ogni  individuo. 
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12.  At  ille  respondes  ait:  Amen 
dico  vobis,  nescio  vos. 

13.  * Violiate  itaque,  quia  nesci- 
tis  dient  ncque  horani. 

* Marc.  13.  33. 

14.  * Sicut  enim  liomo  pcregre 
proficiscens , vocavit  servos  suos, 
et  tradidil  illis  bona  sua: 

* Lue.  19.  12. 

15.  Et  uni  dedit  quinque  talenta, 
alii  autem  duo,  olii  vero  unum, 

Ver».  12.  ;VfiM  vi  conosco.  Non  vi  riconosco 
per  mie:  non  vedo  in  voi  il  segnale  dello  spi- 
rito di  Din  , dice  un  antico  interprete. 

Vers.  13.  Vegliale  adunque  , perche  ec. 
Vegliare  vuol  dire  star  preparato,  star  sem- 
pre in  ordine  a ricever  lo  sposo,  conservando 
viva  la  fede,  e l’amore.  Chi  lino  al  tempo 
del  sonno  (o  sia  della  morte)  sarà  stato  vigi- 
lante.  e ben  preparato,  lo  sarà  ez  iandio,  quando 
repentinamente  udirassi  la  voce,  che  chia- 
merà i morii  al  giudizio. 

Vers.  14.  Un  uomo  partendo  re.  In  quest’uo- 
mo è figurato  Gesù  Cristo,  il  quale  dopo  aver 
gettali  i fonda nurn ti  della  sua  chiesa,  salendo 
all* alto,  donde  era  disceso , distribuì  agli 
uomini  i doni  , e le  grazie  celesti . Vedi 
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12.  Ma  egli  rispose,  e disse:  In 
verità  vi  dico,  non  so,  chi  siate. 

1 3.  fagliate  adunque  , perche 
non  sapete  il  giorno , nè  Vara. 


1 4.  Imperocché  (la  cosa  è)  come 
(piando  un  uomo  partendo  per 
lontan  paese , chiamò  i suoi  seroi , 
e mise  il  suo  nelle  loro  mani  : 

15.  E dette  all* uno  cinque  ta- 
lenti, e all ' altro  due,  e uno  ad 

Ephes.  iv.  8.  Imperocché  per  questi  talenti 
non  s’intendono  i doni  di  natura,  i quali 
sondati  anche  a chi  non  è servo  di  Cristo; 
ma  s’intendono  più  particolarmente  quelle 
grazie,  le  quali  son  concedute  ad  alcuni  in 
benefìzio  e vantaggio  de’prossimi,  come  è il 
sacerdozio  , il  ministero  Evangelico  , e tutti 
quegli  altri  doni  riportati  da  Paolo,  1.  Cor. 
12.  Ephcs.  4. 

Vers.  15.  Secondo  In  propria  capacità»  Nel 
conferir  tali  doni  suole  Dio  presceglier  coloro, 
i quali,  mediante  altre  grazie  ricevute  da 
lui,  sono  disposti  a ricevere,  c far  buon  uso 
di  questi  : per  esempio  darà  la  potestà  di  go- 
vernare le  anime  «chi  è fornito  di  prudenza, 
e di  scienzu,  ec. 
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unicuique  secundum  propriam  vir- 
tutem:  et  profectus  est  statini. 


Iti.  Ahiit  auteni  qui  quinque  ta- 
lenta acceperat,  et  opcratus  est  in 
eis,  et  lucratus  est  alia  quinque. 


17.  Similiter  et  qui  duo  accepe- 
rat, lucratus  est  alia  duo. 


18.  Qui  autem  unum  acceperat 
abiens  f od i t in  terrani,  et  abscon- 
dit  pecuniali!  domini  sui. 


19.  Post  multum  vero  temporis 
venit  dominus  servorum  illorum , 
et  posuit  rationem  cum  eis. 

20.  Et  acccdens,  qui  quinque 
talenta  acceperat,  obtulit  alia  quin- 


Ver».  18.  IAii  colui  che  ne  aveva  ricevalo 
uno,  ec. : in  questo  servo  infingardo  sono 
raffigurati  coloro,  che  per  dappocaggine  e 
viltà  non  fanno  le  buone  opere  che  far  po- 
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un  altro,  a ognuno  a proporzione 
della  sua  capacità,  e immediata- 
mente si  partì. 

16.  Ando  adunque  quegli , che 
aveva  ricevuti  cinque  talenti,  e 
li  trafficò , e ne  guadagnò  altri 
cinque. 

17.  Medesimamente  colui,  che 
ne  aveva  ricevuti  due  , ne  guada- 
gnò altri  due. 

1 8.  Ma  colui  che  ne  aveva  rice- 
vuto uno  , andò  e fece  una  buca 
nella  terra,  e nascose  il  danaro 
del  suo  padrone  . 

1 9.  Dopo  lungo  spazio  ili  tempo 
ritornò  il  padrone  di  q ne*  servi , e 
chiamagli  ai  Conti. 

20.  E venuto  colui,  che  uvea  ri- 
cevuto cinque  talenti , gliene  pre- 

tre  libero , c che  mancano  al  servizio  da  loro 
dovuto  al  promaio,  o atteso  il  loro  stato, 
quali  sono  i pastori  d'anime,  o per  ispirilo 
di  carità,  quale  si  è il  comune  de* cristiani. 
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«jue  talenta,  ilicens: Domine,  quin- 
tile talenta  tradidisti  milìi,  ecce 
alia  quinquc  superlucratus  som. 


serve 


panca  t insti  liuelis,  super 
constitnam:  intra  in  gau 
mini  tui . 

22.  Accessit  autem  et 


Vers.21.jBc/te  sta — fìnge: questa  è esclama- 
zione di  citi  approva  insieme  c si  congratula, 
che  il  latino  in  altra  maniera  direbbe:  Bene 
fiabe  t:  cioè,  la  fedeltà  e onoratezza  Ina  mi  è 
gradita,  e la  giudico  deguadi  ricompensa. 
Entra  nel  gaudio  del  tuo  Signore  — in  sau- 
diani , e nel  greco:  «»«  r>ìv  xxpìv  : questa  voce 
oltre  la  significazione  generale  di  gau- 
dio, esprime  anche  la  idea  di  cielo iti  cui 
gli  eletti  gioiranno  di  un  gaudio  ineffabile  e 
sempiterno.  Il  servo  fedele  entra  nel  seno 
del  Padre  per  ivi  godere  della  gloria  del  Fi- 
gliuolo, della  gioia  dello  Spirito  Santo  in 
tutta  la  pienezza  sua  e di  tutte  le  delizie  della 
divina  adozione.  Quaggiù  una  stilla  soltanto 
del  gaudio  del  Signore  entra  nel  cuore  degli 
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sento  nitri  cinque,  dicendo:  Si- 
gnore, fu  mi  hai  dato  cinque  talen- 
ti , eccone  cinque  di  più,  che  ho 
guadagnati . 

21 . Gli  rispose  il  padrone:  Bene 
sta  , servo  buono,  e fedele,  perchè 
nel  poca  se" stalo  fedele  , ti  farò 
padrone  del  molto : entra  nel  gau- 
dio del  tuo  signore  . 

22.  Si  presentò  poi  anche  l’ al- 

cletl»  d»  Dìoj  ina  nel  cielo  gli  eletti  saranno 
ricolmi  della  pienezza  del  gaudio  divino , e 
lei i cernente  inebbriuti. 

Vers.22.  Eccoc/u  io  ne  ho  guadagnali  ,ec.\ 
sebbene  questo  servo  non  abbia  cosi  guada- 
gnato come  il  primo:  nondimeno  perchè  al- 
trettanto ha  travagliato,  ne  riporterà  altret- 
tanta mercede.  Iddio  nell*  esame  delle  buone 
opere  pone  a giusto  calcolo  lo  zelo  e la  fedeltà 
con  cui  sono  fatte.  Imperocché,  come  nota 
saut’  Agostino  : Deus  cor  interrogai , non 
manti  ut . Non  tanto  egli  pondera  le  opere 
stesse,  a far  le  quali  non  tutti  hanno  forze 
pari , non  le  medesime  occasioni , non  la 
stessa  misura  di  tempo,  quanto  l’affetto  ed 
uno  zelo  fedele. 

T.  I.  73 
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talenta  acceperat,  et  ait:  Domine, 
duo  talenta  Inalidisti  inilii , ecce  alia 
duo  lucratus  suni. 

23.  Ait  illi  dominus  ejus:  Euge, 
serve  bone,  et  fìdelis,  quia  super 
pauca  fuisti  fìdelis , super  multa  te 
constituam:  intra  in  gaudium  do- 
mini tui. 

24.  Accedens  autem  et  qui  unum 
talentum  acceperat,  ait:  Domine, 
scio  quia  homo  duruses:  nictis,  ubi 

Vrrs.  24.  So  che  sei  nomo  austero  , ec.  : 
queste  parole  sono  delle  nel  pensiero  degli 
infingardi  perca  lori , clic  per  rifondere  le 
loro  colpe  in  Dio  medesimo,  non  risparmiano 
spesso  nè  la  calunnia  nè  la  bestemmia:  il 
loro  accecamento  c la  loro  ingratitudine  si 
spingono  al  segno  di  accusare  di  durezza  , di 
ingiustizia  uu  Dio  ebe  nulla  esige  da  noi  se 
non  per  nostro  bene,  clic  perdona  il  male 
gratuitamente,  c ricompensa  il  bene  di  cui 
ci  è donatore  egli  medesimo.  Del  rimanente 
queste  forme  proverbiali,  mieti  dove  non  hai 
seminalo  , ec. , contengono  una  escusazionc 
che  sembra  introdotta  a semplice  ornamento 
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tra , che  acca  ricevuto  i due  talen- 
ti, e dine:  Signore,  tu  mi  desti 
due  f identi , ecco  che  io  ne  ho  gua- 
dagnati due  altri . 

23.  Disselli  il  padrone:  Bene 

sta,  servo  buono  e fedele , perchè 
se"  stato  fedele  nel  poco,  ti  farò 
padrone  del  molto:  entra  nel  gau- 
dio del  tuo  signore  . 

24.  Presentatosi  poi  anche  co- 
lui, che  aveva  ricevuto  un  talento , 
disse:  Signore  so,  che  sci  uomo 


della  parabola  e ad  esprimere  la  seguente 
sentenza:  Ogni  ragione  addotta  ad  i se  usa  re 
la  propria  pigrizia  ed  infinga  rduggiue  sarà 
inammissibile  e vana.  Perciocché,  a stretti 
termini , i reprobi , raffigurati  da  questo 
servo  infedele,  innanzi  a Cristo  giudice  non 
avranno  con  che  difendersi,  accusandoli  c 
convincendoli  il  testimonio  della  loro  rea 
coscienza . 

Mieti,  dove  non  futi  seminato,  ec . Si  rap- 
presentano con  questa  maniera  di  prover- 
bio le  vane  scuse  dei  peccatori,  i quali  vor- 
rebbero in  Dio  rifondere  la  causa  della  loro 
sterilità  per  le  buone  opere,  e della  inutilità, 
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non  seminasti , et  congregas 
non  sparsisli  : 


25.  Et  timens  nbii , et  abscondi 
talentimi  tuoni  in  terra:  Ecce  habes, 
quod  tuoni  est . 

2(>.  Respondens  autem  dominus 
ejus,  dixit  eh  Serve  male,  et  piger, 
sciebas,  quia  melo,  ubi  non  semi- 
no, et  congrego,  ubi  non  sparsi: 


27.  Oportuit  ergo  te  committere 
pecuniali)  meam  nummulariis,  et 
veniens  ego  reccpissem  ulique  quod 
nieum  est  coni  usura . 

28.  * Tollite  itaque  ab  co  talen- 

nella  quale  hall  lasciato  i mezzi  di  salute  dati 
loro  dal  medesimo  Dio. 

Vers.  25.  Eccoli  il  tuo:  con  questa  espres- 
sione il  servo  professa  elle  non  è più  oltre 
debitore  al  suo  padrone. 

Vers.  26.  .Verro  malvagio,  ee. : quegli  al- 
tresì c malvagio  e commette  gran  male,  die 
non  opera  il  bene  a cut  è obbligato. 

Vers.  27.  Dovevi  dorè  il  mio  danaro  ai  ban- 
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austero  ; che  mieti , dove  non  hai 
seminato , e raccogli , dove  non  hai 
sparso  nulla  : 

25.  E timoroso  andai  a nascon- 
dere il  tuo  talento  sotto  terra:  Ec- 
coti il  tuo. 

2G.  Ma  il  padrone  rispose,  e 
dissesti:  Servo  malvagio  .e  infin- 
gardo, tu  sapevi,  che  io  mieto, 
dove  non  ho  seminato,  e ricolgo, 
dove  non  ho  sparso: 

27.  Dovevi  adunque  dare  il  mio 
denaro  ai  banchieri , e al  mio  ri- 
torno avrei  ritirato  il  mio  con  l’ in- 
teresse . 

28.  Toglietegli  adunque  il  ta- 

chieri.  Non  appi'ova  il  padrone  la  scusa  del 
servo,  ma  contro  di  luì  la  ritorce:  e con  que- 
sta figura  del  danaro  impiegato  olla  banca 
viene  a significare,  che  debbe  usarsi  0£ni  in- 
dustria per  far  fruttare  il  talento  ricevuto,  c 
che  la  sollecitudine  degli  uomini  pe’loro  tem- 
porali vantaggi  può,  e dee  servire  di  esem- 
pio e di  incitamento  per  invigilare  a quelli 
dell'  anima. 


tml 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


i:  ».  Sai?:'''  ; rìTUB'IIMr'  4afe«s?asaia -a.. 


sv'.C  : 

SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  XXV.  583 
lento , che  ha , e doti  lo  a colui,  che 
hu  dicci  (olenti . 

29.  Imperocché  a chi  ho  , sarti 
dato,  e troverassi  nell" abbondan- 
za: ma  a chi  unti  ho,  .torà  tolto 
anche,  quello  , che  sembra  avere . 

30.  hi  il  servo  inutile  gii  fatelo 
nelle  tenebre  esteriori  : ivi  sa  rii 
pianto,  e stridore  di  denti. 

31 . Quando  poi  verrò  il  Figliuolo 

patria  celeste,  nel  luogo  pieno  di  orrore  e di 
mali,  nell'inferno,  dove  solo  domineranno  il 
pianto  e lo  stridore  di  denti  (Vedi  Matth.y 
cap,  viti.  1 2). 

Vers.  31.  Quando  poi  verrà  il  Figlinolo 
dell* uomo  j Gesù  Cristo,  non  più  rivestito  di 
infermità,  come  nella  sua  prima  venuta,  ina 
nella  sua  maestà  (il  greco:  nella  sua  gloria); 
quale  si  conviene  a Dio;  e con  lui  lutti  gli 
angeli  (il  greco:  tutti  i santi  angeli)  i quali 
lo  accompagneranno  , sia  pei*  onorarlo,  sia 
quali  testimoni  de’ fotti  sopra  cui  giudicherà, 
sia  per  adempire  ì suoi  comandi,  allora  se- 
derà sopra  il  trono  della  sua  maestà  (il  greco  : 
della  sua  gloria),  vale  a dire:  sopra  nube 
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J04  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 
vninis  in  majestate  sua,  et  onmes 
Angeli  cum  eo,  tunc  sedebit  super 
sedeni  majestalis  suae: 

32.  Et  congrega lmn tur  ante  eum 
onmes  gentes,  et  separabit  eos  ab 
invicein,  sicut  pastor  segrega t ovcs 
ab  hoedis  : 


33.  Et  statuet  oves  quidem  a de- 
xtris  suis,  boedos  autern  a si  ni  stris. 

luminosa,  che  gli  sarà  a foggia  di  trono. 
Questo  trono  indica  lu  podestà  di  giudicare, 
che  fu  data  a Gesù  Cristo,  come  uomo,  e 
che  sarà  la  ricompensa  dell’  umile  condi- 
zione sostenuta  in  questa  vita  mortale,  poi- 
ché verrà  allora  a giudicare  per  la  ragione 
stessa  che  venne  un  tempo  per  essere  giudi- 
cato. 

Vers.  32.  Separerà  gli  uni  dagli  altri , gli 
eletti  dai  reprobi.  Gli  uomini  quaggiù  sono 
confusamente  frammisti;  ma  nel  giorno  del 
giudizio  Gesù  Cristo  farà  a guisa  di  un  pa- 
store, che  separa  in  sulla  sera  in  diversi  ri- 
cinti i varj  animali  di  cui  è composto  il  suo 
gregge,  che  durante  il  giorno  aveva  lasciato 
vagare  promiscuamente  nella  campagna. 

Vers.  33.  E metterà  le  pecorelle , gli  eletti, 
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dell* uomo  nella  ma  maestà,  e con 
lui  tutti  gli  Angeli , allora  sederà 
sopra  il  trono  della  sua  maestà  : 

32.  E si  raduneranno  dinanzi  a 
lui  tutte  le  nazioni , ed  egli  sepa- 
rerà gli  uni  dagli  altri,  come  il 
pastore  separa  le  pecorelle  dai  ca- 
pretti: 

33. /;  metterà  le  pecorelle  alla  sua 
destra , e i capretti  alla  sinistra. 

che  colla  dolcezza,  colla  pazienza,  colla  sem- 
plicità ed  innocenza  loro  avranno  espresso 
il  carattere  di  una  vera  pecorella  di  Gesti 
Cristo,  cioè  di  un  vero  cristiano,  metterà 
queste  pceorette  alia  destra,  c i carretti , i 
reprobi  , che  colla  loro  immondezza  e col 
fetore  decloro  delitti  avranno  somigliato  ai 
capretti , alla  sinistra.  La  «lesil  a indica  la 
parte  eletta  e fortunata , U sede  della  beati- 
tudinc:  la  sinistra  dinota  luoghi  tristi  e te- 
nebrosi, la  sede  dei  tormenti  ; abbiamo  vesti- 
gi a di  questa  immagine  anche  presso  i poeti. 
jEncitl. , lih.  vi,  540  e seguenti  leggiamo  : 
lite  Incus  est,  parles  ubi  se  via  fmdit  in  arnbas: 
Denterà,  qua?  Diti*  magni  sub  menni  a tendi  tj 
Mae  iter  Elysiui»  nobis:  al  beva  malorum 
Lxcrret  puenas  , et  ad  impia  tàrtara  mittit. 
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34.  Tane  ilicet  Rex  his,  (|ui  a <!«.•- 
\tris  eius  erunt  : Venite,  benedici i 
Patrismei,  possidete  paratum  voliis 
regnimi  a constilutione  mundi: 


35.  * Esurivi  enim,  et  dedistis 
mihi  manducare:  sitivi,  et  dedistis 
titilli  bibere;  hospeserain,  et  colle- 
gistis  me:  * Isai.  58.  7. 

Ezech.  18.  7.  Ili. 

Vers.  34.  Allora  il  Re  dirà  a t/nrlli  , ve.. 
quegli  elle  appena  dianzi  si  era  appellalo  il 
Figlinolo  dell" nonio , ora  assume  il  nome  di 
Re,  perché  è proprio  del  re  l’ ammettere  al- 
cuni nel  consorzio  e nella  possessione  del 
suo  dominio,  il  proscrivere  altri  e rescin- 
derli. Le  parole  che  questo  re  pronunzia , 
sembrano  accomodale  alla  umana  foggia  e 
rapacità  di  esprimersi  e di  intendere:  è vei  i- 
simile  però  che  Gesù  Cristo  pronunzierà 
qualche  parola  d*  invito  per  chiamale  i giusti 
al  godimento  della  felicità , che  loro  lu  pro- 
messa, e per  emettere  il  giudizio  di  con- 
danna contro  i malvagi. 

Fenile,  benedetti  dui  padre  mio.  I giusti 
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34.  Allora  il  re  t/irà  a r/ iteli i , 
che  saranno  alla  sua  destra  : Ve- 
nilebenedetti  dal  padre  mia  pren- 
dete possesso  del  regno  preparata 
a voi  fin  dalla  fondazione  del 
mondo . 

35.  Imperocché  ebbi  fame , e mi 
deste  da  mangiare  : ebbi  seti',  e 
mi  deste  da  bere  - fui  pellegrino, 
e mi  ricettaste: 


»nn  debitori  della  loro  feliciti  alla  benedi' 
tione del  padre,  e a quella  amorosa  elezione 
eterna,  che  fu  per  essi  la  sorgente  dr ogni  beoe. 
Pronti  rie  possesso  del  regno.  In  qualità  dì 
figliuoli  del  padre  mio,  e suoi  eredi,  e coe- 
redi miei,  entrate  in  possesso  del  regno  pa- 
terno come  vostro  proprio  regno  preparato 
a voi  ab  eterno.  Questa  frase  dalla  fonda- 
zione del  mondo  h usata  a significare  Peter- 
uitàj  A fati.  xu.  35.  tichr.  iv  3.,  e ix.  2G.  Apùc. 
xm.  8.,  e altrove. 

Vers.  35.  Ebbi fame,  e mi  deste  re.  Si  ram- 
mentano le  opere  di  misericordia,  non  quasi 
siano  sole  necessarie  per  la  salute;  ma  perchè 
nissuna  cosa  volle  Cristo  tanto  raccomandata 
a’suoi  fedeli,  quanto  la  carità  del  prossimo, 
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3(i.  Nudus,  el  cooperuistis  ine: 
* inlirnms,  el  visitasti*  me:  in  car- 
cere crani,  et  venistis  ad  ine. 

* Eccli.  7.  39. 

37.  Time  respondebunt  ei  justi, 
dicenles:  Domine,  quando  te  vidi- 
inus  esurientem , et  pavimus  te; 
sitientem,  et  dedimus  libi  potum? 


38.  Quando  autem  te  vidiinus 
liospitem,  et  collegi mus  te:  aut  nu- 
dimi, et  coopcruimus  le? 

39.  Aut  quando  te  vidimus  infir- 
ruum,  aut  in  carcere,  et  venimus 
ad  te? 

-10.  Etrcspondensrcx,  dicet  illis: 


In  quale  non  può  mancare,  .senza  che  1 amore 
di  Dio  al  tempo  stesso  non  manchi. 

Vera.  3".  di  fora  pii  risponderanno  i gin- 
iti,  ec  : i*  facile  il  rilevare  che  questo  collo- 
quio tra  Cristo  giudice  e gli  eletti  suoi  è qui 
introdotto  alla  maniera  delle  parabole:  poi- 
ché i giusti  non  ignoreranno  di  aver  dato  da 
mangiare  a Cristo,  di  aver  ricettato  Cristo,  ec. 
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3(>.  Ignudo,  e mi  rivestiste : am- 
malato , e mi  visitaste  : carcerato, 
e veniste  da  me  . 

37.  /tìbo  a gli  risponderanno  i 
giusti:  Signore,  quando  mai  ti 
abbiamo  veduto  affamato  , e li 
abbiamo  dato  da  mangiare  : asse- 
tato , e ti  demmo  da  bere? 

38.  Quando  ti  abbiamo  veduto 
pellegrino,  e ti  abbiamo  ricettato  : 
ignudo,  e ti  abbiala  rivestito ? 

39.  Ovvero,  quando  ti  abbinai 
velluto  ammalato,  o carcerato , e 
venimmo  a visitarti? 

IO.  E il  re  risponderà , e dirà 

ue’snoi  membri;  e con  ciò  si  viene  a signifi- 
care l’ammirazione  de' giu  Mi  c Ì sentimenti 
di  loro  gratitudine  in  conoscere  che  Cristo 
vaiato  le  opere  di  misericordia  da  essi  fatte 
con  si  grande  larghezza  e benignità,  che  le 
ritenne  come  fatte  a sè  medesimo,  e volle 
rimunerarle  col  possedimento  di  un  regno 
eterno. 


: rimunerarle  col  possedimento  di  un  regno 

} eterno. 
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Amen  dico  vobis:  Quamdiu  feci- 
stis  uni  ex  his  fratribus  meis  mi- 
nimis,  inibì  fccistis. 


41.  lune  dicci  el  Ins,  qui  a si- 
nistris  erunl  : * Discedite  a me,  ma- 
ledicli,  in  ignein  acternum,  qui 
paratusest  Diabolo,  el  Angelis  ejus: 
* Psal.  C.  9.  Sup.  7.  23.  Lue.  1 3. 27. 

42.  Esurivi  enim,  el  non  dedi- 
stis  mihi  manducare:  sitivi,  et  non 
dedistis  inibi  potum  : 
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/or  ) • In  verità  vi  dico  : Ogni  volta 
che  avete  fatta  qualche  cosa  per 
una  de’ più  piccioli  di  questi  miei 
fratelli , V avete  / atta  a me. 

li  Allora  dirà  anche  a coloro, 
che  saranno  alla  sinistrar  J^ia  da 
me,  nudadetti , al  fuoco  eterno, 
che  fu  preparato  pel  Diavolo,  e 
pe' suoi  Angeli. 

12.  Imperocché  ebbi  fame  , e 
non  ini  deste  da  mangiare  : ebbi 
sete,  e non  mi  deste  da  bere: 
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medesimo  nell’  anima,  la  quiete  e la  sod- 
disfazione d?  ogni  brama  per  una  beata  eter- 
nila. 

Vers.  41.  fia  da  me  maledetti  (con  ciò  è 
indicata  la  separazione  eterna  da  Dio , che  i 
teologi  chiamano  !u  pena  del  danno),  ili  fuoco 
eterno  (al  fuoco  che  non  si  estinguerà  giam- 
mai; ed  è ciò  che  chiamasi  la  pena  del  scuso), 
che  fu  preparato  pel  diavolo , per  Lucifero,  e 
porgli  altri  angeli  ribelli,  che  imitarono  il 
suo  orgoglio. 

fu  preparalo  pel  diavolo  , ec,  Primi»  della 
creazione  deli’ nomo  fn  preparalo  l’inferno 
pel  gastigo  degli  angeli  ribelli:  per  l’uomo 
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-13.  Hospes  erano,  et  non  colle- 
gistis  me:  uudus,  et  non  cooperui- 
stis  me:  infirmus , et  in  carcere, 
et  non  visitastis  me  . 

■14.  Tunc  respondekunt  ei  et  ipsi, 
diccntcs:  Domine,  quando  te  vidi- 
mus  esurientem,  ani  siticntem,  aut 
hospitem,  aut  nudum,  aut  infir- 
mimi, aut  in  carcere,  et  non  mini- 
slra vinili. s libi? 

45.  Tunc  respondebit  illis,  di- 
cens:  Amen  dico  vobis:  Quanidiu 


non  lu  preparato,  se  non  allora  quando, 
trascurata  la  peuileuza , si  fece  egli  simile  al 
Diavolo  nella  ostina/ione. 

Vei  s.  42.  Ebbi  fame.  , e non  mi  deslc  da. 
mangiare , ec.:  se  la  sola  omissione  delle 
Opere  ili  misericordia  basta  per  essere  con- 
dannato: che  si  deve  pensare  di  quelli  che 
avranno  fatto  ingiuria  al  prossimo , o com- 
messi altri  delitti?  Ma  Gesti  Cristo  sembra 
non  attribuire  la  condanna  dei  reprobi  se 
non  alla  mancanza  delle  opere  di  misericor- 
dia , perchè,  siccome  ragiona  Sant*  Agostino 
(.Veri»,  lx  de  Tempore,  cap.  ix,  Ed  il.  Alaar.) 
parafrasando  l'apostrofe  di  Cristo  ai  reprobi: 
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43.  Era  pellegrino , e non  mi 
ricettaste  : ignudo  e non  mi  rive- 
stiste: ammalato ,r  carceralo,  e 


jffStóM 
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44.  Allora  gli  risponderanno  an- 

che questi:  Signore,  quando  mai 

ti  abhiam  veduto  affamato,  o siti- 

H 

....  /ygw 

bondo,  o pellegrino  o ignudo,  o 

/ì£* 

ammalato , o carcerato,  e non  ti 

abbiamo  assistito? 

^gi 

45.  Allora  risponderà  ad  essi 

!p 

con  dire:  In  verità  vi  dico:  Ogni 

u Si  ab  illis  omnibus  vestris  factis  aversi , et 
ari  ine  conversatila  omnia  crimina  atqne  pec- 
cata eleemosynis  redemissetis,  ipsae  elcemnsy- 
iuc  modo  liberami l vo»,  et  a reatu  tati tornili 
crtminum  absolvereùt.  ileati  enim  miaeri- 
cordes,  quoniam  ipsi  mise»  icordinm  couse- 
queutur.  Modo  auicm  ite  iu  ignem  sete  mura. 
Judicium  Sirie  misericordia  ei  (|ui  non  fcrit 
misericoi diara.  >» 

Vers.  44.  Signore quando  mai  li  abhiam 
veduto  cc.  Le  stesse  parole  dicono  qui  i repro- 
bi, e li  eletti , et  rs.  37;  ma  con  quatttodiverso 
a detti i ! L i umilt'i  ignora  il  bene,  ebe  Ita  fatto; 
la  superbia  non  conosce  il  male,  di  cui  è rea. 
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non  fccislis  uni  de  minorihus  liis 
nec  mihi  fecistis. 


4(i.  * Et  ibunt  hi  in  suppliciiini 
actermim:  j usti  miteni  in  vitara 
aeterna m.  * lonn. 5. 29.  Dan.  1 2. 2. 


Vera.  46.  lì  nuderanno  questi  all' eterno 
stijtfdicio j ec.  : non  indarno  avrà  il  giusto 
Giudice  pronunziata  la  stia  sentenza:  nessun 
indugio,  nessuna  appellazione,  nessuna  re- 
missione o diminuzione  di  pena:  l'ndempi- 
mcnto  della  sentenza  avrà  luogo  all' istante. 
Come  la  vita,  la  felicità  e la  gloria  degli  eletti 
sarà  eterna  > rosi  eterna  sarà  la  pena  dei  re- 
probi. Non  mai  un  termine  al  supplicio  di 
coloro  , de’quali  l'impenitenza  tinaie  fa  scoi  - 


Digitized  by  Google 


SECONDO  8.  .'IATTEO  CAP.  \ \ V.  59f> 
voliti  che  non  avete  ciò  fatto  per 
uno  ili  questi  piccioli , non  lo  avete 
fitto  nemmeno  a me. 

46.  li  nuderanno  questi  all’eter- 
no supplizio:  i giusti  poi  alla  vita 
eterna . 


gere  in  essi  mia  volontà,  per  così  dire,  eterna 
deprecare.  Chi  muore  iu  opposizione  a Dio, 
si  getta  nella  necessità  di  una  avversione 
eterna  dì  Dio.  E per  tal  modo  siccome  l’eter- 
nità della  ricompensa  riguardo  agli  eletti 
proviene  dalla  bontà  latinità  di  colui  che  li 
corona;  cosi  l’eternità  della  pena  riguardo 
ai  dannati  deriva  dalla  dignità  e giustizia 
latinità  di  Dìo  che  hanno  offeso,- 
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■ t facilini  est:  cum 

consuniniasset  Ie- 
sus  scrniones  lios 
^vkfw  ornnes , ilixit  di- 
scipulis  suis: 

Scitis  quia  post  liiduum  pa- 


Vcrs.  2.  La  pasqua.  Questa  parola  significa 
transito  j o sia  passaggio,  perchè  .questa  gran 
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CAPO  VENTE8IMO8ESTO 


®n  avendo  Gesù  ter- 
minato tutti  questi 
sermoni  , disse  ai 

- 2.  V ji  sapete  che 

di  qui  a due  giorni  sarà  la pasqua, 

festa  fu  istituita  in  memoria  di  quello,  che 
avvenne  in  Egitto,  allorché  l'Angelo  ucci- 
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scila  fiet,  cl  Filius  liominis  trade- 
tur,  ni  crucifigatur. 

* More.  14.  1.  Lue.  22.  1. 

3.  Tunc  congregati  sunt  princi- 
pes  sacerdotali! , et  seniores  popoli 
in  atriuin  principis  sneerdotum, qui 
dicebatur  Caiplias: 

4.  Et  consilium  fecerunt,  ut  le- 
suui  dolo  tenerent,  et  occiderent. 


5.  Dicebant  Rutena:  Non  in  die 
lesto,  ne  forte  tumultus  fieret  in 
populo . 


sorcdr’primogeniti  trapassava  senza  fermarsi 
li'  case  degli  direi  segnale  col  sangue  del- 
l’agnello: figura  del  nostro  agnello  divino,  c 
«lei  sangue  di  lui,  per  cui  dalla  giusta  ira  del 
p»dr«-  fummo  salvati. 

F il  Figlinolo  dell* nona  Mirri  Irridilo,  re.: 
Cristo  predice  ai  suoi  diserpóli  precisamente 
e il  giorno  e il  genere  della  sua  morte,  per 
dimostrare  loro,  clic  nulla  gli  accadeva  che 
non  fosse  da  lui  preveduto,  o che  egli  non 
volesse . 

Vcrs.  3.  / principi  de* sacerdoti.  Intendonsi 
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c il  Figliuolo  dell' uomo  sarà  tra- 
dito per  exsere  crocifisso . 

3.  Allora  si  adunarono  i prin- 
n/n  de" sacerdoti  e gli  anziani  de! 
popolo  nel  pala:  : < del  principe  dei 
sacerdoti  , che  si  chiamava  Cai  fa 

4.  E tenner  e, maglio  affine  di 
catturare  per  via  d‘ inganno  Gesù , 
e ucciderlo. 

>.  Ma  dicevano  : Voti  in  giorno 
di  festa , perchè  non  succeda  qual- 
che tumulto  tra  il  popolo . 

comunemente  i capi  delle  famiglie  sacerdo- 
tali. 

Ver*.  A.  Tennrr  consiglio.  Questo  fu  fatto 
il  mercoledì:  e perciò  questo  giorno  della  set- 
timana fu  da’eristiaui  onorato  per  più  secoli 
con  s«  vero  digiuno . 

Vers.  5.  Non  in  giorno  di  fetta.  La  molti- 
tudine del  popolo,  di  cui  era  piena  Gerusa- 
lemme, tanto  il  di  della  pasqua,  come  i sette 
seguenti , Iacea  temere  n’  sacerdoti , ebe  non 
nascesse  tumulto,  quando  si  venisse  *11’ atto 
di  catturare  Gesù,  il  quale  era  tenuto  da 
molli  pel  vero  Messia. 
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G.  * Cuin  autem  lesus  esset  in  a 
fìclhania  in  domo  Simonis  leprosi,  j| 
* Imm.  1 1 . 2.,  et  1 2.  3.  Marc.  1 4. 8.  | 

1.  Accessit  ad  cum  mulier  ha-  v 
bens  alabastruni  unguenti  pretiosi , -j 
et  eflfudit  super  caput  ipsius  reeum-  I 
bentis.  * 

8.  Vidcntes  autem  discipuli  in-  ^ 
dignali  sunt  , dicentes  : Ut  quid  2 
perditio  liaec? 


■t  ■ 


Aj  Vcrs.  7. Una  donna.  Maria  sorella  Hi  Marta, 
kÌ>  # Lazzaro.  S.  Matteo  non  racconta  questo 
fatto  nel  suo  ordine  naturale:  perchè,  come 

8 dice  S.  Giovanni  cap.  xn.  I.,  ciò  avvenne  sci 
di  avanti  la  pasqua:  altri  però  vogliono,  ei  e 
siano  due  fatti  differenti,  Tono  riferito  qui 
da  S.  Matteo,  l’altro  da  S.  Giovanni. 

Lo  sparse  sai  capo  ec.  Era  molto  comune 
tra  or‘enta^  ^uSO  degli  unguenti  ne’con- 
y&j  viti  solenni.  Quello,  che  facevano  gli  uomini 
del  secolo  per  lusso,  c magnificenza,  lo  fece 
•(/£  / questa  pia  donna  in  attestato  della  sua  viva 
fede,  per  coi  riconosceva  in  Gesù  il  Messia, 
e il  Salvatore  degli  uomini. 

Vcrs. 8 .Sei* ebbero  a male. Il  plurale  si  pone 
non  di  rado  nelle  scritture  in  luogo  del  sin- 
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SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  XXVI.  filli  ( , 

fi.  Ed  essendo  Gesù  a Betonili  , ■£? 

in  Caso  di  Sirnone  il  lebbrosa, 

m 

7.  Sì  appresso  a lui  una  danna 
Con  un  vaso  di  alabastro  di  pre- 
zioso imam  /ito , e lo  sparar  sul 
capo  di  lui  eh’ era  a menai  . 

8.  f'cduta  ciò,  i discepoli  se 
l’ebbero  a nude  , e dissero:  A che 
fine  tanta  profusione  ? 


MM 


t<v-' 
•Afta#  : 

mM 


gol»!  e.  Giuda  fu  qurgli)  che  mormorò.,  come 
dice  S.  Giovanni. 

A che  fine  tanta  profusione  ? 1 discepoli  di 
Cristo  potevano  considerare  questa  profu- 
sione come  affatto  inutile  e fuori  di  propo- 
sito, giacché  sapevano  che  Gesù  Cristo  era 
totalmente  alieno  e d»  siffatte  delizie  <*  da 
tale  di  ^pendio.  Ma  Giuda  era  animato  da 
nitro  motivo:  la  carità  serve  a fui  di  pretesto 
per  coprire  la  sua  avarizia.  Non  conviene 
trascurare  ciò  che  si  deve  n Gesù  Cristo,  sotto 
pretesto  dei  doveri  da  esercitarsi  a favore 
de'  suoi  membri.  Solo  allorquando  non  si 
am  i nè  Dio,  nc  il  sao  culto,  si  reputa  per 
cosa  perduta  quanto  si  contribuisce  al  culto 


esteriore  di  Dio.  Ma  questo  culto  Gesù  Cristo 
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9.  Potuit  enim  islud  venundnri 
multo , et  d iri  pnuperibus. 


10.  Sciens  autem  lesus  ait  illis: 
Qtiid  molesti  estis  buie  mulieri? 
opus  enini  bonum  operata  est  in  me. 


bim  sempor  pauperes  natte- 
senni:  me  autem  non  seni 


10  'autorizza,  accogliendolo  nel  momento  in 
cui  era  per  istabilire  In  sua  religione  col  culto 

11  più  spirituale  e interno. 

Vers.  10.  Ma  ciò  tumulo  conosciuto  Gnu. 
Si  fa  conoscere  Dio  Scrutatore  de*  cuori,  c 
difende  la  donna  scn/.a  palesare  il  mormo- 
ratore. 

Perche  inquietate  otti  questa  donna , bia- 
simando quest’opera  a me  prestata?  Impe- 
rocché ella  ha  fatto  una  Intona  opera  iiu'erso 
di  me:  il  line  che  ella  si  propose,  è tutto  lo- 
devole v santo:  ed  c il  line  principalmente 
che  rende  buone  o cattive  le  azioni  le  quali 
non  sono  dalla  legge  proibite . In  genere,  da 
questo  onore  reso  dalla  pia  donna  a Cristo 
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9.  Imperocché  poteva  quest 1 un- 
guento venderti  a caro  prezzo  e 
darsi  a*  poveri , 

10.  Ma  avendo  ciò  inteso  Gesù, 
disse  loro:  Perchè  inquietate  voi 
questa  donna?  imperocché  ella  ha 
fatto  una  buona  opera  inverso  di 

me . 

1 1 . Conciossiachè  avete  sempre 
con  voi  de* poveri  : ma  quanto  a 
/«e,  non  mi  avete  per  sempre  . 

riveliamo,  che  è opera  buona  il  rendere  a 
Dio  ed  a Gesù  Cristo  un  culto  esteriore,  e 
talvolta  anche  con  dispendio  e splendidezza. 
La  Chiesa  calunniata  sopra  ciò  dai  discepoli 
del  perfido  Giuda,  o dagl’ imitatori  dei  di- 
scepoli imperfetti  , avrà  sempre  Gesù  Cristo 
in  suo  favore.  Nulla  di  ciò  che  si  opera  per 
impulso  di  una  carità  illuminata  e ben  di- 
retta, può  essere  riprovevole  innanzi  a Dio. 
Dinanzi  a lui  è un  nulla  il  perdere  oro  ed 
argento,  quando  non  è la  cupidità  che  lo 
perdei  bensì  è pessima  cosa  il  contristare  i 
propri  fratelli  col  mancare,  per  titoli  di  tem- 
porale interesse,  alla  voce  della  carità  che 
ragiona  in  lor  favore. 
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12.  Mittens  enini  linee  ungiien- 
limi  lioc  in  corpus  me  imi,  ad  sepe- 
liendum  me  fecit. 


13.  Amendico  voliis,  ubicumquc 
praedicatum  fuerit  li  oc  Evnngelium 
in  loto  mundo,  dicclur  et  quod 
lisce  fecit  in  memoriali!  ejus. 


14.  * Tune  abili  unus  de  duode- 
cim,  qui  dieebatur  Tudas  Iscario- 
tes  , ad  prineipes  sacerdotuin: 

* Marc.  14.  10.  Lue.  22.  3. 
13.  Et  ait  illis:  Quid  vultis  mitri 


Vers.  15.  1.0  Un  fatto  come  per  seppellirmi. 
Direndo  Cristo  in  S.  Marco:  Ella  Un  fatto 
•poi j che  Un  potalo;  la  anticipalo  et.  dalle 
parole  dei  due  Vangelisti  sembra  doversi  in- 
tendere , clic  questa  donna  con  deliberato 
consiglio  volle  rendere  a Cristo  vivo  questo 
atto  di  onore  e di  religione,  temendo,  che 
non  le  venisse  impedito  di  renderglielo  dopo 
la  morte.  Il  frequente  conversar,  che  iacea 
Gesù  nella  casa  di  lei,  la  poneva  in  istato  di 
essere  più  istruita  de’ suoi  misteri.  Sopra 
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12.  Imperocché  iptand’  ella  ha 

mi | 

sparso  questo  unguento  sopra  il 
mio  corpo,!’ ha  fatto  come  per  sep- 

SS 

pellirmi  . 

ti  .1  : — .ì 

vunque  sarà  predicato  questo  / 'an- 
gelo /i(7  mondo  tutto,  si  narrerà 
anatra  in  sua  ricordanza  </ucl  che 
ella  ita  fatto  - 

14.  Allora  uno  dei  dodici,  che 
chiamavasi  Giuda  Iscariota,  se 
n andò  a trovare  i principi  de’ sa- 
cerdoti ; 

1 5.  E disse  loro  : Che  volete 

1*080  di  imbalsamare  i cadaveri:  l'tdi  Inan. 
xrx.  5.  Gcn.  i. 

Vers.  15.  Trcnht  (lunari.  Vale  a dire,se- 
coudo  la  pili  comune  sposizione,  trenti*  sirli, 
de*  quali  ognuno  pesava  mezz’oncia  di  ar- 
gento. 

Da  ciò  è facile  il  dedurre  in  quanto  di- 
sprezzo i membri  del  Sinedrio  ponevano  Gesti 
Cristo,  e insieme  di  quale  incredibile  cupi- 
digia di  denaro  ardesse  il  vile  animo  di  Giuda 
traditore,  quasi  volesse  compensare,  come 
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dare,  et  ego  vobis  emn  tradam?  Al 
illi  constituerunt  ei  triginta  argen- 
teos . 

Iti.  Et  exinde  quaerebat  oppor- 
tuni tatein  , ut  eum  traderet. 

17. 'Prima  autem  die  azymorum 


noia  San  Girolamo  a questo  luogo , la  sua 
avarizia  del  datino  sofferti)  pel  balsamo  pro- 
fuso dalla  pia  donna  , colla  vendita  di  Cristo 
stesso.  Nè  ad  ammettere  quel  tenue  prezzo 
è di  ostacolo  il  vedere  che  con  esso  fu  poscia 
comperato  il  campo  di  un  vasaio  per  seppel- 
lirvi i forestieri;  poiché  a noi  non  consta  di 
qual  dimensione  fosse  quel  campo;  nè  è in- 
vernimi Ir  che  fosse  di  pochissimo  spazio  e 
del  tutto  infecondo,  anzi  tale  da  non  spe- 
rarne alcun  fruito,  avendone  1*  artefice  per 
fabbricar  vasi  di  terra,  esaurito  tutto  ciò  che 
poteva  essere  ubertoso.  Nè  inoltre  a noi  non 
risulta,  se  con  quel  solo  denaro  siasi  com- 
perato il  campo,  ovvero  se  ne  sia  aggiunta 
tanta  altra  somma  , quanta  era  necessaria  per 
costituire  un  giusto  prezzo.  Del  rimanente, 
non  pochi  interpreti  fauno  ascendere  il  va- 
lore dei  trenta  sicli  fino  a quindici  talleri  im- 
periali : cd  altri  portano  quel  valore  a somma 
assai  maggiore. 

Vcrs.  17.  Ora  il  primo  giorno  (Irgli  azzimi: 
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darmi . e io  ve  Iti  durò  nelle  mani? 
Ed  essi  sii  assegnarono  ! venia  de- 
nari ili  argento. 

1(>.  /•.'  d’ allora  in  poi  ce  rea  va 
l' opportunità  di  tradirlo. 

1 7.  ( ira  il  primo  giorno  dogli  a:- 

cosi  si  chiamava  il  giorno,  nella  sera  del  quale 
mangiavast  l' agnello  pasquale;  poiché  da 
questo  punto  cominciava  fuso  de!  pane  àz- 
zimo. o sin  del  panie  senza  lievito,  il  qaaln 
uso  si  estendeva,  secondo  il  prescritto  delia 
legge,  per  lutto  il  tempo  in  cui  durava  U fe- 
sta di  pasqua.  Non  è a dubitarsi  che  la  cena 
pasquale  di  Cristo  cogli  Apostoli  cadesse  nella 
feria  quinta,  o sia  nella  sera  del  giovedì.  La 
quistione  cade  piuttosto  in  ciò,  se  i Giudei 
abbiado  celebrata  la  pasqua  nello  stesso 
giorno  che  la  celebrò  Gesù  Cristo.  Dai  tre 
evangelisti  Matteo,  Marco  e Lue»  sembra  che 
da  tutti  siasi  celebrata  nellofetcsso  giorno:  ina 
da  San  Giovanni  pare  che  risulti, il  contrario 
poiché  egli  nel  capo  xnt,  versetto  1 del  suo 
Vangelo  ponendosi  a descrivere  la  lavanda  dei 
piedi,  che  ebbe  luogo,  fittala  rena,  attesta 
che  essa  avvenne  ante  ditta  feslnm  paschi, 
cioè  il  giorno  innanzi  alla  pasqtia;  e nel 
capo  xviit,  vera.  28,  dire  de’Giudei,  che  zio» 
entrarono  nei  pictorio  per  non  contatili uarsi. 
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(jOo  vangelo  di  cesu  cristo 
nccesserunt  disci  pulì  ad  lesimi,  di- 
centes:  Ubi  vis  paremtis  tibi  co- 
medere  pascila? 

Marc.  14.  12.  Lue.  22.  7. 

alfine  di  mangiare  la  pasqua , cioè  l’igoello 
pasquale;  r nel  capo  xfx,vei‘S.  1 accennando 
il  tempo  in  mi  Cristo  fu  condannato.  scrive: 
Fra  la  fin  rasce  ve  della  fta*ipia  , cioè  il  giorno 
preparatorio  all.)  solennità  della  pasqua  da 
celebrarsi  nel  di  seguente.  Finalmente  risulta 
da  San  Marco,  cap.  tv.  ver».  46,  clic  Giu- 
seppe comperò  una  sindone,  nella  quale  rav- 
volse Cristo  e lo  mise  nel  sepolcro  : e presso 
San  Luca,  cap.  xxiii,  ver».  56,  le  pie  donne 
preparano  gli  aromi  c gli  nngurnti  pel  corpo 
di  Cristo:  le  (piali  cose  tutte  non  sarebbe  stato 
lecito  eseguire  nella  solennità  stessa  della  pa- 
squa.  Si  nggiugne  a ciò,  clic  per  una  antica 
tradizione  il  giorno  di  Pentecoste,  che  era  il 
quinquagesimo,  principiando  dal  seguente 
giorno  dopo  la  pftsqua,  in  quest’anno  cadde 
nel  giorno  di  domenica,  il  che  non  poteva 
avvenire,  se  la  pasqua  non  fosse  caduta  in  sa- 
bato. Abbiamo  già  accennato  il  sentimento  di 
varj  interpreti,  clic  trova  appoggio  anche  in 
una  tradizione  de’Giudei , giusta  il  quale,  sic- 
come in  quell’anno  la  pasqua  cadeva  nella 
feria  sesta,  o sia  nel  venerdì, fu  trasferita  nel 
giorno  seguente,  perchè  non  concorressero 
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SECONDO  S.  MATTEQ  CAP.  VX  VI.  (J09 
zi  mi  si  accostarono  a Gesù  i di- 
scepoli, e gli  dissero:  Dove  vuoi 
che  ti  prepariamo  per  mangiare  la 
pasfjua  ? 

insieme  due  feste,  duranti  le  quali  essendo 
proibito  di  seppellire  i defunti,  vi  era  peri- 
colo clic  i cadaveri  rimasti  sopra  Interra  per 
tutto  quello  spazio  imputrid isserò,  special- 
mente in  quelle  calde  regioni.  Cristo  perciò, 
conforme  a tale  sentimento,  mangiò  co’suoi 
discepoli  Tagnello  pasquale  nel  giovedì,  se- 
condo il  prescritto  della  legge,  ©forse  lo  man- 
giarono anche  i Galilei , che  non  seguivano  la 
suddetta  tradizione;  ina  a questa  aderendo  i 
sacerdoti,  e i Giudei  propriamente  detti, cioè 
quelli  elle  abitavano  nella  Giudea  , lo  mangia- 
rono il  di  seguente.  Ora  della  pasqua  dì  Cristo, 
secondo  quel  sentimento,  sarebbero  da  inten- 
dersi i tre  evangelisti  Matteo,  Marco  e Luca, 
quando  parlano  del  primo  giorno  degli  azzimi, 
cioè  di  quel  giorno  che  secondo  la  legge  doveva 
essere  il  primo  degli  azzimi,  vale  a dire  nella 
di  cui  sera  si  doveva  immolare  l’agnello  pa- 
squale. Nel  secondo  senso  poi  si  deve  mleu- 
dere  San  Giovarmi,  là  dove  accenna  la  para- 
neve della  pasqua,  cioè  della  pasqua  trasfe- 
rita nel  sabato,  in  forza  della  tradizione 
giudaica. 

Dove  vuoi,  tc*  L’agnello  pasquale  dove» 


mi 
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18.  Al  lesus  dixit:  Ile  in  ci viln- 
lem  ad  quemdam,  et  diciteei:  Ma- 
mister  dicit:  Tenipus  meum  prope 
est;  apud  te  facio  pascila  cuni  di- 
scipulis  nieis. 

19.  Et  feceruiit  discipuli,  sieut 
constituit  illis  Tcsus,  et  paraverunt 


20.  * Vespere  auteni  facto,  di- 
scuiubebat  cuin  duodecim  discipu- 
lis  suis.  * Marc.  1 l.17.£wc.  22.  14, 
Inori.  13.  21 


mangiarsi  in  Gerusalemme,  e ohr<*  il  non 
averviGesò  fermo  ospizio, gli  Apostoli  avcan 
ragione  di  temere,  che,  sapendosi  come  i 
principi  de* sacerdoti  lo  cercavano  a morte, 
nissuno  volesse  riceverlo  nella  propria  casa. 

Vers.  18.  fin  un  tale.  Non  nomina  il  padre 
di  famiglia,  presso  di  cui  volea  celebrar  In 
pasqua  co'suoi  discepoli;  ma  dà  loro  iudi/.j 
hastevoli  per  ritrovarlo.  In  tutto  questo  dà 
egli  manifesti  iudizj  della  sua  sapienza,  e 
dell*  assoluto  potere,  col  quale  disponeva 
tutte  le  cose  secondo  i suoi  altissimi  disegni. 

/a  mia  ora.  Sua  ora  chiama  quella  della 
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18 . Gesù rispose: Andate  in  cititi 
da  un  tale,  e ditegli:  Il  Maestro 
dice : /.a  mìa  ora  è vicina;  io  jo 
la  pastina  in  casa  tua  Co1  mici  di- 
scepoli . 

1 9.  E i discepoli  fecero  conformi! 
nocca  loro  ordinato  Gesù,  e pre- 
pararono la  pasqua  . 

20.  E fattosi  sera,  era  a tavola 
coi  dodici  suoi  discepoli. 

sua  passione,  perchè  a patire,  c a morire  era 
venuto,  e non  altro  bramava  fuori  che  questo. 

Vers.  20.  E fattosi  sera , era  a tavola  coi 
dodici  sud  discepoli  : qui  noi»  il  sig.  Dea  eh 
di  aver  provato  in  una  maniera  invincibile 
nella  sua  terza  lettera  agli  israeliti,  che  no- 
stro Signore  mangiò  con  tutta  realtà  la  pa- 
squa co' suoi  discepoli  in  questi  sera  me- 
moranda , in  cui  mslìtuì  l'augusto  sacra- 
mento dell' Eucaristia.  Egli  osservatile  tulle 
le  cerimonie,  alle  quali  Gesù  Cristo  Si  è con- 
formato durante  questo  convito, si  osservano 
ancora  fra  i Giudei  de*  nostri  giorni  al  pasto 
della  prima  sera  tirila  lor  pasqua.  Il  rituale 
di  questa  solennità,  che  egli  ha  pubblicato 
ili  ebreo  ed  in  francese,  giacché  tuttavìa  erà 
in  rabbinico,  ne  fornisce  la  prova.  Questa 
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21.  Et  edentibus  illis , dixit: 
Amen  dico  vobis,  quia  unus  ve- 
strum  me  tradi turus  est. 


dimostrazione  del  sig.  Drach  c specialmente 
diretta  conti o quegli  interpreti,  per  senti- 
mento de' quali  Cristo  celebrò  soltanto  la 
pasqun  commemorali va , juwjuov rvrtxdv, 

nella  quale  non  si  apponeva  l'agnello,  ma 
soltanto  il  pane  azzimo  con  lattughe  agresti, 
e non  già  la  pasqun  legale  con  vittima,  Ttkiyv. 
dùituo».  La  qual  pasqun  commemorativa  fu 
istituita  da’Giudei,  affinchè  noti  si  cancel- 
lasse dalla  memoria  la  liberazione  dalla  ser- 
vitù d'Egitto,  anche  allorquando  per  tro- 
varsi fuori  dei  confini  della  Palestina  non 
potevano  immolare  In  pasqua  legale;  e non 
essendo  prescritta,  ma  piuttosto  osservala 
per  divozione  volontaria,  non  era  obbligata 
nè  a certo  luogo  nè  a certo  tempo.  A mostrare 
l'insussistenza  di  questa  opinione,  che  Cri- 
sto celebrasse  soltanto  la  pasqua  commemo- 
rativa, oltre  le  ragioni  addotte  dal  soprac- 
cennalo autore,  giova  il  riflettere , clic  in 
questo  caso  non  sarebbe  stalo  d'uopo  che 
Cristo  si  recasse  a Gerusalemme*,  che  avanti 
V espugnazione  di  questa  citta  non  si  può  in 
verun  modo  provare  l'uso  già  esistente  di 
si  (falla  cena;  e che  presso  gli  Evangelisti  i 
verbi Sjuv.  <j>óc/tv*)i/n molare  j/tiangiarc  l’agnello 
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•SECONDO  8.  MATTEO  CAP.  XXVI.  Gl  3 
21.  E mentri!  mangiavano , dis- 
se: In  verità  vi  dico,  che  uno  di 
voi  mi  tradirà. 

pasquale,  chiaramente  ci  dinotano  la  pasqua 
con  vittima  secondo  il  prescritto  della  legge. 
A togliere  altre  difficolt'i  è d* uopo  riflettere 
die  secondo  il  prescritto  della  legge  (Exorf. 
Clip,  xn),  chi  mangiava  V agnello  pasquale 
doveva  starsene  in  piedi',  è perciò  verisimile 
che  in  siffatta  posizione  mangiassero  1* agnello 
Cristo  e gli  apostoli.  Tuttavia  gli  Evangelisti 
ritennero  c adoperarono  la  frase  visitata  di 
porsi  a tavola,  nella  stessa  guisa  che  anche 
Oggidì  diciamo  Ialinamente  accumbcrr.  rum - 
ste,  quantunque  ora  si  segga.  In  oltre  nulla 
osta  il  supporre  che  Gesù  Cristo  co’suoi  Apo- 
stoli, dopo  1»  cena  legale,  o sia  dopo  aver 
mangiato  l’agnello  e ciò  che  secondo  il  rito 
voluto  dalla  legge  avevano  preparato  Pietro 
e Giovanni,  si  ponessero  a tavola,  come  d’or- 
dinario, da  che  non  era  pioibito  di  aggiu- 
guerc  alla  cena  legale  lutto  ciò  che  piu  veniva 
a grado  per  una  giusta  porzione  di  cibo,  mas- 
sime allorché  fosse  copioso  il  numero  de'cou- 
v itali. 

Vera.  21 . E mentre  mangiavano,  ec.  : come 
risolta  dal  Vaugelo  di  San  Luca,  cap.  &\n, 
21  ; Cristo  si  è espresso  così  dopo  aver  man- 
gialo l’ agnello  pasquale  ed  instituito  il  sacra- 
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SECONDO  Ai.  MATTEO  CAP.  XXVI.  615 

22.  Ed  essi  affliui  grandemente 
Cominciarono  a dire  a una  a una: 
So/i  forse  io,  a Signore ? 

23.  Ed  egli  rispose , e disse  : Co- 
lui , che  mette  con  meco  la  mano 
nel  piatto,  questi  mi  tradirà. 

24.  E quanto  al  Figliuolo  del- 
l’uomo, egli  se  ne  oa  , conforme 
di  lui  sta  scritto  : ma  guai  a quel - 
l’uomo,  per  cui  il  Figliuolo  del- 
l' uomo  sarà  tradito:  era  bene  per 
lui,  che  non  fosse  mai  nato  quel- 
V uomo  . 

25.  Ma  Giuda  , il  quale  lo  tra- 
dica, rispose  e disse;  San  forse 

((>arla  cosi  (Visto  nel  Salmo  53.)  a nomo,  che 
eri  meco  un’ anima  sola y dir  insieme  con  ine 
mangiavi  ie  dolci  vivande , cc.  Lascia  Cristo 
colla  sua  risposta  i discepoli  alt’oscnio:  c in 
in  fatti  s»  rileva  da  S.  Giovanni , che  a lui  solo 
disse  Cristo  all' orecchio  il  nome  del  tradito- 
re, ca //.  xw.  23. 

Veri.  25.  Tu  Timi  dello.  È credibile,  che 
queste  parole  fossero  dette  a Giuda  dal  Sal- 
vatore in  modo,  che  noti  sentissero  gli  nitri. 
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010  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 
tnididit  eum,  dixit:  Numquid  ego 
suro,  Rabbi?  Ait  illi:  Tu  dixisti. 

2(>.  * Coenantibus  autem  eis,  ac- 
cepit  Iesus  panein,  el  benedixit,  ac 
fregi  t,  deditque  discipulis  suis,  et 
ait:  Accipite,  et  coniedite:  boc  est 
corpus  nieum.  * 1.  Cor.  11.  24. 


Vei  s.  26.  E lo  benedisse . Non  si  racconta 
clic  Cristo  benedicesse  il  pane,  se  non  quando 
volle  operare  qualche  insigne  miracolo.  La 
bc  edizione  di  Cristo  opera  adesso  il  massimo 
dei  miracoli  drU’amor  suo , cangiando  il  pane 
nel  corpo  di  lui,  e il  vino  nel  sangue  di  lui. 
Imperocché, che  il  calice  ancora,  o sia  il  vino 
del  calire,  fosse  pur  benedetto  da  Cristo,  lo 
attesta  S.  Paolo  1.  Cor.  10. 

E lo  diede  a'snoi  discr/ioli.  Dopo  averne 
preso  egli  stesso,  come  notaron  S. Girolamo,  il 
Crisostomo,  e altri.  E intendesi,  che  diello 
ad  essi  nella  mano,  conio  per  lunghissimo 
tempo  fu  usato  di  poi  nella  Chiesa. 

E disse  : Prendete  e mungiate  : questo  c il 
mio  corpo.  Ciò  che  prima  era  pane,  diventa 
il  corpo  di  Gesù  Cristo  in  virtù  di  siffatte 
parole.  Parole  sante  e adorabili,  che  conten- 
gono lo  stabilimento  del  culto  cristiano,  Pisti- 
tuzione  della  legge  novella,  il  contralto  della 


1§É% 


Digitìzed  by  Google 


:^w-n^cJ-  ■•; ; siti;  **.  . /Kh.  tO 

.SECONDO».  MATTEO  CAP.  XXVI.  G17  ^ 

io,  a Maestri)?  Disselli:  Tu  l'hai  • ; 
detto. 

20.  E mentre  quelli  cenavano,  1 
Gesti  prese  il  pane,  e la  benedisse,  Ss 
e Io  spezzò,  e lo  dette  a’  suoi  di-  ® 
scopali;  e disse ; Prendete , e man- 
gitile:  questo  è il  mio  corpo.  V 


voca . 
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vera  alleanza,  il  testamento  di  on  padre  vi- 
cino al  morire,  la  sostituzione  della  realtà 
alle  ombre,  e la  line  delle  ligure  medesime. 
Laonde  il  flou  cercarvi  aurora  se  non  ligure 
come  vogliono  col  pio  contorto  senso  i Cal- 
viniani, P immaginarsi  una  coesistenza  del 
pane  e del  vino  col  corpo  e col  sangue  di 
Cristo,  come  insegnano  i seguaci  di  Lutero, 
è un  pretendere  che  Gesù  Cristo  non  abbia 
saputo  chiaramente  spiegarsi  sopra  le  sue 
ultime  volontà,  e sopra  la  testamentaria  di- 
sposizione la  più  santa  e l i più  importante 
che  sia  esistita  giammai-  Se  veracemente  e 
realmente  non  è il  suo  corpo,  converrebbe  cou 
Ol  i i Li  I bestemmia  affermare, elice#  li  non  volle 
essere  inteso  iti  una  circostanza , in  cui  il  di- 
ritto e la  ragioue  potentemente  domandano 
che  non  vi  sia  veruna  parola  oscura  od  equi- 
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SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  XXTI.  ( >19 

27.  E [iroso  il  calice , rendette, 
le  grazie , e lo  diede  loro,  dicendo  : 
/locete  di  questo  tutti. 

28.  Imperocché  questo  è il  san- 
gue mio  del  nuovo  testamento  . il 
quale  sarà  sparso  per  molti  per 
la  remissione  de' peccati . 

29.  Or  in  vi  dico , che  non  berò 
da  ora  in  [>oi  di  questo  frutto 
della  ìdti'  sino  a quel  giorno , che 
io  lo  berò  nuovo  con  voi  nel  re- 
gno del  Padre  mio. 

avrebbe  del  suo  vino  nuovo  nel  reguo  del 
Padre,  additando  quasi  le  parole  dì  Da vidde  ! 
Saranno  inebriati  dall* abbondanza  della  tua 
casa,  e abbeverati  al  torrente  di  lue  delizie. 

Da  S.  Luca  apparisce,  che  le  parole  di 
questo  versetto  furon  dette  nel  tempo  della 
cena  pasquale,  e prima  della  consacrazione 
del  pane,  e del  vino,  e furon  dette  riguardo 
al  calice  della  medesima  cena  ; onde  S.  Mat- 
teo noti  le  ha  riferite  secondo  V ordine  natu- 
rale. Alcuni  però  vogliono,  che  forse  le  stesse 
parole  siano  state  ripetute  da  Cristo  anche 
dopo  la  consacrazione  del  calice,  e la  trans- 
muta/ione del  vino  nel  proprio  suo  sangue. 
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30.  Et  In  nino  (lieto  , exierunt  in 
niontcni  Oli vet i . 

31.  Tune  dicit  illis  Iesus:  * Om- 

nes  vos  sciindalum  piilicmini  in  me 
in  ista  noete . Scriptum  est  enim: 
Percutiam  pastoreni , et  dispergen- 
tur  oves  gregis:  * Marc.  14.  27. 

lami.  Iti.  32.  Zachar.  13.  7. 

32. *  Postquam  anioni  resurrexe- 
ro,  praecedam  vos  in  Galilaenm. 

* Marc.  Iti.  7. 


Ver».  30.  E cantalo  lJ  inno  , ovvero  E detto 
o recitato  I*  inno;  lutti  questi  sensi  sono  por- 
tati dal  greco  u.uvijTowr**  : durante  la  pasqua  i 
Giudei  usavano  recitare  un  inno  da  essi  ap- 
pellato SSn , ftalici,  che  conteneva  i salmi, 
secondo  l’ebreo  ,113,  1 1 4, 1 1 5, 1 1 f> , 1 1 1 e 1 1 8, 
o secondo  la  Volgata  1 1 2,  1 1 3 , ec.  Di  questo 
inno  formavano  due  parti  : la  prima  conte- 
neva i salmi  113  e 114,  l’altra  i salmi  rima- 
nenti: recitavano  la  prima  parte  avanti  di 
porsi  a mensa  e di  prender  vino;  recitavano 
la  seconda  dopo  aver  preso  il  cibo  c bevuto  il 
quarto  ed  ultimo  nappo,  aggiuntevi  alcune 
particolari  benedizioni:  e così  chiudevano  la 
cena  pasquale.  Se  Cristo,  compiuta  la  sacra 
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30.  E cantato  V inno,  andarono 
al  monte  Oliveta. 

31 . inorridisse  loro  Gesù:  Tutti 
i'oi  patirete,  scatolaio  per  me  in 
questa  notte . Imperocché  sta  scrit- 
to: Percuoterò  il  pastore , e saran 
disperse  le,  pecorelle  del  gregge. 


wm 


32.  1/(7  risuscitata  che  io  sia, 
vi  onderò  avanti  nella  Galilea. 


cena,  abbia  Hello  l’inno  giudaico,  od  altro, 
non  si  può  abbastanza  rilevare.  Nou  pare  in- 
verisimilc  che  anche  in  ciò  siasi  attenuto  a 
qnel  consueto  cantico  festivo,  detto  anche  il 
grande  Ffallelujith  : però  alcuni  sono  d’avviso, 
che  questo  inno  fosse  l’orazione  stessa  che 
Cristo  diresse  al  div  in  Padre,  sollevati  gli  oc- 
elli al  cielo:  <«  Pater,  venit  bora,ec. — Padre, è 
giunto  il  tempo,  glorifica  il  tuo  Figli  uolo^ec.», 
con  tutto  il  seguito  delle  parole  di  Cristo  ri- 
portate da  San  Giovanni  nel  capo  XVHJ  molto 
piò  che  San  Giovanni , dopo  averle  tutte  ri- 
portate, immediatamente  soggiugoe  al  prin- 
cipio del  capo  xvm:  a Detto  questo,  Gesù  usci 
co’suoi  discepoli  di  là  dal  torrente  Cedron, eco». 

Vera.  32.  FianAcrò  avanti  ec.  Mi  porrò  di 


» 


Digitized  by  Google 


(t il  VANGELO  DI  CESI!  CRISTO 

33.  Respondensautem  Petrus,  ai  t 
illi:  Etsi  omnes  scandalizati  fuerint 
in  te,  ego  nunquam  scandalizabor. 


34.  * Ait  illi  Iesus:  Amen  dico 
tibi , quia  in  bac  nocte , antequam 
gallus  cantet , ter  me  negabis. 

* Marc.  14.  30. 

35.  * Ait  illi  Petrus:  Etiamsi 
oportuerit  me  mori  tecum , non  te 
negabo . Similiter  et  omnes  discipuli 
dixerunt:  ’lonn.  1 3. 38.  Marc.  14.31. 

Lue.  22.  33. 

3(j.  Tunc  venit  Iesus  cum  illis 
in  villani,  quae  diciturGethscmani, 
et  dixit  discipulis  suis:  Sedete  hic, 
donec  vadam  illue,  et  orem . 


il  ksC; 


37.  Et  assonilo  Petro,  et  duobus 


nuovo  come  buon  pastore  alla  testa  del  mio 
gregge. 

Vers.  34.  Prima  che  il  gatln  canti.  Prima 
di  quello,  che  i Latini  chiamano  gallicinio  J 
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33.  Afa  Pietro  gli  rispose 
disse:  Quttnd’  anche  tutti  fosse/- 
per  patire  scandalo  per  te,  non 
sarà  mai,  che  io  sia  scandalizzato. 

31.  Gesù  gli  disse..  In  verità  li 
dico  , che  questa  notte , prima  che 
il  gallo  canti , mi  rinnegherai  tre 
volte . 

35.  Pietro  gli  disse:  Quand’an- 
che dovessi  morir  teco  , non  ti  ne- 
gherò. E nello  stesso  modo  par- 
larono anche  tutti  i discepoli. 

31».  Allora  Gesù  andò  con  essi 
in  un  luogo  chiamato  Getsemani , 
e disse  a’ suoi  discepoli;  Tratte- 
neteci qui , mentre  io  vado  là  , e 
fo  orazione. 

37.  E presi  con  seco  Pietro , c 
i due  figliuoli  di  Zebedio,  Cornili- 

che  è verso  l’ aurora:  imperocché  oon  si 
parla  qui  del  canto  di  mezza  do  Ite.  tedi  S. 
Marco. 
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lìliis  Zebedaei,  coepit  contristali, 
et  moestus  esse. 

38.  Tunc  ail  illis:  Tristis  est  ani- 
ma mea  usque  ad  mortem  : suslinete 
Ilio,  et  vigilate  mecuni. 

39.  Et  progressus  pusillmn,  prò- 


Vera.  39.  E avanzatosi  alcun  poco  , per 
fare  più  in  secreto  la  seguente  preghiera,  si 

prostro  j ec dicendo:  Padre  mio  t se  c 

jrossiftile , se  i tuoi  decreti  portano  che  in  al- 
tra maniera  si  provvegga  alla  tua  gloria  calla 
salute  degli  uomini:  brevemente,  se  tu  vuoi 
(da  clic  l’espressione,  si  possibile  est,  non 
esprime  dubbio  sulla  possibilit  » della  rosa, 
o sulla  onnipotenza  del  Padre) , passi  da  me 
questa  calice  ; non  mi  vegga  astretto  a patire 
la  morte  crudele  che  sento  avvicinarmi. 
Questo  desiderio  naturale  e condizionato  , 
col  quale  Cristo,  secondo  P umano  affetto  e 
l’iufermit’t  della  carne  da  lui  assunta, avrebbe 
bramato  di  essere  immune  da  una  morte  la 
più  acerba  ed  ignominiosa,  se  il  Padre  lo 
avesse  voluto,  non  è contrario,  ma  solo  di- 
verso dal  desiderio  efficace  ed  assoluto  col 
(piale  soggettò  pienamente  la  sua  volontà 
al  decreto  di  Dio  (che  era  parimente  il  suo, 
perchè  Dio  egli  medesimo),  fattosi  obbediente 
fino  alla  morte  di  croce.  La  quale  sommis- 
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SECOSOOS.  M VTTF.O  CAP.  XXVI.  (i25 
c/ò  « rattristarsi , e a calieri’  in 
mestizia. 

38.  Allora  disse  loro:  L’anima 
mia  è afflitta  sino  alla  morte:  re- 
state qui,  e vegliati:  con  me. 

39.  E avanzatosi  alcun  poco,  si 

sione,  e il  quale  .perfetto  ossequio  fila  ili- 
villa  volontà  vengono  da  Cristo  .significati 
coll’ altra  parte  delia  sua  preghiera:  Per  ul- 
l'o , non  come  coglia  io , ma  come  cuoi  tu: 
u Hevertens  ìu  aenietipsum , quod  c\  borami* 
persona  trepidante!'  renneiat,  ex  Det  Filtiquc 
oonlìrmat.  V erunktmen  non  sicut  ego  colo,  ec. 
Non,  inquit,  hoc  fiat  quod  buiQlno  «Gtectu 
loquor,  sed  propter  quod  ad  ter  ras  tua  vo- 
lontà te  descendi  » (S.  Hicron.  in  I itine  lo- 
c utn).  La  me tald i a delÉCrt/ice  qui  adoperata 
da  Cristo  è tolta  dalla  costumanza  vigente 
fra  gli  Ebrei  ed  altri  popoli,  presso  i quali 
il  precide  del  convito  porgeva  un  ampio  ca- 
lice, non  senza  i debiti  riti,  a chi  gli  era  più 
vicino,  c questi  all*  altro  successi  va  mente. 
Ciò  è chiaro  dalie  parole  di  ('risto,  sopra 
V.  27:  Bibite  ex  hoc  ouute*.  Ora  il  passare 
(oltre)  il  calice  è lo  stesso  che  non  bere  di 
esso;  e siccome  pel  calice  viene  significata  la 
sorte  avversa,  la  calamità,  e per  la  frase  Libe- 
re, e. cinturi  re  calice  ni  -—bere  del  calice , si 
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(>£>>  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 
cidit  in  fncicm  suarn  ornns,  el  di- 
ccns  : Pater  mi  , si  possibile  est , 
transcat  a me  calix  iste:  verunta- 
men  non  sicutego  volo, sed sicut  tu 


40.  Et  venit  ad  discipulos  suos, 
et  in  venit  eos  dorinientes,  et  dieit 
Petro  : Sic  non  potuistis  una  hora 
vieilare  inecum? 


dinota  patire  calamità,  andar  .«oggetto  n mu- 
li; cosi  pei  la  frase,  /tassi  da  me  il  calice, 
è io  stesso  che  dire:  da  me  si  allontani  la 
calamità,  la  morte  che  mi  incalzai. 

Se  è /possibile.  V'ole  a dire,  se  tu  vuoi,  se 
piace  a (e,  /tassi  tla  me  t/ucsto  calice  ■ /ter 
altro  re.  Nella  prima  jlarle  della  sua  orazione 
espresse  Cristo  la  inclinazione,  e il  deside- 
rio della  natura  umana,  chiedendo  di  essere 
liberato  dalla  rrudcl  morte,  che  egli  aveva 
presente:  tirila  seconda  parte  dimostrò  i dc- 
siderj  dell  i ragionevole  volontà  , da  cui 
quello  stesso  naturai  movimento  fu  piena- 
mente soggettato  al  divin  beneplacito.  Furon 
desideri  diversi,  ma  non  contrari,  e sotto 
diversi  rispetti  ebbe  orror  della  morte , e 
audò  incontro  alla  morte.  Aggiungasi,  che, 
secoudu  l’osservazione  de*  padri,  Gesù  Cri- 
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SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  XXVI.  (>27 
prostrò  per  terra  orando,  e dicen- 
do : Padre  mio,  se  è possibile, 
passi  da  me  questo  calice:  per 
altro  non  come  voglio  io , ina  come 
vuoi  tu. 

40  F.  andò  da'  suoi  discepoli, 
e tracolli  addormentati , e disse  a 
Pietro:  Così  adunque  non  avete 
potuto  vegliare  un’ora  con  me ? 


sto  in  questo  luogo  fece  sua  propria  la  voce 
dell*  umana  fiacchezza,  prendendo  cosi  il  pa- 
trocinio dei  deboli,  e insieme  facendo  vedere 
e quel  che  condonasi  alla  infermi t>  della 
carne,  c come  i movimenti  di  lei  al  volere  di 
Dio  debbono  soggettarsi  . 

Vers.  40.  E disse  a Pietro , ec.  : Pietro 
aveva  spiegato  un  maggior  coraggio  degli  al- 
tri (Vedi  supra  35):  perciò  a Pietro  rivolge 
particolarmente  il  suo  rimprovero:  ma  in 
esso  biasimando  anche  gli  altri  discepoli  , 
esclama:  Cosi  adunque  non  avete  potuto  ve- 
gliare ? ec.  Sembra  che  gli  Apostoli  non  si 
sieno  abbandonati  al  sonno  dal  primo  mo- 
mento che  Gesù  si  distaccò  alcun  poco  da 
essi,  poiché  non  avrebbero  potuto  udire  la 
preghiera  fatta  do  Cristo,  né,  udita , ripor- 
tarla. D'altronde  é a supporsi  che  Cristo  non 
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41.  Vigilale,  et  orate,  ut  non  in- 
tretis  in  tentationem.  Spiritus  qui- 
ilem  proraptus  est,  caro  autem  in- 
firma . 

42.  Iterum  secundo  abiit,  et  ora- 
vi!, dicens:  Pater  mi,  si  non  potest 
liic  cnlix  transire,  nisi  bilami  illuni, 
fiat  voluntas  tua . 


43.  Et  vcnit  iterum,  et  invenil 
eos  dormientes:  erant  enim  oculi 
eorum  gravati . 

44.  Et  relictis  illis,  iterum  abiit, 
et  oravit  tertio,  euuidem  sermonem 
dicens. 

4f>.  T line  venit  ad  discipulos  suos, 

sia  ritornato  ad  essi  immediatamente  dopo 
aver  pronunziate  le  parole  contenute  nel 
versetto  39,  «la  che  lo  stesso  Cristo  dice: 
Non  avete  potuto  vegliare  un'ora  con  me? 

Vera.  41.  lx>  spirito  c pronto,  ec.  Avverte 
i discepoli,  e particolarmente  Pietro,  di  non 
fidarsi  troppo  di  quell*  ardore,  e prontezza 
di  spirito,  per  cui  erano  a parer  loro  abba- 
stanza forti.  Dna  tal  fidanza  va  per  lo  più  a 
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41  .tegliate,  e orate,  affinché 
non  entriate  nella  tentazione . Lo 
spirito  veramente  è pronto  , ma  la 
carne  è stanca. 

42.  E se  ne  andò  di  nuovo  per 
la  seconda  volta , e orò  , dicendo  : 
Padre  mio , se  non  può  questo  ca- 
lice passare,  senzachè  io  lo  beva  , 
sia  fatta  la  tua  volontà. 

43.  E tornato  di  nuovo  li  trovò 
addormentati  : imperocché  gli  oc- 
chi loro  erano  aggravati. 

44.  E lasciatili,  andò  di  nuo- 
vo , e orò  per  la  terza  volta , di- 
renilo le  stesse  parole. 

4">.  Allora  andò  da'  suoi  disce- 

(torre  io  una  vergognosa  pusillanimi!! , so- 
pravvenuta che  sia  la  tentazione. 

Ver».  45.  Su  tua  dormite.  Queste  parole 
senza  dubbio  contengono  una  ironia,  c un 
rimprovero  meritato  certamente  dagli  Apo- 
stoli. 

fifelle  mani  dt* peccatori  : 1*  autorità  mili- 
tare. Temendo  qualche  mossa  sediziosa  «lai 
seguaci  e fautori  di  Cristo  aggiunsero,  per 
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et  dicit  illis:  Dormite  jam,  et  re- 
quiescite:  ecce  appropinqua  vii  bora, 
et  Filiushominis  tradetur  in  manus 
peceatorum. 

4 C>.  Surgite,  eamus:  ecce  appro- 
pinquavit,  qui  me  tradet. 

47.  * Adirne  eo  loquente  , ecce 
Iudas  unus  de  duodecim  venit,  et 
cum  eo  turba  multa  clini  gladiis , 
et  fustibus,  missi  a principibus  sa- 
cerdotum,  et  senioribus  populi. 

* Marc.  14.  43.  Lue.  22.  47. 

Ioan.  18.  3. 

48.  Qui  auteni  tradidit  eum , de- 


catturare  Cristo,  alle  cotidiane  guardie  del 
tempio,  che  erano  di  nazione  Giudei , una 
coorte  romana,  chiamala  «reì^*»  in  San  Gio- 
vanni (cap.  xvtii.  3),  e r««n»  da  Giuseppe  Fla- 
vio. e in  San  Matteo  (cap.  xxvil.  (>5)  xovrrvftaa 
cuxtrulinm , la  quale  sellitene  particolarmente 
fosse  destinata  alla  (guardia  del  tempio  in- 
sieme alla  milizia  giudaica,  pure  veuiva  con- 
ceduta ai  sacerdoti  per  comprimere,  non 
però  con  pena  capitale,  ogni  tumulto  ed  ogni 
atto  ribelle  alla  legge:  il  che  apertamente  si 
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poli,  udisse  loro:  Su  viti  dormite,  -yi 

• . A </“fS 

e riposatevi  : ecco  e vicina  Vara, 

e il  Figliuolo  dell' uomo  sal  ii  dato  K ' ■ 

nelle  mani  dei  peccatori.  V§7 

40.  Alzatevi , andiamo:  ecco  che  t;£j 

il  avvicina  colui . che  mi  tradirà.  '>'À 

> ' 

47.  Mentre  ei  tuttora  parlava,  Kc' 
ecco  arrivò  Giuda  uno  de’  dodici , 
e con  esso  gran  turba  con  ispade,  - ' 
e bastoni  , mandata  da’  principi 
de’ sacerdoti  , e.  dagli  anziani  del 
popolo.  jju 


liS 


USI 


48.  E colui , che  lo  tradì,  a ve  a 


rileva  dal  citato  capo  xxvn  di  San  Matteo, 
fefcjfe  ovc  risponde  «'Sacerdoti:  « lliibetis 

custodiam  — siete  padroni  delle  guardie  » . 
Ora  queste  guardie  romane, perchè  Geritili  e 
senza  il  freno  della  vera  religione,  qui  sì 
chiamano  peccatori  ; e tali  pure  s’ intendono 


fi  pg  rono  la  morte  del  Salvatore. 

Vera.  48.  Ave  a dato  loro  il  segnale , ec., 
dubitando  che  nella  oscurità  della  notte  non 
?y;7/LV  **  ingannassero,  prendendo  alcuno  dei  di- 
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i sacerdoti  e magistrati  giudei  che  decreta-  Xqv  7 ' v:7'  v- ^ 
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vangèlo  di  cesu  cristo 
dit  illis  signum,  dicens:  Quem- 
cumque  oscuhitus  fuero,  ipsc  est: 
tenete  eum. 

•t!).  Et  contesimi  ncccdcns  ad  Te- 
stini, dixit:  Ave,  Rabbi.  Et  oscula- 
tus  est  eum. 

50. DixitqueilliIesus:  Amice,  ad 
quid  venisti?  Tunc  nccesscrunt,  et 
manus  injecerunt  in  lesimi  et  te- 
nuerunt  eum. 

51.  Et  ecce  unus  ex  his,  qui 


crepoli  di  Gesti  in  cambio  di  lui  medesimo; 
t*  cosi  egli  trovasse  mezzo  di  evadersi. 

Vers.  49.  F.  Uncinilo,  consumando  il  suo 
tradimento  eoi  segnale  medesimo,  clhc  natu- 
ralmente esprime  pare  ed  affetto.  Presso  gli 
Ehrri  era  usitato  il  bario  non  solo  in  occa- 
siono di  saluto  previo  alla  partenza,  o di 
ritorno  dopo  lunga  assenza,  ma  altresi  qual 
pegno  di  affezione:  onde  Cristo  in  San  Luca, 
rap.  vii.  45,  dice  a Simone  fariseo:  Osculurn 
tnihi  non  tir  disti , come  per  segnare  in  lui 
un  difetto  di  convenienza  c di  dovere  sociale. 
Da*  Giudei  i cristiani  ricevettero  siffatto  co- 
stume, come  apertamente  ci  informa  Ter- 
tulliano specialmente  nel  libro  il  ad  Utortm; 
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dato  loro  il  segnale , dicendo  : Que- 
gli, che  io  baierò,  è desso,  pi- 
gliatelo. 

49.  E subitamente  accostatosi  a 
Gesù  , disse:  Di o ti  salci . i>  Mae- 
stro. E baciollo. 

50.  E Gesù  disselli:  Amico,  a 
che  fine  se'  venuto  / Allora  si  fe- 
cero avanti , e miser  le  mani  ad- 
dosso a Gesù,  e lo  tennero  stretto. 

51.  Ed  ecco  uno  dì  quelli , che 


e questo  è osculimi  cantali*  — pt^sua  àyiww, 
ed  mtcìtlnm  sanctum  — flbiun  «710»  , di  coi 
tante  volte  fa  menzione  San  Paolo.  San  Giu- 
stino. Apolofc prima  num.  65,  dice:  «tììajicv* 
fttiìpMrt  flwvs •étfitttt  7'mv  tvx'ìi* — con- 

.atmmalis  precibns  , afii  aliti .v  oscularti  tir.  l.o 
stesso  Tertulliano  questo  bacio  c1  inma  oscu- 
limi fJticis  nel  lib.  de  Ora  Itone . 

Vera.  51.  Uno  tli  anemiche  erano  con  Gesù, 
cioè  Pietro,  come  si  scorge  iu  San  Giovanni, 
rap.  wtn.  10,  il  quale  Pietro  seco  aveva  por- 
tai» una  spada  per  difendere  il  suo  Ulaesti'o, 
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urani  cura  Icsu , exlendens  matium , 
uxemit  gladium  smini , et  percutiens 
servum  principia  sacerdotuin , arn- 
|iiitnvil  auriculain  ejus. 

52.  Tuncait  illi  lesus:  Converte 
(■ladiuni  tuiini  in  locum  suum  : * 
oiniics  eniin.qui  acceperint  gladium 
gladio  peribunt. 

Gene.*.  9.  0.  Apoc.  13.  10. 


naca,  e comperi  una  spada  »»;  « parimente 
in  quel  senso  prendendo  la  risposta  di  Cri- 
sto alle  parole  de’  discepoli  die  dicevano 
{Unti.  38):  n Ecco  qui  due  spade  »:  n cui 
soggiunse  Cristo:  « Satis  est— Non  più  » 
Taluno  ridette,  che  i uè  Evangelisti,  tranne 
San  Giovanni,  hanno  taciuto  il  nome  parti- 
colare di  Pietro,  perchè  scrissero  i loro  van- 
geli, lui  ancora  vivente,  e temevano  di  ca- 
gionargli scoprendolo  alcuna  grave  accusa 
presso  lo  autorità  giudaiche.  Il  greco 
qui  adoperato  generalmente  indica  gladium , 
'/nula,  in  corrispondenza  all’ebreo  ann  elic- 
er ; rna  indica  altresi  il  Ialino  sica  , o gran 
adirilo,  coltellaccio;  perciò  in  Omero  (lliad., 
li !>.  li , veri.  27t)  la  voce  si  vede  di- 

stinta da  Ufo*.  Noi  crediamo  clic  in  questo 
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erano  con  Gesù,  stesa  la  mano  , 
tirò  fuori  la  spada , e feri  un  servo 
del  principe  de' sacerdoti,  mozzan- 
dogli un’  orecchia. 

.'>2.  Allora  Gesù  gli  disse:  Ri- 
metti la  tua  spada  al  suo  luogo  : 
imperocché  tutti  quelli,  che  durati 
di  inano  alla  spada , di  spada  pe- 
riranno. 

senso  ultimo  si  debba  intendere  l’arme  ado- 
perata da  Pietro . 

Un  servo  ilei  principe  ec.  È probabile,  che 
questo  servo  di  Caila  si  fosse  con  maggior 
furore,  e insolenza  degli  altri  avventato  a 
Gesù  Cristo. 

Ver*.  52.  Tu  Iti  quel , che  datati  di  inano 
alla  spada  , ec.  È degno  di  morte  (dice  8* 
Agostino)  chiunque  senza  il  comando , e per- 
missione della  potestà  suprema  sparge  il 
sangue  di  un  altro.  Un  altro  senso  ancora 
hanno  queste  parole,  ed  è:  chi  prende  a re- 
sìstere alla  pubblica  potcstii , è reo  di  morte. 
Sentenza,  che  riguardava  non  il  solo  Pietro, 
ma  tutti  i cristiani,  n’ quali  è comandalo  di 
soffrir  con  pazienza  la  persecuzione,  e gli 
stru/.j  piuttosto  , che  valersi  della  forza  e 
della  spada  per  la  propria  difesa.  Cosi  fece 
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53.  Ali  |iuliis,  quia  non  |>ossiiin 
rogare  l’iilrcin  meuiii , et  exliibebit 
inilii  modo  plusquam  duodecim  le- 
giones  Angeloroin? 

54. *  Quomodo  ergo  implefiuntur 
scripturoe,  quia  sic  oporlet  fieri? 

fiai.  53.  10. 

55.  In  illa  fiora  divii  lesus  tur- 
fiis  : Tamquain  ad  lalronem  evistis 
eum  gladiis,  et  fustifius  compre- 
liendere  ine:  quotidie  apud  vos  se- 
defiani  doeens  in  tempio , et  non 
me  tenuistis. 


Cristo,  cosi  gli  Apostoli,  cosi  i cristiani  dei 
primi  secoli  inumanamente  trattati  da  tanti 
piuttosto  mostri  di  crudeltà,  clic  prìncipi. 

Vera.  >3.  Pensi  In  forse  che  io  non  //osmi 
/tremare j cc.  : con  ciò  Cristo  vuol  .significare 
a Pietro  ed  agli  Apostoli,  che  noti  gli  era 
d’uopo  uè  del  loro  soccorso,  nè  della  loro 
iti  trepidezza. 

Dodici  legioni  di  angeli  qui  sono  poste 
per  significare  gran  numero.  Colla  voce  le- 
gioni si  allude  alla  milizia  romana,  in  cui 
dodici  legioni  costituivano  un  pieno  esci*- 
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53.  Pensi  In  forse , che  io  rum 
/tossa  predare  il  Padre  mio , e mi 
porri)  dinanzi  adesso  pia  di  dodici 
legioni  di  Angeli? 

54.  Come  adunque  si  adempi- 
ranno le  scritture , a tener  delle 
quali  dee  esser  così? 

55.  In  quel  punto  disse  Gesù 
alle  turbe:  Come  si  fa  per  un  as- 
sassino , siete  venuti  armati  di 
spade,  e bastoni  per  pigliarmi : 
ogni  dì  io  stasai  tra  voi  sedendo 
nel  tempio  a insegnare , nè  mi 
as’ete  preso. 


cito;  ed  ogni  legione  romana  era  composta 
di  sei  mila  uomini. 

Ver».  54.  Conir  adunque,  se  andassero  a 
vuoto  i consigli  egli  sforzi  dei  miei  nemici, 
che  mi  vogliono  catturare  «d  uccidere,  si 
ad  empi  run  no  /<•  Scritture  lettor  delle  quali 

de  & ei tser  così,  e le  quali  dichiarano  che  io 
debbo  essere  preso  e couJolto  alla  morte? 
(Vedi  lini.  Liti.  10). 

Vers.  55.//»  quel  punto  disse  Gesù  rivolto 
alle  turbe j e principalmente  a"  capi  de*  sa- 
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56.  Hoc  autem  loiuni  factuni 
est,  * ut  adimplerentur  script  urne 
propbetnruin . Tunc  disci  pulì  oru- 
nes,  f relieto  eo,  fugerunt. 

* Thren.  4.  20.  -J*  Marc.  14.  SO 
Imc.  22.  54«  Ionn.  1<s.  21. 

57.  At  illi  tenentes  Tesurn,  duxe- 
runt  ad  Caiphnm  principem  sacer- 
dotum  , ubi  scribae,  et  seniores  con- 
venerant . 

58.  Petrus  autem  sequebatur  eum 


cordoli  ed  ai  magistrati  del  popolo,  eie  tro- 
vnvansi  rolla  coorte  romana. 

Vers.  5fi.  Affine  he  si  adempissero  le  Scrit- 
ture (lo  parole)  de*  profeti  ; affinchè  avesse  il 
suo  adempimento  il  decreto  del  Padre  in- 
torno la  passiono  e morte  di  Cristo , già  da 
gran  tempo  per  mezzo  dei  profeti  annun- 
ziato. 

Ver*.  57.  ì.o  condussero  da  Caifa,  ec.  : 
secondo  il  racconto  più  esteso,  che  trovasi 
in  San  Giovanni,  tviii.  13  eseguenti,  essi 
lo  condussero  primieramente  da  Anua,  suo- 
cero di  Caifa,  e poi  da  Caifa,  pontefice  di 
quell’anno  che  poteva  dimorare  nella  mede- 
sima abitazione  di  Arma. 


pi 

J 

in 

3(in  w 


' .'  .^,0/ 

Ila 

•■  J,  tM 


m 


;fc> 

• J, -i  f>.'.' 

site 


SECONDO S.  MATTEO  CAP.  UH.  <>3!) 
.’>().  !'.  tutto  questo  è tu  'venuto, 
affinchè  si adempissero  le  scritture 
de’ prof eti.  Allora  tutti  i discepoli, 
abbandonatolo , se  ne  fuggirono . 


57.  Ma  quegli  afferrato  Gesù  , 
lo  condussero  da  Caifa  principe 
de’ sacerdoti  , dace  si  erano  radu- 
nali gli  scribi  e gli  anziani. 

58.  E Pietro  lo  seguiva  alla  lon- 

. Bòi*  si  erano  radunali  gii  scribi  e gii  an- 
ziani , affino  dì  essere  tutti  pronti  n istituir- 
gli il  processo,  tosto  che  fosse  loro  condotto 
(io vanti.  Essi  volevauo  sollecitare  In  morte 
di  Cristo  più  che  loro  fosse  possibile  , e per 
timore  del  popolo,  e per  I.»  ricorrenza  della 
festa  di  pjsqua  quasi  i in m incute. 

Vers.58.ZT Pieino  lo  seguiva  allu  lontanale c.'- 
tutti  i discepoli  di  Cristo,  qual  più  presto, 
qual  più  lardi,  erano  fuggiti  temendo  la  per- 
secuzione, solo  Pietro,  per  Tamoie  che 
triva  verso  il  suo  Maestro , lo  seguiva  ancora  : 
nondimeno  il  timore  di  essere  egualmente 
preso  du’Giudei  non  gli  per 'metteva  di  troppo 
esporsi. 
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a longe,  usque  in  atriuin  principis 
sacerdoluin . Et  ingressus  intro  se- 
debat  rum  ministris,  ut  videret 
finem . 

■)9.  Principe*  autem  sacerdolum, 
et  omne  eonciliutn  quaerebant  fal- 
simi testimonium  contra  Tesimi,  ut 
eum  morti  traderent. 

<i().  Et  non  invenerunt,  cimi  multi 
falsi  tcstes  nccessissent.  Novissime 
autem  venerunt  duo  falsi  tcstes, 


(>1.  Et  dixerunt:  Hic  dixit:  *Pos- 


Vers  59.  r.  i princt/n  de  sacerdoti  (il  greco 
aggiugtio,  c gli  anùani)  e tutto  il  consiglio 
cenavano  false  testimonianze  , ec.  : * il  primo 
loro  scopo  è di  farlo  morire  a qualsivoglia 
costo,  e poi  ili  salvare  le  esteriorità,  condan- 
nandolo con  qualche  giusti/.ia  apparente. 
Fosse  vera  o falsa  la  testiiiionian/.n , tutto  loro 
riesce  in  bene,  purché  si  consegua  lo  scopo. 

Ver».  (>0.  F non  le  trovavano  , essendosi 
I rese  /itati  ce.  Vi  volevano  de’tcstimoni,i  quali 
nelle  loro  deposizioni  osservassero  almeno  il 
verisirnilc,  e fossero  tra  di  loro  concordi  per 
colorii  la  calunnia. 
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f«n«  fino  all’ atrio  del  principe 
‘ de' sacerdoti . Ed  entrato  dentro 
• stava  a sedere  co' ministri  per  ve- 
) dare  la  fine. 

\ ó9.  E i principi  de’  sacerdoti , 

e tutto  il  consiglio  cercavano  falsa 
testimonianze  contro  Gesù  per 
farlo  morire. 

(>().  E non  le  trovavano  , essen- 
dosi presentati  molti  falsi  testi- 
moni. Ma  alla  fine  vennero  dite 
testimoni  falsi , 

(il.  E dissero:  Costui  ha  detto: 

Vers.  01.  Costui  ha  detto:  il  siriaco  indica 
il  tempo  presente:  perciò  secondo  esso  si  vol- 
gerebbe* u Questi  dice  n'j  onde*  ne  veri  ebbe  il 
senso:  Questi  non  una  volta  sola  disse,  ma 
va  tuttavia  dicendo,  e costati  temente  si  gloria, 
di  poter  distruggere  il  tempio,  ec.  Cristo, 
come  si  legge  in  San  Giovanni,  cap.  it,  vers.19, 
uvea  detto:  Solvite  templum  hoc,  ec.  — Disfate 
questo  tempio,  ec.  w:  comincia  perciò  ad  es- 
sere falsa  In  deposizione,  perchè  riporta  il 
detto  di  Cristo  con  altre  espressioni , e diverse 
da  quelle  adoperate  da  lux  9 è falsn  in  secondo 
luogo  per  ragione  del  senso,  poiché  Cristo, 
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suiti  destruere  templunoDei,  et  post 
triduuni  re:iedilìcare  illud. 

* Ionn.  2.  1 9. 
(ì 2.  Et  surgens  princeps  sacerdo- 
tum,  ait  illi:  Niliil  respondes  adea, 
quae  isti  adversum  te  testificanti!!'? 


G3.  lesus  autem  taeehat.  Et  prin- 
ceps sacerdotum  ait  illi:  Adjuro  te 
per  Deum  vivum,  ut  dicas  nobis,si 
tu  cs  Christus  filius  Dei. 


G l.  Dicit  illi  lesus:  * Tu  dixisti: 

alcuni  anni  prima  allorché  aveva  pronun- 
ciate le  parole  accennate,  le  applicava  non  al 
tempio  materiale  di  Gerusalemme,  ma  al  suo 
proprio  corpo.  Ma  quand’anche  Cristo  avesse 
inteso  parlare  del  tempio  materiale,  come  mai 
si  (latta  accusa  poteva  produrre  una  condanna 
di  morte?  Ma  realmente  Cristo  nel  passo  uni- 
camente riportato  da  San  Giovanni,  cap.  il,  19, 
parlò  del  suo  proprio  corpo,  non  del  tempio 
di  Gerusalemme;  l'occasione  in  cui  egli  ado- 
però quella  maniera  parabolica  , e il  senso 
dato  alle  parole  di  lui  da  tutti  coloro  che  le 
intesero,  lo  attestano  a suflicieuza.  L’umaoitìi 
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Pos  so  distruggere  il  tempio  di  Dio, 
e rifabbricarlo  in  tre  giorni. 

62.  E alzatosi  il  principe  dei 
sacerdoti , gli  disse  : Von  rispondi 
millu  a quel,  che.  questi  depongono 
contro  di  te? 

(»3.  Ma  Gesù  si  tacerà.  F.  il  prin- 
cipe de’  sacerdoti  gli  disse  : Ti 
scongiuro  pel  Dio  vico,  che  ci  di- 
ca , se  tu  sii  il  Cristo  il  figliuolo 
di  Dio. 

64.  Gesù  gli  rispose  : Tu  V hai 


•anta  di  Gesù  è veramente  il  tempio  di  Dio, 
costruito  col  mistero  «iella  sua  incarnazione, 
distrutto  sopra  la  croce,  e ristabilito  colla  sua 
gloriosa  risurrezione. 

Veri.  64.  Gesù  gli  rispose:  Tu  T hai  detto  : 
•|ui  Gesù  rompe  il  suo  silenzio  c per  reve- 
renza alla  autorità  interposta  «lei  nome  divi- 
no, e per  uoti  sembrare  che  negasse  con  in- 
debito Silenzio  la  verità  della  sua  missione, 
della  .sua  divinità  e della  sua  dottrina,  verità, 
per  la  cui  confessione  tanti  martiri  dove- 
vano versare  il  proprio  sangue,  e la  cui  fede 
era  il  fondamento  della  sua  Chiesa.  Perciò 
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Verumliimen  dico  vobis,  umodo  vi- 
dcbitis  Filium  honiinis  sedentem  a 
dextris  virtutisDei,et  venienteiu  in 
nubibus  coeli.  * Supr.  1G.  27. 
Rum.  14.  10.,  1.  Thcss.  4.  15. 

(>5.  Time  princcps  sacerdotum 
scidit  vesti  menta  sua,  dicens:  llla- 
sphemavit:  quid  adirne  egemus  te- 
stibus?Eeee  nune  audistis  blasphe- 
miam. 

apertamente  risponde:  Tu  l*  Itili  delio . la 
quale  espressione  equivale  alI'JS’go  som  — lo 
lo  sorto , che  leggesi  in  San  Marco  (cap.  \iv, 
vers.  62).  Ami  vi  dico,  er.:  vale  a dire:  K 
quantunque  io  cosi  alleimi  con  tutta  verità, 
voi  però  nè  credete  a me,  nè  mi  riconoscete 
per  tale.  Ma  verrà  tempo  in  cui  mi  ricono- 
scerete, anche  vostro  malgrado,  specialmente 
allorché  mi  vedrete  alla  consumazione  de' se- 
coli venire  sulle  nubi  del  cielo  per  giudicare 
tutto  il  genere  umano  , per  giudicare  voi  me- 
desimi che  ora  sedete  giudici,  e al  di  cui  tri- 
bunale or  mi  veggo  presentato  in  attitudine 
di  reo.  Allora  ben  chiaramente  mi  vedrete 
eguale  iu  gioì  ia  ed  in  potenza  a quello  a cui 
sono  eguale  in  natura.  Tale  è la  significazioue 
delle  pai  ole,  sedere  alla  desini  della  virtù  di 
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detto:  Anzi  vi  di  co,  che  vedrete 
di  poi  il  figli uolo  dell’  uomo  sedere 
alla  destra  della  virtù  di  Dio,  e 
■venire  su  le  nubi  del  cielo. 

(J5.  Allora  il  principe  de  ' sacer- 
doti straccio  le  sue  vesti , dicen- 
do: Ila  bestemmiato  : che  bisogno 
abbiam  più  di  testimoni?  liceo 
avete  ora  sentilo  la  bestemmia. 

Dìo:  il  greco  omette  la  voce  di  Do,  e solo 
legge:  è»  £«{«&?  fwkjASvs  ■ — aita  destra  ile  Ila 

PoUnza  ; parimente  il  siro  e l'arabo  non  ag- 
giungono la  voce  Di  i che  trovasi  nella  Vol- 
gata. Però  il  senso  vi  coincide;  poiché  presso 
gli  Ebrei  la  voce  miai,  gheborìt,  $ 
suole  adoperarsi  con  forma  enfatica  fra  i 
nomi  di  Dio,  quasi  a dire  la  Potenza,  come 
appunto  traduciamo  il  greco,  cosi  che  <&£«* 
Tffc  <h/va/if<w-5  sia  iLxUia  Dei , la  destra  di  co- 
lui che  è la  potenzi»  stessa. 

Ver*.  65.  Stracciò  le  sue  vestì,  la  segno  di 
gran  dolore,  o di  orrore  per  qualche  bestem- 
mia usdita  erano  soliti  gli  Ebrei  di  stracciare 
le  loro  vesti } ma  al  pontefice  era  proibito  un 
tal  atto.  Lev.  ili.  10*,  e facendolo  Caifa  venne 
a significare  senza  saperlo  la  futura  aboli- 
zione del  sacerdozio  Giudaico. 
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00.  Quid  vobis  videtur?  At  illi 
respondentes  dixerunt:  Reus  est 
morlis . 

07.  * Tune  exspuerunt  in  faciem 
ejus,  et  colaphis  eum  ceciderunt; 
olii  autem  pallila*  in  faciem  ejus  de- 
derunt,  * [sai.  50. 0.  Marc.  1 4. 05. 

08.  Dicentes:  Prophetiza  nobis, 
Cbrisle,  <piis  est,  qui  te  percussit? 

09.  * Petrus  vero  sedebai  foris 

in  atrio  : et  accessit  ad  eum  una 
anelila , dicens:  Et  tu  eum  Iesu 
Gal ilaeo  eras.  * Lue.  22.  55. 

70.  * At  ilio  negavit  Corani  om- 
nibus, dicens:  Nescio,  quid  dicis. 

loan.  18.  17. 

71.  Exeunte  autem  ilio  januarn, 
vidil  eum  alia  ancilla,  et  ait.  bis, 
qui  erant  ibi:  Et  hic  erat  cum  Iesu 
Nazareno. 

Ver s.  68.  Profetizzaci.  Si  dee  supporre, 
che  gli  avevano  bendati  gli  occhi , come  rac- 
contano S.  Marco,  e S.  Luca. 

Vers.  G9.  Con  Gesù  Galileo.  Avcan  dato 
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66.  Che  ve  ne  pure?  Quell!  ri 
sposero:  E reo  di  morte. 


G7.  Allora  gli  sputarono  in  fac- 
cia, e lo  percossero  con  pugni;  e 
altri  gli  dettero  schiaffi , 


G8.  Dicendo  : Cristo  , profetiz- 
zaci, chi  è , che  ti  ha  percosso ? 

G9.  Pietro  poi  sedeva  fuora  nel- 
l’atrio : c si  accostò  a lui  una  ser- 
va , e di ssegli  : luche  tu  eri  con 
Gesù  Galileo. 

7».  Ma  egli  nego  dinanzi  a tutti 
dicendo:  Voti  so  quel  che.  tu  dira. 

71  .E  uscito  lui  dalla  porta  , lo 
vide  un’ altra  serva,  e disse  a' cir- 
costanti: Anche  costui  era  con 
Gesù  Nazareno. 

a Gesù  il  soprannome  ili  Galileo  pii  di- 
spiego ( * nmi.  VII  52).  Egli  or»  sialo  assai 
lompo  nella  I -alile»,  e i suoi  discepoli  erano 
Galilei,  e per  tali  riconosrevansi  al  loro  lin- 
gnaggio,  V.  73. 
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72.  Et  itero m negavit  cum  jura« 
mento:  Quia  non  novi  hominem 


73.  Et  postpusillum  accesserunt 
qui  stakant , et  dixerunt  Petro  : Vere 
et  tu  e\  illis  es:  nani  et  loquela  tua 
manifestum  te  facit. 


74.  Tunc  coepit  detesta  ri , et  ju« 
rare , quia  non  novisset  hominem 
Et  continuo  gallus  enntavit. 


75.  Et  recorda lus  est  Petrus  verbi 
lesu,  quoddixerat:  Priusquam  gallus 


Ver*.  73.  Anche  il  tuo  linguaggio  galileo 
ti  dà  a conoscere  che  sei  di  Calile»,  c vrri- 
sitnilmcnte  discepolo  del  Galileo  Gesù  (Vedi 
in  San  Marco  , rap.  XIV.  70).  Il  greco  Xet Hoc  c 
loquela , sermo,  dialectus:  la  pronunzia  dei 
Galilei  aveva  un  suono  agreste  e con  iato; 
essi  profferivano  malamente  molte  lettere,  ed 
anche  intere  parole. 

Vera.  74.  Allora  cominciò  egli  a mandarsi 
delie  imprecazioni  — tane  cippi!  detestari: 
la  versione  italiana  è adatto  conforme  alla 
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72.  Ed  egli  negò  di  bel  nuovo 
enti  giuramento:  Voti  conosco  que- 
st' uomo. 

73.  E di  lì  a poi'"  i circostanti 
si  appressarono , e dissero  a Pie- 
tro: Veramente  anche  tu  se' uno 
di  quelli  : imperocché  anche  il  tuo 
linguaggio  ti  dii  a conoscere. 

7 I . Allora  Cominciò  egli  a man- 
darsi delle  imprecazioni , e a sper- 
giurare, che  non  avea  conosciuto 
tal  uomo.  E tosto  il  gallo  cantò. 

75.  /•,'  Pietro  si  ricordò  della 
parola  dettagli  da  Gesù:  Prima 

forza  del  greco  x«T«ì>a5e/*KTt*ew,  exccrari,  si- 
binici  male  precari.  Vediamo  tre  gradi  nella 
caduta  di  Pietro:  primieramente  egli  diede 
una  semplice  mentita:  iVo/z  so  quel  che  tu 
dica;  poi  alla  menzogna  aggiuuse  lo  spergiuro 
(sopra  72);  in  fine  giunse  a profferire  im- 
precazioni contro  sè  stesso  per  confermare 
ciò  che  egli  mentiva  e spergiurava. 

Vera.  75.  E uscito  fuora  net  vestibolo,  op- 
pure fuori  della  casa  di  Caifa,  pianse  ama- 
ramente. Gesù  Cristo  gli  aperse  gli  occhi  con 
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che  canti  il  gallo , mi  negherai 
tre  volte.  E uscito  fuora  pianse 
amaramente. 


piu  pei1  tema  di  morire,  ma  pel  dolore  del  ,‘r; 
peccato  commesso , e pel  desiderio  di  farne 
riparazione.  . : 


i"  s'  .-:v™. 
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CAPUT  XXVII 


Judas  relati s argenteis  laquco  se  suspendiL 
iesus  coram  Pilato  accusatus  non  re- 
s pò  miei  ; al  praesidis  uxor  justum  e urti 
afflrmat.  Barabbas  Icsu  praeferlur . P Ha- 
ll ts  , lotis  manibus,  lesum  Jlagellatum 
tradii  crnciflgendum  ; qui  vino  curii  felle 
mixto  potatur,  ac  duos  inler  latrones 
cruci  sufflgitur.  Vestcs  cjus  dividunlur, 
multaquc  in  eum  blasphcmanlur.  Tene - 
Urne  fluii  t , et  magno  cum  clamore  Chri - 
stus  expirat . Prodigia  quae  cjus  mortati 
sequuntur.Ejus  corpus  a Joseph  sepulturn 
militibus  traditur  custodie nduni. 


àhe  autem  facto , 
consiliari)  inierunt 
\ bjì  omnesprincipessa- 
cerdotu m , et  sonio- 
• cmtm ìV  res  popoli  adversus 
, ut  cum  morti  traderent. 

Et  vinctum  adduxeninl  eum, 


2.  Di  Ponzio  Pilato j preside  eletto  <la 
per  governare  la  Giudea  in  nome  di 
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Giuda  riporta  il  danaro  della  vendita,  e va 
ad  impiccarsi.  Gesù  accusato  dinanzi  a 
Pilato,  non  risponde:  la  moglie  di  Pilato 
dice,  che  egli  è il  giusto.  È a lui  prefe- 
rito Barabba.  Piloto , lavatesi  le  mani , 
rimette  Gesù  flagellato,  perche  sia  cro- 
cifisso. Gli  danno  da  bere  vino  misto  col 
fiele . È crocifisso  tra  due  ladroni.  Divi- 
sione delle  sue  vesti.  Bestemmie  scaricate 
da  varii  contro  di  lui.  Tenebre.  Gesù  gri- 
datulo  Eli  rende  lo  spirilo.  Prodtgj  av- 
venuti nella  sua  morte.  Il  corjio  di  lui  se- 
polto da  Giuseppe  vien  dato  in  custodia 
ai  soldati. 


fattosi  giorno , temici 


consiglio  tutti  i prin- 
cipi dei  sacerdoti,  e 


mt 

,t  ^ , * v 
Vi. 

Contro  Gesù  per  farlo  morire. 


_ *1 

gli  anziani  del  popoli 


2.  E legato  lo  condussero 

Osare  cum  palesiate  ri  tue  ac  neci.s.  Presìdi 
sjrecialineiile  cbiamavansi  quei  che  erano  de- 
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et  tradiderurit  Pontio  Pilato  prae- 
sidi.  * Mure.  15.  Lue.  23.  1. 

Joan.  18.  28. 

3.  Tunc  videns  Iudas,  qui  euni 
tradidit,  quod  daninatus  esset,  poe- 
nitcnlia  ductus,  retulit  triginta  ar- 
genleos  principibus  sacerdotum,  et 
senioribus, 

4.  Dicens:  Peccavi,  tradens  san- 
guinea! just  uni.  At  illi  dixerunt: 
Quid  ad  nos?  tu  vidcris. 

5.  Et  projectis  argenleis  in  tem- 

pio, recessit:  * et  abiens  laqueo  se 
suspendit.  Art.  1.18. 


putati  al  governo  delle  provinole  minori,  c 
t|uesle  provincia  erano  dette  prassidtilcs  per 
distinguerle  dalle  altre. 

Vers.  3.  fedendo,  come  Gesù  era  slato 
condannalo.  Ciò  intcndcsi  della  condanna 
d.ita  dal  sinedrio,  dove  tutti  avean  detto:  è 
reo  di  morte.  Or  Giuda  teneva  per  fermo,  che 
i capi  della  nazione  inviperiti,  com'erano, 
contro  Gesù  , avrebbero  o per  amore,  o per 
forza  strappalo  da  Pilato  la  conferma  della 
loro  sentenza. 
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misero  nelle  mani  di  Ponzio  Pilata 
preside. 


3.  Allora  Giuda , cheV aveva  tra- 
dito, vedendo  come  Gesù  era  stato 
condannato , mosso  da  pentimen- 
to, riportò  i trenta  denari  ai  prin- 
cipi de’  sacerdoti , e agli  anziani , 

4.  Dicendo:  Ho  peccalo , avendo 
tradito  il  sangue  innocente.  Ma 
quelli  dissero-  Che  importa  ciò 
a noi:  Pensaci  tu  . 

5.  Ed  egli  gettate,  le  monete  di 
argento  nel  tempio , si  ritirò ; e 
andò , c si  appiccò  a un  capestro. 


Mosso  da  pentimento*  D»  questo  pentimen- 
to, dice  S.  Leone:  Giustamente  secondo  la 
predizione  del  profeta  l'orazione  di  lui  di- 
venne peccalo,  perche  consumato  il  delitto , 
la  conversione  dell'empio  fu  tanto  perversa , 
che  peccò  coìta  sua  stessa  penitenza , seno.  25. 
de  Pass.  11  dolore  di  questo  infelice,  simile  a 
quello  dei  ciurmati  delPinfcrno,  noi  portò 
nU'emendazione,  ma  all'orror  di  se  stesso,  e 
•dia  disperazione. 
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(i.)0  vangelo  di  gesij  cristo 

(i.  Principes  autem  sacerdotum, 
accenti s argenteis,  dixerunt:  Non 
licet  eos  mittere  in  corlionani  : quia 
preti u in  sanguinis  est. 


7.  Consilio  autem  inito,  eme- 
runt  ex  illis  agrum  figlili  in  sepul- 
turam  peregrinorum. 

8.  * Propterhoc  vocatus  est  ager 
ilio  Haceldama,  hoc  est,  ager  san- 
guinis, usque  in  hodiernum  diem. 


Ver».  6.  Non  4 ■ lecito  di  metterle  nel  tesoro — 
in  corbonam.  K.o/j/Sàv  propriamente  significa 
donativo  (Vedi  Marc . vii.  11  );  indi  il  tesoro 
sacro  del  tempio,  coinè  accenna  Giuseppe  (de 
Bello  Jud.j  lib.  il,  c.  ix.):  re»  Upov  Swccupiv 
xotltlrxi  ik  xopfìxvxs.  Per  questo  tesoro,  o ga- 
zolilacio,  od  anche  erario,  si  intendono  alcune 
casse  destinate  a ricevere  il  denaro  gettatovi 
dal  popolo  per  uso  del  tempio  (Vedi  in  San 
Marcj,  xu.  14,  e in  Sau  Luca,  xxi  1):  erano 
esse  uelPatrio  detto  delle  donne , perchè  di 
là  da  questo  atrio  non  era  ad  esse  lecitod’inol- 
trarsi. 

È prezzo  di  sangue.  È prezzo  della  vita  di 
un  uomo  venduto  per  essere  ucciso. 
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0.  Ma  i principi  de  sacerdoti , 
raccolte  le  monete  d’ argento , dis- 
sero : Voti  è lecito  di  metterle  nel 
tesoro,  perchè  sono  prezzo  di  san- 
gue. 

7.  E fatta  consulta  , cotnperaron 
con  esse  il  campo  d'uri  vasaio  per 
seppellirci  i forestieri. 

8.  Per  la  qual  cosa  quel  campo 
si  chiama  Haceìdama ,cioè  il  campo 
del  sangue,  sino  al  dì  d’oggi. 

Vers.  7.  Di  un  vasaio,  Kgli,  e il  suo  campo 
erano  rinomati  , quando  tali  cose  scrive* 
S.  .Matteo;  e il  Greco  dice  propriamente , il 
campo  di  quel  vasaio , ovvero  quel  campo 
del  vasaio.  Per  seppellire  i forestieri ^ proba- 
bilmente i Gentili , ch5erano  in  gran  numero 
n Gerusalemme,  tanto  Romani,  die  di  altre 
nazioni,  quantunque  altri  credano, che  questi 
forestieri  siano  o i Giudei  dimoranti  in  paesi 
stranieri,  i quali  venissero  per  motivo  di  re- 
ligione a Gerusalemme,  e ivi  fossero  morti, 
ovvero  quelli,  che  nelle  Scritture  sono  chia- 
inat i religiosi,  e timorati  , cioè  proseliti , vale 
a dire  Gemili  convertili  al  Giudaismo.  Pedi 
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9.  Tunc  impletuin  est,  quod  di- 
cium  est  per  Jereniiam  prophetam, 
dicentein:  * Et  acceperunt  triginta 
argenteos  preti um  appretiati,  «pieni 
appretiaverunt  a filiis  Israel: 

* Zach.  11.  12. 

10. Etdederunteosin  agrum  figu- 
li,  sicut  r.onstituil  niilii  Domiiius. 


11.  Iesus  autem  stetit  ante  prae- 
sidem,  * et  interroga vit  eum  prae- 
ses,  diceris:  f TuesrexIudaeorunT 
dicit  illi  Iesus:  Tu  dicis. 

* Marc.  15.  2.  f Lue.  23.  3. 

lauri.  18.  33. 

12.  Et  cum  accusaretur  a princi- 


Ver».  9.  Per  Geremia  profeta.  La  profezia 
è sicuramente  «li  Zaccaria.  Il  Siro,  e molti 
codici  Latini  si  al  presente,  come  a’  tempi  di 
S.  Agostino,  portano  solamente  pel  / trofia . 

Vers.  10.  E gli  hanno  impiegati  per  com- 
perare un  campo  di  un  vasaio  , come  ha  pre- 
scritto a me  il  Signore  di  farne  la  predizione. 
Parla  il  profeta  stesso,  a cui  Dio  aveva  oidi- 
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9.  Allora  si  adempì  quello  che 
fu  predetto  per  Geremia  profeta  , 
che  dice  : E hanno  ricevuto  trenta 
danari d' argento,  prezzo  di  colui , 
il  quale  comperarono  a prezzo  dai 
figliuoli  il’  Israele. 

10.  E gli  hanno  impiegati  in  un 
campo  d’uri  vasaio , come  ha  pre- 
scritto a me  il  Signore. 

11.  E Gesù  fu  presentato  di- 
nanzi al  preside,  e il  preside  lo 
interrogò,  dicendogli  : Sei  tu  il 
re  de.’  Giudei?  Gesù  gli  disse  : Tu 
lo  dici. 


m 
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1 2.  Evenendo  aceti  salo  dai  prin  - 

nato  di  gettare  nel  tempio  le  trenta  monete 
«Pai-gcnlo. 

Ver*.  11.  Se*tu  i/  re  de' Giudei?  Si  cono- 
sce «la  questa  interrogazione,  che  i Giudei  nel 
presentarlo  a Pilato  lo  aveano  accusato  di 
spacciarsi  per  re:  la  qual  accusa  credeano, 
che  dovesse  fare  grand’ impressione  nel  luo- 
gotenente dì  Cesare. 


«Mi), 
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pibus  sacerdotum,etsenioribu8,  ni- 
liil  respondit . 

13.  l une  dicit  illi  Pilatus:  Non 
audis,  quanta  adversum  te  dicunt 
testimonia? 

1 4.  Et  non  respondit  ei  ad  ullum 
verbum;  ila  ut  miraretur  praeses 
veliementer . 


15.  Per  dieni  autem  solemnem 
consueverat  praeses  populo  dimit- 
lerc  unum  vinctum,  quem  voluis- 
sent. 

Vers.  14.  E per  qualunque  proposta  non 
gli  rispose  nulla;  1°,  perchè  la  vanità  di  tale 
accusa  era  per  sè  stessa  chiara  cd  evidente 
anche  allo  stesso  giudice;  2°,  pei  chi?  Cristo 
prevedeva  che  ogni  difesa  gli  sarebbe  tornata 
inutile  in  faccia  ad  un  magistrato  clic  stava  per 
cedere  alle  importune  grida  de’ Giudei,  e al 
timore  di  Cesare;  3'',  perchè  determinato 
aveva  di  patire  la  morte  di  croce  per  la  re- 
denzione dell'  uman  genere. 

A>  resti)  il  preside  altamente  maraviglialo . 
Era  certamente  cosa  degna  di  ammirazione, 
che  un  uomo  per  coiiinn  giudizio  di  dottrina 
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dpi  de* sacerdoti,  e dagli  anziani, 
non  rispose  nulla. 

1 3.  Allora  Filalo  disselli:  Non 
odi  tu  y di  (fuante  cose  li  accusano ? 


14.  E per  qualunque  proposta 
non  gli  rispose  nulla  ; talmente  che 
ne  restò  il  preside  altamente  ma- 
ravigliato. 

15.  Or  egli  era  solilo  il  preside 
di  liberare  nel  dì  solenne  quel 
prigione , che  fosse  più  loro  pia- 
ciuto. 

fornito  e innocente  posto  iu  pericolo  della 
vita  dinanzi  a un  giudice  inclinato  a favorir- 
lo, coti  tanta  mansuetudine  e fortezza  d’ani- 
mo dispreizando  tutte  le  calunnie  de’suoi  ne- 
mici e la  morte,  si  stesse  muto. 

Vers.  15.  Era  solilo  di  liberare  nel  dì  so- 
lenne. Questo  costume  piò  verisimilmctilc 
crede*!  introdotto  per  privilegio  conceduto 
agli  Ehrci  dai  Romani  imperatimi,  benché 
non  manchi  chi  abbi»  creduto,  che  ciò  al»  an- 
tico si  facesse  tra  gli  Ebrei  per  rammemorare 
anche  in  questo  modo  la  liberazione  d»  lTEgiito 
celebrata  nella  loro  pasqua. 
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1G.  Hiibebat  miteni  tunc  vinctum 
insignem,  qui  dicebatur  Baralibas. 

17.  Congregatis  ergo  illis,  dixit 
Pibitus:  Quem  vultis,  diinittam  vo- 
bis?  Barabbam,  an  Tesum,  qui  di- 
citnr  Clirislus? 

18.  Sciebat  enim,  quod  per  in- 
vidiain  t radi  disse  ri  t eurn  . 

1 9.  Sedente  miteni  ilio  prò  tri- 


Vers.  1 8.  Imperocché  sapeva , e per  fama , e 
per  la  modestia  ammirabile  di  Gesù,  e perchè 
i delitti  a lui  apposti  non  si  potevnu  provare, 
che  per  invidia  Varcano  tradito  i principi 
de' sacerdoti,  i seniori,  i farisei,  i dottori 
della  legge:  la  <(uale  invidia  essi  nemmeno  si 
studiavano  di  coprire,  dicendo  apertamente  : 
« Clic  facciamo  noi?  Qurst’uomo  fa  molti  mi- 
racoli. So  lo  lasciamo  fare  così,  tutti  crede- 
ranno in  lui,cc«  «(Vedi  in  San  Giovanni, 
cap.  xi.  47,  ec.).  Per  questa  ragione  Pilato 
andava  indagando  mezzi  per  togliere  Gesù 
dalle  lor  mani  , e salvargli  la  vita. 

Vers.  19.  La  sua  moglie , Claudia  Proscula, 
o Pi  ocula  (If  of/ius  in  curis  ad  h.  /.).  Già 
dal  secolo  di  Augusto  le  mogli  de' magistrati 
provinciali  aveano  cominciato  ad  accompa- 
gnare il  marito)  ( Sveton in  Fila  Aug. , 
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10.  Ed  egli  aveva  allora  un  / >ri~ 

(•ione  famoso  chiamato  Barabba. 

17.  Essendo  essi  adunque  adu- 
nati , Pilato  disse:  Chi  volete, 
che  io  vi  ponga  in  libertà  ? Ba- 
rabba, o Gesù  chiamata  il  Cristo? 

18.  Imperocché  sapeva,  che  per 
invidia  Caveau  tradito. 

1!).  E mentre  ei  sedeva  a tri- 
bunale, la  sua  moglie  mandò  a Grl 

c«ip.  24);  e questo  costume  si  accrebbe  di  più 
sotto  il  principato  di  Tiberio,  per  quanto 
Severo  Cecina  si  studiasse  di  abolirlo.  Tacilo 
(Annui,  m.  33)  scrive:  Severus  Cacci  uà  cen- 
suit:  ne  quetn  ni  tigis  Irti  tuta  cui  provincia 

obvenisset , uxor  coiuitnretur P&u- 

corum  luce  adsensu  andito  « ec.  n. 

Sono  slatti  quest'oggi  in  sogno  ec.  I padri 
generalmente  credono,  che  questo  sogno  fosse 
da  Dio,  e rhe  in  esso  facesse  egli  vedei  •e  a 
questa  donna  l'innocenza , e la  santità  di  Cri- 
sto, eie  sciagure,  che  do  v rari  piombare  so- 
pra Gerusalemme,  e anche  sopra  il  marito 
di  lei,  se  per  umano  rispetto  si  fosse  lascialo 
indarre  a spargere  il  sangue  del  Giusto.  Non 
altri , che  due  Cenliii , Pilato,  e la  moglie,  si 
studiano  di  li  ber  re  Gesù.  Fatto  degno  di  os- 
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dirgli:  Non  t’impacciare  delle  case 
di  quel  giusta  : imperocché  sona 
stata  quest’oggi  in  sogno  molto 
sconturbata  a causa  di  lui. 

20.  Ma  i principi  de’  sacerdoti , 
e gli  anziani  persuasero  il  popolo 
a chieder  Barabba,  e far  perire 
Gesù. 

21.  E prendendo  la  parola  il 
preside , disse  loro  : Quale  dei  due 
volete , che  io  vi  metta  in  libertà? 
Ma  quelli  disser:  Barabba. 

22.  Disse  loro  Pilato:  Che  farò 
io  adunque  di  Gesù,  chiamato  il 
Cristo  ? 

23.  Disser  tutti:  Sia  croce/isso. 
Disse  loro  il  preside:  Ma  che  ha 
egli  fatto  di  male?  Quelli  però 
vie  più  gridavano,  dicendo:  Sia 
crocefisso. 

24.  Vedendo  Pilato,  che  nulla 


Vers.  24.  So /io  innocente  del  sangue  ec.  È 
incredibile  l’accecamento  di  Filato,  Iroperoc- 
T.  I.  84 
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niliil  proficeret,  sed  magis  lumultus 
lieret,  accepla  nqua,  lavit  niaiius 
coram  popolo,  dieens  : Innocens 
ego  suro  a sanguine  justi  hujus:  vos 
viderilis. 

25.  Et  respondens  universus  po- 
pulus,  dixit:  Sanguis  ejus  super 
nos , et  super  lilios  nostros. 


2(i.  Tunc  diniisit  illis  Barabbam 


clic,  se  Cristo  è giusto,  come  può  essere  in- 
nocente uno,  che  Io  condanna?  11  timore  di 
tirarsi  addosso  l’odio  degli  Ebrei , e quindi 
cadere  in  disgrazia  di  Cesare,  lo  levò  di  se. 
Lo  Spirito  Santo  avea  detto:  Non  volere  ex- 
sere  fatto  giudice,  se  non  hai  fletto  da  farti 
largo  a traverso  della  iniquità . 

Vers.  25.  Disse:  Il  sangue  di  lui  sopra  di 
noi  e sopra  de'  nostri  figliuoli:  così  esclamo 
la  fu  riosa  moltitudine,  avendo  ben  compreso 
la. mente  di  Pilato  , c l’alto  suo  d*  imputarle 
a colpa  una  morte  che  gli  estorcevano  con 
violenti  e pertinaci  clamori.  E realmente 
questa  imprecazione  della  divina  vendetta 
sopra  quel  popolo  ebbe  il  suo  fatale  compi- 
mento quaront’anui  appresso  nella  ruma  di 
Gerusalemme,  allorché  i Romani,  avendola 
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giovava  , anzi  si  facava  maggiore 
il  tumulto , presa  l'acqua,  si  lavò 
le  mani  dinanzi  al  popolo , dicen- 
do: Io  sono  innocente  del  sangue 
di  questo  giusto:  pensateci  voi. 

25.  li  rispondendo  tutto  quanto 
il  popolo , disse:  Il  sangue  di  lui 
sia  sopra  di  noi , e sopra  de’ no- 
stri figliuoli. 

26.  Allora  rilasciò  loro  lìarab- 

espugnala,  riempirono  di  cadaveri  ed  inon- 
darono di  sangue  le  case  e le  vie  di  quella 
sventurata  città  (Vedi  Giuseppe , de  Bello 
Jud.,  lib.  vi,  c»p.  vili,  cdil-  Hai'crc,). 

Ver».  26.  E fallo  flagellare  Cesa,  ec.:  con 
questa  pena  propouevasi  Pilato  di  appagare 
in  qualche  modo  Pastio  de’Giudei  contro 
Gesù,  e sperava  che  consentirebbero  poscia 
alla  liberazione  di  lui.  Vedi  in  San  Luca,  Hill. 
22,  e in  San  Giovanni,  xtx.  1 e seguenti. 
.Ma  questo  crudele  temperamento  essendo 
riuscito  inutile,  cedette  alfine  alle  loro  istan- 
ze, e abbandonò  nelle  loro  inauiGcsù.U  greco 
vocabolo  qui  adoperato,  fptc/tXXoì* — flagel- 
lare j è di  origine  latina , equivalente  al  puro 
greco  futrtr/efo.  1 flagelli  clic  si  usavano  per 
questa  pena  erano  armati  di  pungiglioni,  c 
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Iestun  autera  flagella  tum  tradidit 
eis,  ut  cruciiìgeretur. 


per  lo  più  di  ossicini  di  pecora,  onde  a dif- 
ferenza della  semplice  scutica  Orazio  ( Salyr 
lil..  i,  sai.  HI,  vers.  119)  chiama  il  flagello 
orribile:  u Ne  scutica  dignum  horrihili  se- 
dere flagello». 'Proviamo  presso  antichi  scrit- 
tori, che  i servi  si  solevano  flagellare  prima 
di  essere  appesi  alla  croce.  Ciò  è a flc rinato 
da  Valerio  Massimo,  li h.  1 , cap.  vii,  num.  4 : 
i<  Cnm  ....  quidam  paterfamilias ser- 


enino: u Verheribus  af- 


onde in  Plauto  ( Bacchidcs 
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ha  : e fatto  flagellar  Gesù , lo  ri- 
mise ad  essi , perchè  fosse  croce- 
fisso. 

Giudei  . Lattanzio  lib.  iv  I nsliUttionnm  , 
cap.  xviu)  nega  die  Pilato  abbia  profferita 
sentenza  di  morte  contra  Gesù:  « ?Jcc  tame» 
ìpse  sententiam  protulil,  sed  tradidit  eum 
.ludads,  utipsi  de  ilio  secundum  legein  suani 
judiearcut  n.  Ma  molte  ragioni  ci  convincono 
del  contrario:  1.°  il  vedere  che  Pilato  siede  a 
tribunale,  e qui  decreta  clic  sia  eseguita  la 
domanda  de’Giudei  (in  San  Luca,  cap.  xxm. 
24),  cioè  la  domanda  che  Gesù  fosse  croci- 
fisso. In  secondo  luogo,  il  suppliciodi  Cristo 
fu  eseguito  dai  soli  soldati  romani:  la  stessa 
pena  della  croce  era  propria  de* romani  tri** 
Inaiali,  c specialmente  inflitta  al  delitto  di 
sedizione:  pel  qual  nome  di  croce  ora  nelle 
Pandette  si  legge  forca,  perché  l'uso  della 
croce  ne’supplicj  fu  tolto  da  Costantino  im- 
peratore per  reverenza  alla  morte  di  Cristo: 
d’altronde  il  supplicio  della  croce  era  ignoto 
alle  leggi  giudaiche.  Vi  si  aggiuga  il  titolo 
della  croce,  cui  dettò  lo  stesso  Pi  lato;  la  ri- 
chiesta fatta  a lui  del  corpo  di  Cristo;  e come 
anteriormente  avendo  detto  Pilato:  Prende- 
telo voi,  e giudicatelo  secondo  la  vostra  legge 
(San  Giovanni,  cap.  xvm.  31):  i Giudei  ri- 
spondessero, che  loro  era  tolta  la  podestà  di 
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27.  Tunc  milites  praesidis  susci- 
pientes  lesomi»  praetori uni,’ con- 
grega vcrunt  ad  eum  univcrsam  co- 
liortcm:  ' Ps.  21.17.  Marc.  1 5-,  1 (ì. 

28.  Et  exuentes  eum,  chlamj- 
dem  coccineam  circuindederuiit  ei: 


«lare  la  morte  ad  alcuno  ; e come  tutte  le  grida 
che  tennero  dietro,  non  ad  altro  tendessero 
se  non  ad  indurre  Pilato  a condannare  Gesù 
cou  sua  propria  sentenza.  Vi  si  aggiunga  al- 
tresi il  vaticinio  ili  Cristo  (su/ira  cap.  xx  19), 
ove  dice  di  sé  stesso:  u Tradetur  genlibus  ad 
crucifigcndum  »».  Finalmente  la  provoca/.ione 
de’Cattolici  c de’  Qnartoderiimmi  agli  Atti  di 
Pihto  chiaramente  dimostra  che  nella  causa 
di  Cristo  intervenne  una  procedura  giudizia- 
ria. Lo  storico  Tacito  conferma  tutto  ciò,  scri- 
vendo {Annoi.,  lib.  xv,  nuin.  44):  u Aneto»- 
nomiuis  ejus  Christus,  Tiberio  imperitaute, 
per  procuiatorem  Ponti  uni  Pi  latti  in  supplicio 
aflectus  erat  >».  Però  mentre  affermiamo,  che 
nella  causa  di  Cristo  vi  fu  un  apparalo  di 
giudizio,  non  ammetteremo  giammai  lo  strano 
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27.  Allora  i soldati  del  preside, 
condotto  Gesù  nel  pretorio , ra- 
dunarono intorno  a lui  tutta  la 
coorte  : 

28.  E spogliatolo  , gli  misero 
indosso  una  clamide  di  color  di 
cocco. 

29.  E intrecciata  una  corona 
di  spine , gliela  posero  in  testa  , e 
una  canna  nella  mano  diritta.  E 

senti  ine  nlo  enunciato  dal  giudeo  Salvadori, 
là  dove  tenta  di  mostrare  una  regolarità  giu- 
diziaria nella  condanna  di  Gesù  Cristo:  con- 
tro il  quale  sentimento  scrisse  vittoriosa- 
mente il  sig.  Dupin. 

Vere.  27.  Tutta  la  coorte.  Era  la  decima 
parte  di  una  legione;  e la  legione  in  questi 
tempi  conteneva  cinque  mila  soldati  almeno. 
La  coorte  conteneva  cinquanta  manipoli. 

Vers.  29.  E intrecciata  una  corona  di  spi- 
ne , ec. ; e ciò  pure  per  ludibrio,  a fine  di 
imitare  il  diadema  o la  corona  d’alloro,  o di 
fiori  olezzanti. Tale  corona  più  probabilmente 
era  un  frutice  spinoso,  o acanto,  o acacia,  o 
ramuo,  che  a caso  venne  ai  soldati  sottoc- 
chio, c cui  essi  intrecciarono  « modo  di 
serto.  • 
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gemi  fli‘\o  ante  eum,  illudebnnt  ei , 
«licentes:  Ave,  rex  Tudaeorum. 

loan.  19.  2. 

30.  Et  expuentes  in  eum , acce- 
perunt  arundinem,  et  percutiebant 
caput  ejus... 

31.  Et  postquam  illnserunt  ei , 
exuerunt  eum  chlannde,  et  indue- 
runt  eum  vestimenti  ejus,  et  du- 
serunt  eum,  ut  crucifigerent. 

32.  * Exeuntes  autem  invenerunl 
liominem  Cyrenaeuin,  nomine  Si- 
monem:  hunc  angariaverunt,  ut 
tollcret  crucem  ejus. 

* Marc.  15.  21.  Lue.  23.  2(1. 

33.  * Et  venerunt  in  locum,  qui 

Vers.  31.  Lo  menarono  a crocifiggere . Lo 
condussero  fuori  della  città.  Cosi  adempivasi 
quello,  che  Gesù  avea  adombrato  nella  para- 
bola dell'erede  cacciato  fuori  della  vigna,  e 
messo  a morte  fuori  della  porta  per  gran  mi- 
stero, come  insegna  l’Apostolo.  HtUr.  13. 

Vers.  32.  Un  uomo  di  Cirene.  Molti  padri 
hanno  creduto,  che  Simoue  fosse  Gentile, 
oriundo  di  Cirene,  città  della  Pentapoli  nella 
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piegando  il  ginocchio  dinanzi  a 
lui,  lo  schernivano , dicendo  : Dio 
ti  salvi , re  de' Giudei . 

30.  E spn  tatui  agl  i addo  s so , pre  ri- 
devano la  canna,  e lo  batteva  no 
nella  testa. 

31.  E dopo  averlo  schernito  , lo 
spogliarono  della  clamide , e lo 
rivestirono  delle  sue  resti,  e lo 
menarono  a crocifiggere. 

32.  /.'  nell"  uscire  incontrarono 
un  uomo  di  Cirene,  chiamato  Si- 
mone:  e lo  costrinsero  a portare 
la  croce  di  lui. 


33.  E arrivarono  al  luogo  detto 


Libia;  »*  hanno  notalo  essersi  in  questo  fatto 
adombralo  il  mistero  de’ Gentili, chedoveano 
abbracciar  la  croce  rigettata , come  oggetto  di 
scandalo , dagli  Ebrei. 

Vera.  33.  Luogo  dei  cranio.  Così  chiamato 
dalle  teste,  e dalle  ossa  dei  rei,  i quali  ivi 
erano  decollati,  come  notò  S.  Girolamo,  e 
molti  nitri. 
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dicitur  Golgotha,  quod  est  cal  varine 
locus.  * Marc.  1 .1.  22.  Lue.  23.  33. 

Ioan.  19.  17. 
34.  Et  dederunt  ei  vinum  bibere 
omn  felle  mistum:  et  cura  gustas- 
se t , noluit  bibere. 

33.  Postquam  autem  crucifixe- 

Veri.  34.  Pino  tue  scoluto  col  fiele.  La  voce 
Greca  significa  qualunque  cosa  amara:  c ili 
questo  senso  può  prendersi  anche  la  voce 
Latina,  da  che  S.  Marco  dire,  che  questo  vino 
era  amareggiato  con  mirra. 

Vers.  35.  r dopo  che  I* ( libero  crocifisso ,cc.  : 
si  addomatida  io  primo  luogo,  se  il  tronco 
della  croce  fu  cretto  ed  assicurato  nella  terni, 
prima  che  il  Salvatore  si  affiggesse  con  chiodi 
alla  medesima , ovvero  se  prima  si  fosse  di- 
stesa al  suolo , e in  quella  posizione  vi  si  fosse 
confitto  Cristo,  indi  sollevato  unitamente  ad 
essa,  come  piace  a molti  pittori  di  cosi  di- 
pingere. Doveva  riuscire  tanto  difficile  agli 
esecutori  di  questo  supplicio  il  togliere  da 
terra  e l’erigere  iu  allo  una  croce  carica  di 
un  corpo  umano,  che,  quando  non  avessero 
avuto  riguardo  all’incredibile  tormento  del 
paziente,  che  mani  e piedi  lacerandosi  pel 
moto  della  croce  e per  la  concussione  delle 
membra,  poteva  cascare  al  suolo  con  tutto  il 
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Golgota,  che  vuol  dire  luogo  del 
cranio. 


31.  E gli  dettero  a bere  del 
vino  mescolato  col Jìe.le:  e assag- 
giato che  l’ebbe,  non  volle  bere. 
3.r>.  E dogo  che  l’ebbero  croci- 

corpo,  solo  per  risparmiare  travaglio  a se 
medesimi,  naturalmente  avranno  scelto  un 
altro  partito,  cioè  quello  rii  ergere  ed  assi- 
curare nel  suo  buco  il  tronco  della  croce, 
prima  di  appeuderv  i il  reo.  Questi  poi  poteva 
ascendervi  o venire  aiutalo  ad  ascendere  so- 
pra d soppcndaeo  della  croce,  se  alcuno  ve 
u'era,  come  vedremo  più  sotto,  0 sopra  un 
eco  Ire,  o palo  spargente  dal  mezzo  della  cro- 
ce, coinè  por  vedremo,  o sopra  palco  acco- 
stato ;dla  croce  medesima . giacché  nessuno 
scrittore  accenna  l'uso  delle  scale  per  ascen- 
dere su  questo  patibolo:  molto  più  chè,  ge- 
neralmente parlando,  le  croci  non  erano  più 
alle  di  quel  che  abbisognava  perchè  i pa- 
zienti rimanessero  da  terra  sollevati  tre  o 
quattro  piedi.  Anche  la  croce  di  Cristo,  mal- 
grado il  sentimento  espresso  dal  Calmet  nel 
suo  romen Lario  a questo  luogo,  non  doveva 
essere  in  altezza  sensibilmente  maggiore  delle 
oltre;  poiché,  attesa  la  sua  mole,  nè  Cristo 
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runt  eum,  diviserunt  vesti  menta 
ejus,  sortem  mitlentes:  ut  imple- 


avrebbe  potuto  Ha  solo  portarla  per  la  città , 
nè  Ha  solo  il  Cireneo  fuori  Hclle  porte  fino  al 
monte.  La  poca  elevazione  delle  croci  è pro- 
vata altresì  dagli  altri  tormenti  a cui  non  rare 
volte  si  esponevano  i condannati , poiché  tal- 
volta con  fuoco  acceso  a* piedi  dello  stipite  si 
abbrustolivano  gli  appesi,  c talora  questi  si 
abbandonavano  qual  pascolo  degli  avoltoi 
non  solo,  ma  He’ cani  c de’ lupi,  siccome 
della  martire  fllandina  si  narra  presso  Eu- 
sebio ( Uist.  A'cdrs.j  lib.  V , cap.  I ):  « 15Àa»<?tVsc 
irsi  fùiov  xptuuiSstrv.  icpSwtno  jìopir.  ri» 

/tiwu»  Srr.pìw  — HlanHina  in  ligno  suspensa 
objecta  est  pabulum  «ucurrentibus  lcris  ». 
L'opinione  da  noi  enunciata , clic  Cristo  fosse 
confitto  a croce  già  eretta,  si  trova  appog- 
giata all’autorità  Hi  varj  Padri.  Fra  questi 
Sant'Agostino(77*<zcf.  m in  Joannem,  num.3) 
dice:  u Filius  Dei ....  se  perniisi!  in  crucem 
levaci,  ec.  ».  Nonno,  nella  greca  parafrasi 
del  vangelo  secondo  San  Giovanni,  scrive, 
che  sul  Golgota  gli  uccisori  Hi  Cristo  lo  di- 
stesero sopra  un  legno  quadrilatero,  eretto, 
alto  sporgente  da  terra: 

Le  maniere  stesse  latine,  talli  in  crucem , 
insilile  in  crucem  j ci  confermano  in  ciò}  e 
gli  antichi  autori  latini , parlando  di  questo 


Digitized  by  Google 


a» 


3553. V 


M&mSwà 


WLM ©Si 

'\^-rÌKC 


«Hs 


SECONDO  S.  il  ATTUO  CAP.  NNVII.  077 

fisso,  si  spari  irono  le  sue  vesti, 
tirando  a sorte  : affinché  si,  (idem- 

patibolo , non  si  esprimono  diversamente. 
Svelonio  (/«  vita  Gaibtv , cap.  ix)  narra,  ebe 
ad  uno  il  quale  gridava  di  essere  cittadino 
romano,  Galba  : « Multo  praetcr  ceteras  altio- 
rern  et  dealhaiam  statui  crucem  juSsit  ». 
Presso  Giuseppe  leggiamo  ( de  Bello  Jtu 
lib.  mi.  cap.  vi,  num.  4.  edit  Ilaverc.)  die 
Lucilio  Busso  — ordinò  che  si  conficcasse  al 
suolo  una  croce,  come  per  sospendervi  im- 
mediatamente Eleazaro  ».  Lo  stesso  scherzoso 
equivoco  di  Crisalo  presso  Plaulo(iLi<:cA/</es_, 
act.  li,  se.  in,  vers.  128)  c in  conferma  di 
ciò:  u Facietque  exlemplo  Crucisaluin  meex 
ChrjF>alo  ».  ( Cructsalunij  idei!  quasi  in  cruce 
vel  in  crucem  saliente  m"). 

Un'altra  quistione  lisguaids  il  modo  di 
appendere  il  delinquente  al  patibolo,  se  eoo 
chiodi  infitti  nelle  mani  e ue’piedi,  ovvero 
con  semplici  funi  che  strettamente  legassero 
le  mani  e i piedi  alle  aste  della  croce.  Nostro 
Signore  certamente  fu  confitto  in  croce  colle 
mani  e coi  piedi  forali  da  chiodi,  siccome  lo 
descrive  il  citato  Nouno:  jt ool  xoù  /epu» 

tstàqpsat xbnpxxofiiZwf — Et  pedibus  mauihusque 
ferens  .stimalo*  ferratos  »»;  crome  si  esprime 
l’ autore  del  carme  sopra  Cristo  paziente,  vol- 
garmente attribuito  a San  Gregorio  Nazisti- 
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pisse  quello  che  fu  detto  dal  /)  ra- 
ffio , che  dice;  Si  sona  spartiti 

sia  affigere  cruci — ficcare  in  sulla  croce , 
esprime  ben  più  che  il  semplice  legare  alcuno 
alta  croce  con  funi.  Laonde  il  De  Corrieri  nel 
suo  comentnrio  de  Sessorianis  prtecipnis 
Passioni*  /).  N.  J.  C.  HeUtjniis , ec. . con  ra- 
gione vorrebbe  emendato  « l’errore  quasi  co- 
mune del  pcnucllu  e del  capriccio  de’ moderni 
pittori  nel  rappresentai o le  immagini  de‘ La- 
droni crocifissi  con  funi,  ed  i loro  corpi  non 
sostenuti  da  chiodi  » Perciocché  oltre  l’ ar- 
gomento tolto  dall' uso  di  crocifiggere  i rei 
con  chiodi,  siccome  abbiamo  accennato,  oltre 
le  antichissime  immagini , che  rappresentano 
i ladroni  secondo  quell* uso  crocifissi,  certa- 
mente nè  Filato  doveva  maravigliare  come 
mai  Gesù  Cristo  fosse  spirato  sulla  croce 
cosi  subito  a preferenza  dei  duo  malfattori; 
nc  l'imperatrice  Eleo»  nel  ritrovamento  delle 
croci  doveva  rimanere  d’animo  cosi  perplesso 
c dubbioso  nel  distinguere  la  croce  del  Sal- 
vatore, se  egli  solo  fosse  stato  confitto  con 
chiodi,  e nella  sola  sua  croce veduti  si  fossero 
i fori  aperti  a motivo  de’ehiodi. 

* Si  chiede  ora  se  il  Salvatore  fu  confitto 
in  sulla  croce  con  tre  chiodi  soltauto,  ovvero 
con  quattro,  e che  debba  giudicarsi  del  legno 
suppedaneo,  o sia  dei  pezzi  di  legno,  che, 


■H wm 

BCB 

Hip 

MiWs'rM 

’ tjf&s 


..  .liK-  , 

■ 


ig®®*  nv  • i 

ir.  M.iipl  ■ u:v  ’t  - f* 


mg® 


Digitized  by  Google 


(>&()  VANGELO  DI  CESI)  CRISTO 

vestimenti!  mea,  et  super  vestem 
menni  miserunt  sortem. 

• Marc.  15.  24.  Lue.  23.  34. 
Inan.  19.  23.  Psal.  21.  19. 

secondo  1’  opinione  di  varj  interpreti  , si 
ponevano  ni  basso  delle  croci , a (Finché  i mal- 
fattori vi  potessero  appoggiare  i piedi:  il  che 
appunto  si  scorge  in  diverse  croci  rappresen- 
tato. Il  sentimento  che  Gesù- Cristo  sia  stato 
confitto  con  soli  tre  chiodi , è oggidì  il  piu 
diffuso,  o per  lo  meno  oggidì  quasi  tutte  le 
immagini  di  Gesù  crocifisso  non  nc  presen- 
tano clic  tre.  Questo  sentimento  è altresì  an- 
tichissimo. San  Gregorio  Nazianzeno  nel  ci- 
tato carme  sopra  Cristo  paziente,  o Apolli- 
nare, o qual  ch’egli  sia  l’autore  della  trage- 
dia di  Gesù  Cristo,  chiama  la  croce  rifalla» 
— un  Ir n no  a tre  chiodi  — Ugnimi  tri- 
clave  : e Nonno , sopra  San  Giovanni,  cap.xrx, 
vers.  18,  dice  che  nmbidue  i piedi  del  Salva- 
tore furono  confitti:  a «/aererà» « 

yt/ipu  — con  un  solo  e smisurato  chiodo  »»,  e 
ciò  ad  uu  sol  colpo,  essendo  i piedi  sovrap- 
posti e complicali  l’un  l’altro,  ir onlv  6 poi rAe- 
xiiwo.  Nondimeno  sembra  più  probabile  il 
sentimento,  che  quattro  nc  fossero  i chiodi, 
c che  l’un  piede  fosse  dall’altro  separato,  ed 
ambiduc  affissi  alla  croce  con  chiodo  partico- 
lare. Nel  passo  di  Plauto  già  citato  (Mustell., 
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tra  di  loro  le  mìe  vesti  menta  , e ■ • 
hanno  tirato  a sorte  la  mìa  veste.  *Si. 


ili 


art.  ii,  se.  1 )si  scorge  che  il  costume  romano 
era  tale:  « ea  tega  ut  oftigantar  bis  pedes,  bis 
brachi»  ».  San  Cipriano  (Ser/n.  de  Pacione') 
dice  che  a Cristo  venne  conficcato  un  chiodo 
per  ciascun  piede:  « Clavis  sa  eros  pedes  te- 
rebranti bus  ».  Ora  San  Cipriano  poteva  aver 
veduto  il  supplicto  di  quelli  che  si  configge* 
vano  sulla  croce,  poiché  questo  supplirlo  co- 
minriù  ad  essere  proibito  da  Costantino  il 
Grande  nel  ventesimo  anno  del  suo  regno. 
In  conferma  di  ciò  nou  mancano  altre  gra- 
vissime testimonianze  prodotte  nel  citato  eo- 
inentario  del  De  Corrieri  (de  Scsxarianis 
Prafcipuis  ....  Btlitfniifj  ec,):  al  che  ag- 
giuguinmo  l’autorità  di  antichissime  imma- 
gini in  cui  si  rappresenta  Gesù  crocifisso  con 
quattro  chiodi,  cioè  con  un  chiodo  per  ciascun 
piede  (Vedi  il  suddetto  contentano,  pag.  1/7). 
Del  legno  soppedaneo  della  croce  forse  il 
primo  a parlarne  fa  Gregorio  di  Tours,  il 
quale  nel  libro  1 de  Gloria  martjrrum,  cap.  vi, 
scrive:  « In  stipite  erecto  forameli  factum  ma- 
uifesltun  est  Pes  quoque  parvuhe  tabula;  in 
hoc  forameli  insertus  est:  super  hanc  vero  ta- 
hulani,  tainquam  SUotis  hominis,  sacra*  ad- 
(Sxtt  sant  piantai  ».  Questo  scotimento  fu  se- 
guito da  molti  autori  e pittori;  e fra  gli  altri 
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30.  I-  stando  a sedere  gli  /are- 
nino la  guardia. 


della  croce,  so  cui  come  insellati  posassero  * 
pazienti. 

Si  sparili  ano  le  sue  vestii  ec. , lasciandolo 
ignudo  nello  sue  nii  rubra.  poiché  tale  era  il 
rosi u me,  secondo  che  riferisce  Artemidoro 
(in  Ortcirocr/ticon  nngis , li b,  li,  cap.  5S): 
u yv;/»5«  -fàp  <TT*.vpo\jrrKt  — Nudi  emiri  cruciii- 
gmitur  tt. 

Ver*.  36.  E stantio  a sedi-re  gli  facevano  la 
guardia:  era  parimente  costume  romano,  che 
i soldati  esecutori  del  supplicio,  n e facessero 
la  guardia,  affinché  gli  amici  del  condannato 
non  lo  deponesscro  ancor  vivo  dalla  croce, 
ovvero  perche  dopo  morte  non  se  ne  togliesse 
il  cadavere  per  la  sepoltura:  giacché  d’ordi*- 
nario  si  lasciavauo  i corpi  de’crocifissi  im- 
putridire c cadere  a brani.  Quindi  Petronio 
nel  Satirico  dice:«  Miles  qui  cruces  serva- 
bai,  ne  quia  ad  sepultmam  corpora  detrahe- 
ret  >»*,  e Plutarco  (in  Cleomene ) scrive?  « &* 
rò  stofta  rov  K ItCfthevs  SnttrtwpsipÀses  i tanpap-Aki/ 
rorrtt* — . qui  Cleomenis  cruci  affixura  corpus 
cuslodiebant,  ec.  «.  E del  cadavere  esposto  a 
putrefarsi  intese  parlare  Teodoro  Cireneo, 
allorché  rispose  al  minaccioso  tiranno:  u Sua 
niliil  'miei  esse,  humi,  an  sublimi  pu  tre  sec- 
ret (ajntd  Cic . r(  Ealer.)  ir. 


Digilized  by  Google 


Ìi39 


Uò4  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 

37.  El  imposuerunt  super  caput 

Vera.  37.  E g li  posero  scritto  sopra  la  sua 
ir  sta  il  suo  delitto — causa/rt  iptiut:  il  siro  per 
maggiore  spiegazione  porta  causaiu  mortis 
rjus.  Con  brevi  cenni  solevasi  indicare  la 
causa  dei  suppheio,  h Aevxóuan,  in  albo,  cioè 
sopra  una  tavoletta  imbiancata,  con  caratteri 
d’inchiostro  spiccanti , la  quale  tavoletta  si 
diceva  anche  rtrltf  y litui us , come  la  chiama 
San  Giovanni , xtx.  19.  Presso  Dione,  lib.  Ltv, 
nn  servo  clic  doveva  esser  crocifisso,  c con- 
dotto intorno  il  foro:  u A»«rà  ypafifii row  ni» 
arrisa  ùutoj  òr.lo'M rt»v  — cu  in  in- 

scriplione  ejus  mortis  causam  apcricnte  c 
presso  Eusebio  (Xf/si.  Eccl ,,  lib.  v,  cap.  1) 
leggiamo  del  martire  Aitalo,  che  fu  condotto 
attorno  1’anli teatro,  preceduto  da  una  taso- 
letta,  su  cui  era  inscritto:  Mie  est  Attalns 
Christianus.  Il  titolo  apposto  alla  croce  di 
Cristo,  affinchè  tutti  i concorrenti  con  mag- 
gior facilità  conoscessero  la  ragione  del  sup- 
plico a lui  dato,  fu  scritto  in  lettere  ebrai- 
che, o sia  in  lettere  siro-raldairhe  pe’Giudci 
indigeni,  in  lettere  greche  pe’ forestieri , da 
che  questa  lingua  era  usitatissima nell’Oriente 
fin  dal  punto  che  Alessandro  Magno  soggiogò 
quelle  regioni,  c i Srleucidi  o Siromacedoni 
vi  ebbero  impero,  coinè  i Tolomei  in  Egitto; 
e in  lettere  latine  pe’Romnni,  che  gi'rerano 
dominatori  della  Giudea  e della  Siria  da  che 
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37.  E gli  posero  scrìtto  sopra 

Pompeo  vinse  Tigrane.  Non  è ben  certo  se  il 
suddetto  titolo  affisso  nell’asta  superiore  della 
croce  sovrastante  al  capo  di  Cristo,  ovvero 
nel  trotino  inferiore  della  medesima.  Tale  in- 
certe**» deriva  dalla  diversa  foggia,  con  cui 
solevano  costruirsi  le  croci.  Perciocché  senza 
parlare  della  croce,  cui  appellavano  *<««**5» 
decussai  firn  f avente  la  Ggura  della  greca  let- 
tera X,  e in  altra  maniera  detta  andrcana , 
perche  un'antica  opinione  vuole  che  l’apo- 
stolo Sant* Andrea  abbia  patito  il  martirio  su 
quella  foggia  di  croce;  per  omettere  1 a nuova 
forma  di  croce  introdotta  d;*  Costantino,  dopo 
averne  abolita  Pnntica,  che  rappresenta  la 
greca  lettera  fi,  e che  più  propriamente  dn 
noi  dicesi  forca;  ima  forma  di  croce  assai 
usata  fra  gli  antichi  è quella  di  coi  parla  Ter- 
tulliano, adversus  Marcioncm , iti,  e porta 
la  forma  della  nostra  lettera  T:  lpsa  littera 
Gracorom  Tao,  nostra  autem  T,  specie* cru- 
cis »»:  porta  anzi  la  forma  dell’antico  thau 
ebreo,  prima  che  si  introducessero  nell’plfa- 
bclo  le  forme  caldaiche.  Secondo  questa  for- 
ma, il  titolo  della  croce  si  sarebbe  dovuto  ap- 
porre nella  parte  inferiore  della  medesima. 
Però  l'autorità  di  Giustino,  il  quale  considera 
nella  croce  di  Cristo  una  parte  sovrastante  al 
di  Ini  capo,  cd  altri  validi  argomenti  ci  indu- 
cono a credere,  che  Tertulliano  nella  citata 
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EST  IESUS  REX  IUDAEOHUM. 


forma  non  ahhia  considerata  Pasta  ritta  •cor- 
rente a mezzo  del  legno  trasversale,  siccome 
parte  accesso  i ia.csolo  applicata  alla  croce  per 
sostenere  il  cartello  annunziatile  la  ragione  del 
snpplirio.  K qito’validi  argomenti  noi  li  dedu- 
ciamo dall’antichissimo  uso,  sparso  per  tutto 
l’orbe  cristiano,  di  dipingere  c di  costruire 
la  croce  di  Nostro  Signore  iu  fui  ma  quadri- 
Intera,  o presso  clic  tale.  Costantino  impera- 
tore cosi  la  espresse  nel  Labaro;  ed  essa  tale 
si  presenta  nelle  monete  degli  imperatori  a 
lui  succeduti:  la  croce  di  Cristo  è pur  rite- 
nuta quadrilatera  da  molti  Padri,  che  da  ciò 
cavano  mistiche  spiegazioni;  e fra  questi 
Sa  li  l’Agostino  chiaramente  scrive  {Senti.  1 
in  p salm.  cut,  mini.  14)  « iirat  latitudo,  in 
qua  porrecttE  sunt  manus;  longitudo  a terra 
surgeus,  in  qua  eral  corpus  infixutn;  allitudo, 
ah  ilio  devoto  ligno  sursutn  quod  etili  nel;  pi  o- 
fuudiim,  ubi  lixo  erat  erux  ». 

M)opo  le  pai  ole  da  noi  fatte  intorno  la  cro- 
cifissione di  Cristo,  si  chiederà  come  mai 
riminagiiie  di  un  soggetto,  che  pei  cristiaui 
è di  tanta  reverenza,  c tutti  i particolari  ag- 
giunti del  supplicio  patito  dall’ Uomo-Dio, 
non  rimanessero  nell’animo  de’ primi  fedeli 
impressi  cosi  profondamente  da  togliere  il 
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hi  sua  testa  il  su a delitto:  QUE- 
STI È GF.  SU'  IL  RE  DF/CIU- 
DFJ. 


campo  ad*  ogni  futura  discussione?  Non  e dif- 
ficile l'addilare  i motivi  che  h*n  potuto  pro- 
durle la  disputa,  motivi  però  affatto  esterio- 
ri , e per  nessun  modo  capaci  di  nuocere  alla 
verità  essenziale  del  fatto,  o di  estenuare  la 
pie! '•  de' primitivi  credenti.  I principali  sono 
i seguenti:  1°,  la  croce  è supplirlo  romano, 
e fra  i Romani , siccome  abbiamo  accennato, 
la  umilierà  del  crocifiggere  era  vari»  nc’suoi 
accidenti:  2°,  gli  evangelisti,  narratori  del 
supplieio  patito  da  Nostro  Signore,  oe  espo- 
sero il  fatto  in  succinto  c con  tutta  brevità  di 
paiole;  30,i  nemici  di  Cristo  posero  ogni  stu- 
dio allineile  cadessero  titlPoblivione  i monu- 
menti della  passione  e della  morte  di  Cristo, 
cosi  che,  appena  decorso  un  tratto  di  tempo, 
il  luogo  stesso  del  supplicìo  non  fu  più  vi- 
sibile per  la  quantità  di  pietre  e di  rottami 
che  ivi  cransi  ammucchiati.  San  Girolamo 
poi,  nell'epistola  lYlIt  ad  Panlinum,  toro.  1, 
pag.  319,  edit  fallarsii > scrive,  che:  « Ab 
Radei  Ani  temporibus  nsque  ad  imperimi! 
Constanti  ni,  per  annos  metter  centoni  orto- 
gioia  . tu  loro  Reati  rrert  ionia  simulacro  in  Jo- 
yi»j’  in  crucis  rupe,  statua  ex  rnartnore  Ve- 
neris  a Genti  bus  posi  u colebatnr:  evistiman- 
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38.  Tunc  crucifm  sunt  cum  eo 

tibus  pcrsecutionis  auctoribus , quod  lolle- 
reni  nohis  (idem  vestir reclionis  et  crucis,  si 
loca  sancta  per  idola  polluissent  ».  Lo  stesso 
a (lei  inano  Socrate,  Teodoreto,Sozoincno,Ru- 
lino,  e prima  di  tutti  questi  Kusehio,  lib.  ut 
de  l'ita  Conxtantini,  cap.  xxxì^ediL  Rendine,. 
Per  questa  cagione  la  piissima  Llena , allorché 
volle  discoprire  il  sepolcro  del  Salvatore  egli 
strumenti  del  suo  supplicio , non  potè  riu- 
scire a ciò  se  non  ordinando  di  sgomberare 
ogni  impedimento  c di  scavare  fra  le  rame. 
Ma  ciò  pure  eseguito,  e primieramente  sco- 
perto il  sepolcro,  non  vi  avra  modo  di  distin- 
guere la  croce  del  Salvatore,  perciocché  vi- 
rino al  sepolcro  si  trovarono  confuse  fra  loro 
le  tre  croci  della  medesima  forma  e grandez- 
za, egualmente  rozze,  quali  sogliono  uscire 
dalla  inano  di  un  fabbro  volgare;  il  Titolo  fu 
rinvenuto  in  disparte  c distaccato  dal  tronco; 
così  che  per  ben  discernere  la  vera  croce  del 
Salvatore  fu  d’uopo  che  intervenisse  un  pro- 
digio, allorché  in  virtù  del  suo  contatto  una 
inferma,  che  era  presso  a morire,  si  vide  ri- 
stabilita nella  primiera  salute.  I chiodi  stessi 
non  erano  più  fitti  nella  croce,  poiché,  affine 
di  levarne  il  cadavere,  fu  d’uopo  estrarli  dal 
legno.  Al  che  aggiugne  Marco  Velsero  (lib.  1 
de  Onice , cap.  xxxiv),che  i Giudei  costuma- 
vano di  mettere  sotterra  insieme  al  cadavere 
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38.  Allora  furano  eroe  fissi  con 


del  condannato  gl»  strorocutico’qiiali  ne  venne 
e.iegoilo  il  supplici©.  Perciò  è sentimento  del 
IWonio,  del  Calmet  e di  nitri . che  i rii  indi 
onde  venne  conGtto  in  croce  il  .Salvatore,  e 
la  corona  di  spine,  si  fossero  rinchiusi  uel 
medesimo  sepolcro  ove  fu  deposto  il  dìvin 
corpo:  che  peni  la  croce,  la  quale  non  poteva 
iti  esso  sepolcro  capire,  si  fosse  occultala  in 
qualche  vicina  spelonca.  Ai  motivi  fin  qui 
addotti,  che  tanno  potuto  generare  oscurità 
sopra  l’antica  maniera  del  crocifiggere,  giova 
aggiugnere  la  riflessione  dell’  A ringhio  ( Roma 
Subtcr/aìtaij  toni,  n,  tib.  vi,cap.  xx), che 
avanti  i tempi  di  Costantino,  allorché  la  croce 
era  l’ordinario  supplici©  degli  infami,  e quel 
tristo  e funesto  spettacolo  cadeva  spesso  sotto 
gli  occhi  de’ cittadini,  per  non  porre  sotto  la 
stessa  immagine  di  un  malfattore  1»  vittima 
di  nostra  propiziazione,  e insieme  pei  un  ri- 
guardo prudenziale  alla  incute  ancor  debole 
ed  inferma  dei  novelli  convertili,  rappreseti- 
tavasi  il  Salvatore  sotto  l’immagine  simbo- 
lica dell'agnello,  sorreggente  ima  forma  di 
piccola  croce,  ma  senza  immagine  di  uomo  da 
essa  pendente,  molto  ricca  di  gemme  e di 
molto  artificio  adorna;  ovvero  giacente  sotto 
la  medi- si  ina,  come  accenna  quel  verso  dì  Pao- 
lino, epistola  mi: 
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«Ilio  latrones:  unus  a dextris,  et 
unus  a sinistris. 

39.  Praetereuntes  autem  blasphe- 
raabant  euni  moventes  capita  sua, 

40.  Et  dicentes:  * Vali,  qui  de- 
struis  templum  Dei , et  in  triduo 
illud  reaedificas:  salva  temetipsum  : 
si  Filius  Dei  es,  descende  de  croce. 

* Ioan.  2.  19. 


u Sub  crure  sanguinea  tiiveo  stat  Christus 
(in  agno  ». 

Questi  c Gesù  Re  de’ Giudei  : Iddio  su 
piegare  a’suoi  consigli  anche  la  lingua  e la 
'mano  degli  empj:  spesso  la  loro  dire  o scri- 
vere grandi  e importantissime  verità,  senza 
che  essi  vi  pongano  il  pensiero,  anzi  allor- 
quando pronunziano  le  cose  per  semplice  de- 
risione. 1 soldati  esecutori  del  supplizio  di 
Cristo  vi  pongono  beffeggiando  quel  titolo,  e 
questo  titolo  è il  decreto  di  condanna  pei  falsi 
Giudei, e pegno  di  acquisizione  pei  veri  Israe- 
li ti  o Giudei , operata  da  Gesù  Cristo  sopra  la 
croce. 

Ver*.  38.  * Allora  furono  crocifissi  con  lui 
due  ladroni ec.  per  tal  modo  la  croce  di 
Cristo,  malgrado  i Giudei,  divenne  un  trono, 
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lui  due  ladroni  : uno  a destra , e 
r altro  a sinistra . 

39.  E (fucili  che  passavano , lo 
bestemmiavano , crollando  il  capo , 

40.  E dicendo  : O tu , che  di- 
struggi il  tempio  di  Dio , e lo  ri- 
fabbrichi in  tre  giorni , salva  te 
stesser : se  sei  Figliuolo  di  Dio, 
scendi  dalla  croce . 


sopra  il  quale  , come  re,  egli  resela  giustizia, 
e pronunziò  nella  causa  di  questi  due  mal- 
fattori, d«  'quali  l'uno  condannò,  e salvò  l'al- 
tro, le  medesime  sentenze  che  un  gioì  no  deve 
pronunziare  quando  avrà  a’ suoi  fianchi  gii 
eletti  e i reprobi. 

Vera.  39.  E quelli  che  passavano  di  là , bat- 
tendo la  pubblica  via,  o accorrevano  per  ve- 
derne il  supplicio,  lo  bestemmiavano , vale  a 
dire  lo  caricavano  di  ingiurie  c di  insulti,  ec. 
Il  Golgota  o Calvario,  secondo  d*  A u ville,  era 
quasi  al  nord-ovest  del  Tempio  di  Gerusalem- 
me. Un’antica  tradizione,  rammentata  da  Se- 
dulio  ( Carmen  Paschale,  lib.  v,  vera.  1 91  ,cc.), 
e dall’autore  del  coinentario  iti  San  Marco, 
sotto  il  nome  di  Sau  Girolamo,  riferisce  clic 
Cristo  fu  crocifisso  cogli  omeri  rivolti  a Ge- 
rusalemme e col  volto  verso  occidente,  coinè 


Mgm 

SfeaBr 


Digitized  by  Qoogle 


t)92  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 

41.  Siinililer  et  principes  sacer- 
dotum  illudentes  curo  Scribis,  et 
semoribus,  dieebant: 


42.  Alios  salvos  fecit,  seipsum 

non  potest  salvimi  facere:  * si  rex 
Israel  est,  descendat  nuncdecruce, 
et  credimus  ei.  * Sup.  2.  18. 

43.  * Gonfidit  in  Deo:  liberet 
mine,  si  vult  eum;  dixit  enim: 
Quia  Filius  Dei  sum.  * Ps.  21.  2. 


44.  Td  ipsuni  miteni  et  latrones, 

a significare,  che,  abbandonali  i Giudei,  si 
rivolgeva  alle  genti. 

Vera.  41.  Nella  stri  sa  guisa  anche  i i/rin~ 
dpi  de* sacerdoti , dimentichi  della  dignità  e 
del  ministero  loro  proprio,  che  doveva  ren- 
derli alieni  dalTintcrvenire  a’supplicj  e dal- 
l’ insultare  ai  miseri  pazienti ....  dicevano: 
Ha  salvato  altri  (vers.  42,  ec.):  cosi  tacita- 
mente calunniavano  i miracoli  di  Cristo, come 
se  operati  gli  avesse  per  virtù  magica. 

Vers.  43.  Ha  confidato  in  Dio:  lo  liberi.  Per 
disposizione  dell’ammirabile  provvidenza  si 
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41.  .Velia  stessa  guisa  anche  i 
principi  de’  sacerdoti , facendosi 
beffe  di  lui  con  gli  scribi  e gli 
anziani,  dicevano: 

42.  Ha  salvato  altri,  non  può 
salvare  sè  stesso  : se  è il  re  d'Israe- 
le, scenda  adesso  dalla  croce,  e 
gli  crediamo. 

43.  Ila  confidato  in  Dio  : lo 
liberi  adesso , se  gli  vuol  bene  : 
imperocché  egli  ha  detto:  Sono 
figliuolo  ili  Dio. 

44.  E questo  stesso  gli  rimpro- 

ne»  nemici  di  Gesù  fino  a valersi  delle  parole 
medesime,  le  quali  Davidde  inette  in  bocca 
degli  rmpj  beffeggiatoci  del  giusto  persegui- 
tato* e afflitto:  parole  tratte  da  un  salmo,  in 
cui  non  d’altro  si  parla,  che  del  Messia,  e 
de’ suoi  patimenti.  Pi.  21. 

Vers.  44.  E questo  stesso  gli  rimprovera- 
vano i ladroni:  molti  sono  d’avviso,  che  in 
sulle  prime  ambidue  i ladroni  insultarono 
Gesù  Cristo,  ma  che  poi  uno  di  essi,  tocco 
dalla  divina  grazia,  biasimò  l’insolenza  del 
suo  compagno  : essi  in  tal  modo  conciliano  il 
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094  vangelo  di  Gesù'  cristo 
qui  crùcifixi  errnit  cimi  eo,  iropro- 
perabant  ei . 

45.  A sesta  autem  bora  tenebrae 

ca,chc  attribuisce  quegli  insulti  ad  un  solo. 
Altri  pensano  che  San  Matteo  parli  di  questi 
ladroni  indistintamente,  ponendo  il  numero 
plurale  pel  singolare,  i ladroni  per  uno  dei 
ladroni.  E veramente  si  dice  non  rare  volte 
di  più  persone  ciò  che  è proprio  di  un  solo. 
Così  in  San  Luca,  xxiti.  36, e in  San  Giovan- 
ni, xix.  29,  i soldati  ofTcrirono  aceto  a Gesù 
Cristo:  e secondo  San  Mai  co,  \v.  36  , questo 
aceto  venne  n lui  olTerto  da  un  solo. 

Vcrs.  45.  Furono  tenebre , essendosi  oscu- 
rato il  sole, come  accennnSan  Luca,  cap.xxm. 
45,  nè  tuttavia  essemlovisi  interposta  la  luna, 
perchè  in  quel  tempo  era  il  plenilunio,  e 
quindi  stava  la  luna  diametralmente  opposta 
al  sole,  non  già  frapposto  tra  il  sole  e la  terra, 
come  nel  novilunio;  perciò  queiroscuramcnto 
del  sole,  o quell’ ccclissi,  fu  contro  ogni  or- 
dine naturale.  Nè  vale  la  supposizione  di  al- 
cuni interpreti  che  quella  caligine  derivasse 
dai  vapori  sulfurei  che  sogliono  ascendere 
dalla  terra,  allorché  è imminente  un  treni uo- 
to,  del  quale  realmente  si  parla  nel  seguente 
versetto  5t  ; poiché  per  quanto  grande  si  vo- 
glia qucll’ingomhro  di  vapori,  non  giugne  a 
tale  di  oscurare  la  luce  del  sole,  e di  produrre 
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veravano  i ladroni , che  erano  stati 
crocifissi  con  lui . 

45.  Ma  dall  ora  sesta  furono 

in  pieno  giorno  quelle  tenebre  che  sogliono 
coprire  la  terra  nel  tempo  di'H’ecclissi  solare. 
In  secondo  luogo,  per  confessione  di  questi 
interpreti,  la  caligine  che  accompagaa  il  fre- 
mitoti), si  estende  appena  oltre  a sei  o a dieci 
miglia;  là  dove  P espressione  del  sacro  testo, 
«1  vùs9v  tV.v  — super  universum  terreni , 
«e  non  accenna  tatto  il  globo  della  terra,  come 
varj  sostengono,  per  lo  meno  dinota  che  le 
tenebre  si  diffusero  su  tutta  la  Palestina,  e 
nei  paesi  vicini , che  nello  stile  delle  Scritture 
sono  talvolta  designati  sotto  il  nome  di  tutta 
la  Urrà:  anzi  siccome  gli  antichi  astrologie 
cronograli  fanno  menzione  di  questa  caligine 
senza  aggiugncrc  nomedi  luogo  speciale;  cosi 
possiamo  con  ragione  congliietturare,  che  la 
medesima  si  diffuse  ben  più  ampiamente.  Le 
testimonianze  di  Flegone,  liberto  di  Adriano, 
e di  Tallo,  greco  scrittore,  citato  da  Eusebio, 
sebbene  ne  taccia  il  nome,  e mentovato  da 
Giulio  Africano,  ci  confermano  in  questo 
sentimento.  Tertulliano  nel  suo  Apologeti- 
co, dopo  aver  dello:  u Eodem  momento 
dies,  medium  orbem  signantc  sole,  subducta 
est  ii,  soggingne:  u Et  tamen  eum  mundi 
casurn  rrlatum  in  archivi s vestris  iiahrtis  »». 
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faelae  sunt  super  universali!  terram 
usque  ad  liorani  nonam . 

4G.  Et  circa  lioram  nonam  eia- 


La  voce  archivn  certamente  indica  gli  atti 
pubblici  romani  ; e cou  quella  espressione 
muntli  casuni,  registrata  negli  alti  pubblici 
di  Roma,  abbastanza  ci  avvisa  Tertulliano  di 
noti  restringere  quello  straordinario  ecclissi 
alla  sola  Giudea,  ina  di  intenderlo  di. tutto 
Torbe  romano,  o certo  di  una  principalis- 
sima di  lui  parte.  Queste  tenebre  prodigiose 
doveano  far  conoscere  ai  nemici  di  Gesù  Cri- 
sto, ch'egli  era  la  luce  del  mondo,  c che  per 
non  averlo  seguito,  veniva  loro  sottratta;  do- 
veano insieme  dimostrare  quanto  Iddio,  me- 
diante la  tristezza  universale  delia  natura  im- 
provvisamente privata  del  raggio  solare,  ab- 
borriva  l'atroce  loro  misfatto*,  così  adempiuto 
essendosi  il  vaticinio  di  Amos,  cap.  vili:  u F.t 
erit  in  die  illa,  dicit  Dominus  Deus,  occidet 
sol  in  meridie,  et  tenebrescere faciam  terram 
in  die  luminis  ».  E veramente  anche  presso 
gli  altri  popoli  era  ferina  opinione  che  con  si- 
mili prodigi  si  accennava  il  compimento  di 
qualche  grande  misfatto.  Per  questa  ragione 
Marco  Antonio  Triumviro,  uelTepistola  ad 
Ircano,  pontefice  massimo,  scriveva:  uttòmk 
ròv  ov  totrrfiifScr.t  oexoj/tc»,  5*  xai  iurif  ebjo&i « 
«rrjio*  rò  rrl  ^Lxnxpx  pìioi — linde  et  svel  tisse  se 
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tenebre  per  tutta  la  terra  sino 
all'ora  nona. 

i6.  E intorno  all’  ora  nona  scia - 


solcai  pii laiti us , quod  non  sine  monore  oon- 
spiceret  scelus  in  Cmsmeni  patratuin  a.  Nello 
stesso  senso  Virgilio  (Ceorp.,  1.  Kit»,  re.) 
dice  che  il  sole  u exslincto  misemtus  (tesare 
Romani , caput  oliscimi  niliduni  caligine  te- 
\it  a:  ne  diversa  è 1* immagine  di  Lucano 
( Pii  a r sai  in,  lih.  1.  524.  ec.):  u Super  iqtie  mi- 
naces  Ihodigiis  terra*  implerunt,  wtbera , 
ponlum , ec.  a. 

Ver*.  4(i.  Dicendo:  Eli , Eli,  lamina  salta- 
ci hani  : queste  parole  sono  tolte  dal  salino  xxt, 
ver*.  2,  salmo  tutto  profetico  della  passione 
di  Gesù  Cristo.  Il  Redentore  lo  pronunziò  se- 
condo l’idioma  del  paese,  clic  non  ero  né  ebreo 
puro,  nè  puro  siriaco,  ina  un  cattivo  miscu- 
glio dell’uno  e dell’altro.  Eli  in  San  Matteo 
è voce  ebraica  (ìSk)  ; c lo  stesso  è pure  Eliti, 
o piuttosto  Elohai  (%nS«)  in  San  Marco,  xv. 
34.  Ma  lamina  sabaethani  è siriaco:  * Non 
pare  improbabile  la  conghiettura  del  Grozio 
(in  notis  ad  cap.  xxvti  Mal  Ih.,  et  ad  cap.  xv 
Marci) , che  la  versione  siriaca  nel  riferire  le 
parole  dette  da  Cristo  in  croce,  dovendo  porre 
la  voce  Eli,  abbia  trasportato  il  jod  avanti  il 
lamedi  onde  fu  letto  *rne,  Eil,  e quindi  Jl, 
poiché  uua  tal  voce  Eli  non  era  nota  ai  Sirj: 
T.  I.  88 
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mavit  Iesus  voce  magna  , dicens: 
' F.li.  Eli,  lamina  sabacthani?  hoc 
est:  Deus  incus , Deus  meus.  ut 
ijuid  dereliquisti  me?  * Pv.  21.  2. 
47.  Quidam  autem  illic  stantes. 


ed  alenili  Hi  osai  per  la  parola  Dio  dicevano 
II;  perciò  ’lia»  scriveva  Filone  Biklio  rosi  ri- 
portando da  Sanchonintone.  Il  medesimo  in- 
terprete è d’avviso,  rhe  anche  San  Marco  ab- 
bia messo  non  Eloi , ma  EH , come  lo  cita  Eu- 
sebio; ma  che  essendosi  trascritto  du’Sirj  o 
('ubici  il  di  lui  vangelo,  vi  abbiano  in  luogo 
di  Eli  posto  Ehi , per  essere  parola  loro  pi» 
nota  ed  usata.  Quanto  alla  voce  la  ninni . il 
greco  diSan  Matteo  porta  una  sola  emme, 
leggendo  a ’Hii . ’H)I , i*«*,  ec.  n;  ma  nel  greco 
di  San  Marco  è Xttpfiòi  con  due  emme  t perchè 
l’ebreo  e il  caldeo  scrivono  ncS,  lamina.  Pa- 
rimente il  siriaco  ssebakhini,  derrliqnitti  me , 
nell’ebreo  è ijnap»  — Mtablani.  Cristo  cosi 
parla  conforme  ni  sentimenti  della  natura 
umana,  che  sembrava  allora  come  abbando- 
nata dalla  divinità,  e sommersa  per  cosi  dire 
in  una  piena  di  dolori  senza  il  pi»  lieve  con- 
forto. Qui  dunque  Gesù,  secondo  l'umana 
carne  da  lui  assunta,  esprime  il  male  da  cui 
è oppresso  e insieme  il  desiderio  clic  questo 
male  in  breve  abbia  termine:  ciò  esprime  alla 
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m<)  T ìesù  ad  alta  voce , dicendo  : 
Eli,  Eli,  lamnia  sabacthani ? che 
vuol  dire:  Dio  mio , Dio  mio,  per- 
chè mi  hai  abbandonato? 

4~.  Ma  alcuni  de’  circostanti , 


foggiti  di  chi  si  quei  c’I.i  «icll'ahbandono  in  cui 
si  vede  gellato,  e quasi  nevichiede  la  cagione, 
conoscendo  non  esistere  in  se  slesso  alcuna 
colpa  che  mel  ili  queirabbandono.  l'ero  que- 
sta maniera  di  esprimersi  non  contiene  nè 
alcun  atto  di  diffidenza,  come  empiamente 
spiegano  alcuni  eretici,  nè  alcun  pentimento 
di  aver  procurata  a costo  di  cosi  crudeli  tor- 
menti la  umana  redenzione.  Perciò  Shu Leone 
(Semi:  IXYitl,  alias  lxvi)  cosi  ragiona: m Tradì 
Doiuiniim  Passioni,  tam  fui!  paterute,  qtiam 
ipsius  voluulatis:  ut  eum  non  soluni  Pater 
relinqueret,  sed  etiam  ipse  se  quadam  ra- 
tione  desereret,  non  trepida  discussioue,sed 
voluntaria  cessione.  Continuit  enim  se  ab 
iinpiis  crucili»  i potestà»;  et  ut  disposinone 
uterctur  occulta,  uti  noluit  manifesta.  Nani 
qn»  mortem  et  inortis  auctorein  sua  venerai 
passione  destruere,  quomodo  peccatore»  sal- 
vos  faceret,  si  persecutori  bus  repugnarel?  »». 

Vers.  47.  Dicevano:  Costui  chiama  L'ha: 
quelli  che  cosi  dicevano,  probabilmente, erano 
Giudei  Allenisti,  i quali  non  intendendo  il 
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7 00  vangelo  di  gesu'  cristo 
et  audientes,  dicebaul:  Eliam  *vo- 
uat  iste. 

46.  Et  continuo  currens  unus  e\ 
eia  ncceptam  spongiam  implevil 
aceto,  et  iraposuit  arundini , et  da- 
hal  ci  Libere.' 

49.  Ceteri  vero  dicebant:  Sine, 

linguaggio  ebreo,  si  immaginarono  di  udire 
in  cambio  di  EU  la  voce  Eliti j nome  a lor 
nolo.  Fors’anco  gli  stessi  Giudei  gerosolimi- 
tani, che  ben  rilevata  avevano  quella  voce, 
maliziosamente  la  scambiarono,  dicendo  che 
Geni  chiamava  Elia,  per  maggiormente  bef- 
feggiarlo: e veramente  la  comune  opinione 
de’Giudei  pollava,  che  avanti  la  veuuta  del 
Messia  il  profeta  Elia  sarebbe  fra  loro  ritor- 
nato (Vedi  silura,  cap.  xvi.  14). 

Vers.  49.  Gli  altri  dicevano:  lascia  che 
vediamo  se  venga  Elia  a liberarlo:  queste  pa- 
role sembrano  dette  dagli  astantia  quello  che 
porgeva  la  bevanda  n Cristo;  ma  in  San  Marco 
queste  parole  si  intendono  dette  da  quel  me- 
desimo che  la  porgeva,  poiché  iu  San  Marco 
(cap.  xv.  36)  si  legge,  che  chi  dava  da  bere  a 
Cristo, disse:  u Lasciate,  stiamo  a vedere,  se 
venga  Elia  a distaccarlo  »».  Giansenio  Ganda- 
vcuse  nella  sua  Concordia  Evangelica  crede 
di  togliere  la  differenza  fra  i due  evangelisti 
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udito  ciò,  dicevano:  Costui  chia- 
ma Elia. 

48.  E tosto  correndo  uno  di 
essi,  inzuppò  una  spugna  nell’ace- 
to , e postala  in  cima  di  una  canna, 
gli  dava  da  bere. 

49.  Gli  altri  poi  dicevano  : la- 

col  supporre  che  un  amanuense  abbia  in  San 
Marco  omesso  é*  ti  Xon rei  — celeri  vero j c che 
un  altro  in  cambio  di  fÀr/» , dicebantj  abbia 
posto  Xiyw,  dicens;  e di  *?<<  abbia  Tallo  ap«T t, 
s inite.  Per  tal  modo  San  Matteo  e Sau  Marco 
avrebbero  narrata  la  stessa  cosa  colle  mede- 
sime parole.  Ma  crediamo  che  non  ci  sia  al- 
cun uopo  dì  credere  depravato  il  passo  di 
San  Marco , poiché  e quegli  che  porgeva  da 
bere)  e coloro  che  non  porgevano,  egual- 
mente dissero:  ««  Veggiamo  se  venga  Elia  a 
liberarlo  ».  Quanto  poi  alla  frase  £$>««,  sine , 
ovvero  ap*rc,  sinite  , noi  la  consideriamo 
una  semplice  forma  espletiva  di  esprimersi, 
qual  sarebbe  in  latino  quell'altea  maniera, 
ait-j  agite,  o nell’italiano  orsiij  onda , uon 
già  un  detto  con  cui  si  i ichiegga  permissione 
o negazione  di  qualche  cosa, per  esempio, che 
si  din,  o che  non  si  dia  la  bevanda.  Che  poi 
o qualche  soldato  romano,  o più  probabil- 
mente, siccome  abbiamo  detto,  qualche  Giu- 
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videamus,  an  veniat  Elias  liberans 
euni. 

ài).  Iesus  autem,  ilcrum  clamans 
voce  magna , ernisit  spiritimi. 

31.  Et  ecce  velum  templi  scis- 
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scia  che  reggiamo  se  venga  Elia 
a liberarlo. 

50.  Ma  Gesù  gettato  di  nuovo 
un  gran  grido , rendè  lo  spirito. 

51  .Ed  ecco  che  il  velo  del  tem- 


prilo grido  che  accenna  .ean  Matteo  in  questo 
passo,  e sono  le  parole  del  salmo  wx.  ver*,  (i. 
Cristo  raccomanda,  per  dir  così,  qual  depo- 
sito nelle  mani  del  padre  il  suo  spirito,  per 
nuovamente  ripigliarlo  nella  sua  risurre- 
zione. Non  essendo  naturale  che  un  indivi- 
duo stillilo  da  sì  lunghi  tormenti  e da  tanto 
sangue  effuso,  abbia  tuttavia  la  forza  di  get- 
tare un  gran  grido  nell’  istante  medesimo 
della  sua  morte:  siffatto  grido  era  un  argo- 
mento che  Gesù  Cristo  moriva  più’  per  sua 
propria  volontà,  che  per  la  soccombente  na- 
tura dell’uomo.  Quindi  egli  di  propria  vo- 
lontà rese  lo  spirito;  o come  letteralmente 
porta  la  voce  latina,  e il  greco  iffjxt  rò 
mandò  fuori  lo  spirito,  e secondo  spiega  la 
parafrasi  di  Nonno,  volunUtrim  censii  morti — 

5tAriuojt  à3 iirv.be  Tòrtiti, 

Vers.  51.  //  velo  dei  tempio  re.  Quel  velo, 
che  era  al  di  dentro,  e immediatamente  avanti 
al  Santo  de’Santi.  In  questo  avvenimento  rav- 
visano tutti  i padri , e interpreti  un  antici- 
pato preludio  deH’eflìcacia  della  morte  del 
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suiti  est  in  duns  parles  n suinnio 
usque  deorsum  : el  terni  mota  est, 
et  petrae  scissae  sunt. 

' 2.  Par.  3.  1<1. 

52.  F.l  monumenta  aperta  sunt  : 
et  multa  corpora  Sanctorum , qui 
dormieranl , surreverunt. 

53.  Et  CNeuntes  de  monumentis 


Salvatore.  prr  la  quale  il  cielo  prima  inac- 
cessi  hi  le  agli  nomini  fu  loro  aperto;  r adem- 
pite tulle  le  ligure,  manifestati  furooo  i mi- 
steri non  piò  intesi.  Imperocché  dentro  a quel 
velo  nissuno  poteva  entrai  e giammai,  eccetto 
il  solo  pontefice,  ed  egli  una  volta  sola  l'anno, 
portando  il  sangue  degli  animali  uccisi  nel  di 
dell'espiazione.  Le  quali  cose  sono  esposte 
divinamente  da  Paolo,  //c/»r.  xi.  7.  25. 

Vers.  53.  F ascili  da'  monumenti  dopo  in 
risiine  zinne  re.  Risuscitarono  a nuova  vita  i 
corpi  di  questi  Santi , e si  riunirono  alle  loro 
anime  dopo  la  risurrezione  del  Salvatore: 
imperocché  dove»  essere  egli  il  primo  dei  ri- 
suscitati. 

Filtrarono  nella  città  santa , in  Gerusalem- 
me, la  quale,  sebbene  ivi  si  fosse  operata  cosi 
atroce  scelleraggi ne  contro  il  Figliuolo  di  Dio, 
pure  è chiamata  città  santa  pel  divino  culto 


Digitized  by  Google 


SECONDO S.  MATTEO  CAP.  XXV!I.  705 
pio  si  squarciò  in  t lue  parti  da 
sommo  ad  imo  : e la  terra  tremò , 
e le  pietre  si  spezzarono. 


52.  E i monumenti  sì  aprirono: 
e molti  corpi  di  Santi , che  si  erano 
addormentati , risuscitarono. 

53.  E usciti  de’  monumenti  dopo 


che  in  essa  fa  istituito  e veniva  esercitato. 
Vedi  sopra  y cap.  iv,  ver*.  5.  Si  dice  che  quei 
giusti  redivivi  entrarono  in  Gerusalemme, 
perchè  i sepolcri  de’ Giudei  erano  fuori  della 
città.  lì  apparvero  a molti t affinché  questa 
apparizione  di  molti  morti  redivivi  contri- 
buisse a credere  più  facilmente  la  risurrezione 
di  Gesù  Cristo.  Per  tal  modo  tutta  la  natura 
sembra  rispondere  a quella  voce  del  Reden- 
tore sulla  croce:  Dio  mio , perche  mi  hai  ab» 
ha  nd  otiti  lo?  annunziando  i frutti  della  sua 
morte.  J1  velo  squarciato  dimostra  che  è im- 
posto un  termine  al  culto  figurativo,  e che  da 
quel  punto  esso  perde  quanto  aveva  di  vene- 
rabile e di  santo  per  rappresentare  la  verità 
che  vi  sottentra;  lo  scuotimento  della  terra  è 
un  preludio  dei  giudizj  eterni  di  Dio  sopra  i 
peccatori*,  le  pietre  spaccate  c i sepolcri  aperti 
indicano  che  Cristo  venne  a distruggere  la 
T.  1.  89 
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posi  resurreclioncm  ejus,  venerimi 
in  smietam  civilntem,  et  appartie- 
ni nt  niultis. 

>4.  Cen  tu  rio  autein,  et  qui  cuna 
eo  era  ut,  custodientes  lesimi , viso 
terraemotu,  et  bis,  quae  Helmut, 
timuerunt  valde  , dicentes  : Vere 
Filius  Dei  erat  iste. 


."Ì5.  Erant  autera  ibi  mulicres 
multae  a longe,  quae  secutae  erant 
lesum  a Calilaea.  ministrantes  ei: 


~>G.  Inter  quas  erat  Maria  Magda- 
lene,  et  Maria  lacobi  et  Ioseph 
mater,  et  mater  filiorum  Zebedaei. 


5;.  * Cuoi  autem  sero  factum 


morie  del  peccato,  ad  apportare  lo  spirilo  di 
penitenza,  a dare  la  vita  della  grazia  a’pec- 
catorij  la  risunezione  de’ santi  avvenne  per 
auuunziare  l'eterno  beatitudine  del  corpo  e 
dell'anima  ai  figliuoli  di  promissione. 

Vera.  54.  Cmloi  lui  fiutinolo  di  Dio.  S.  Ci- 
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la  risurrezione,  di  lui,  entrarono 
nella  città  sali  la . e.  apparvero  a 
molti. 

54.  Ma  il  centurione  , e quelli, 
che  con  lui  faceva  n la  guardia  a 
Gesù , veduto  il  tremuotu , e le 
cose,  che  accadevano , ebbero  gran 
timore  , e dicevano.-  Meramente 
Costui  era  Figliuolo  di  Dio. 

55 . Ed eranviin  lontananza  molte 
donne , le  quoti  aventi  seguitato 
Gesù  dalla  Galilea,  e io  avevano 

assistito  ; 

5<>.  Tra  le  quali  croci  Mona 
Maddalena  , e Maria  madre  di 
Giacomo  e di  Giuseppe  , e la  ma- 
dre de’ figliuoli  di  Zehedeo. 

5/.  E fattosi  sera,  andò  un 


rillo,  S.  Basilio,  e alil  i riconoscono  in  questo 
parole  un’aperta  confessione  della  diviniti 
di  Cristo,  onde  s’incomincia  a vedere  I* effi- 
cacia dcll’nraxtone  fatta  da  lui  pe’suoi  croci- 
fissori. 

Ver*.  55.  Vn  ricco  nomo.  S.  Marco  dice: 
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essct,  venit  quidam  liuiiio  dives 
ab  Arimalhaen,  nomine  Iosepli,  qui 
et  ipse  discipulus  erat  Tesu. 

* Marc.  15.  42.  Lue.  23.  50. 

Ioan.  19.  38. 

58.  Hic  accessit  ad  Pilatinn , et 
petiit  corpus lesu.  Tunc  Pilatus  jus- 
sit  reddi  corpus. 

59.  Et  accepto  corpore,  Iosepli 
involvit  illud  in  sindone  oriunda. 

(il).  Et  posuit  illud  in  monu- 
mento suo  novo,  quod  exciderat  in 
petra  : et  advolvit  saxum  magnum 
ad  ostium  monumenti,  et  abiit. 

(il.  Erat  autem  ibi  Maria  Magda- 

nomo  nobile  r decurione , o si»  senatore  di 
{'.evasale  rame . A rimale»  era  nella  tribù  di 
(■iuda.  redi  S,  Girolamo. 

Ver».  58.  Chi  esca  li  il  corpo  di  Gesù.  Anche 
in  questo  fatto  spicca  la  virtù  della  passione 
ili  Cristo.  Che  un  uomo  ricco,  nobile,  costi- 
tuito iti  dignità  vada  a domandare  un  corpo 
morto  pendente  sopra  un  infame  patibolo, 
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ricco  uomo  di  Arimatea,  chiamato 
Giuseppe,  che  era  aneli’ esso  di- 
scepolo di  Gesù. 


'58.  Questi  andò  a trovar  Pila- 
to, e chiese gli  il  corpo  di  Gesù. 
Allora  Pilato  ordinò,  che  il  corpo 
fosse  restituito. 

59.  E Giuseppe , preso  il  corpo, 
lo  rinvolse  in  una  bianca  sindone. 

GO.  E lo  pose  nel  suo  monu- 
mento nuovo,  scavato  da  lui  in 
un  masso  : e ribaltò  una  gran 
pietra  su  la  bocca  del  monumento, 
e si  ritirò. 

Gl.  E stavano  ivi  Maria  Mad- 

nou  può  essere  elicilo,  se  non  della  grazia  del 
Salvatone.  # 

Vers.  60.  Lo  pose  nel  suo  monumento.  Volle 
la  Provvidenza,  clic  fosse  data  sepoltura  al 
rorpo  di  Gesù  non  dagli  Apostoli,  non  dalle 
pie  donne,  ma  da  un  uomo  di  molta  autorità, 
onde  non  rimanesse  luogo  ai  sospetti  dei  ca- 
lunniatori intorno  all*  ideisti  tei  del  medisi  tuo 
corpo. 
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lene,  et  altera  Maria,  sedentes  con- 
tra  sepulcrum. 

(i2.  Altera  nutem  die , quae  est 
post  Parasceven,  convenerunt  prin- 
eipes  sacerdotum,  et  Pbarisaei  ad 
Pilatuin , 

G3.  Dicentes:  Domine,  recordati 
sumus  , quia  seductor  ille  dixit 
adirne  vivens:  Post  tres  dies  re- 
su rgam. 

G4.Jube  ergo  custodiri  sepulcrum 
usque  in  diem  tertium:  ne  forte 
veniant  discipuli  ejus,  et  lurenlur 
eum,  et  dicanl  plebi:  Surrexit  a 
mortuis:  et  erit  novissimus  error 
pejor  priore. 

Vers.  64.  Affinchè  non  vadano  Jone  i suoi 
discepoli  a rubarlo  ( il  greco  aggiugucvuxr.* — » 
di  notte , ec.  ).  i prodigi  che  essi  lianno  veduto 
succedere  alla  morte  di  Gesù  non  li  lasciava,! 
sema  timore,  che  egli  realmente  risuscite- 
rebbe, coinè  detto  aveva,,  e che  quindi  non 
fosse  riconosciuto  pel  vero  Figliuolo  di  Dio; 
per  questa  ragione  procurano  di  dominare 
nnticipalameute  gli  spiriti,  e studiano  non 


Dìgilized  by  Google 


SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  X\  VII.  ,11 
dateria , e l’altra  .Maria  a sedere 
dirimpetto  al  se/tolcro. 

62.  Jl  giorno  seguente , che  è 
(/nello  dopo  la  Par a scene , si  ra- 
dunarono ì principi  di • sacerdoti , 
e i Farisei  da  Pilato, 

63.  E gli  dissero  • Signore,  ci 
siarn  ricordali,  che  quel  sedut- 
tore, t/nand’ era  ancor  vico , disse: 
Dopo  tre  giorni  risusciterò. 

64.  Ordina  adunque,  che  sia 
custodito  il  sepolcro  fino  al  terzo 
giorno : affinchè  non  vadati  forse 
i suoi  discepoli  a rubarlo , e di- 
cano al  popolo:  Egli  è risuscitato 
da  morte:  e jia  l' ultimo  inganno 
peggiore  del  primo. 


solo  ripieghi  per  impedire  quella  risurrezio- 
ne, tua  altresì  ragioni  per  eludere  la  verità, 
quando  avesse  luogo. 

E Jia  \‘  iti  li  tuo  inganno  peggiore  dfì  y ri- 
mo, perchè  qualora  si  giugnesse  a credere 
ch’egli  fosse  risuscitato,  ciò  convaliderebbe 
Vopinione  di  coloro  che  lo  credevano  Figliuolo 
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Gj.  Ait  illis  Pilatus:  Habelis  cu- 
stodiant;  ite,  custodite,  sicut  scitis. 

GG.  Illi  autem  abeuntes  munie- 
runt  sepulcrum , signantes  lapidein, 
cum  custodibus. 

«li  Iho;  c per  tal  modo  ambedue  le  opinioni 
dandosi  un  vicendevole  appoggio. con  maggior 
pena  si  arriverebbe  a distruggerle. 

Ver*.  65.  * Siete  padroni  delle  guardie  — 
Intin  ti s custoditila  ; la  voce  latina  custodia  è 
ritenuta  anche  nel  greco  in  cui  si  legge 
KovrrWnev,  e si  vede  che  la  forma  è di  indica* 
tivo  , non  imperativo,  come  comprovano 
le  rimanenti  parole  di  Pilato.  Il  termine  è 
<1'  origine  Ialina . perchè  realmente  qui  s’ in* 
tendono  soldati  romani',  poiché  il  preside 
• romano,  in  particolari  circostanze,  alla  guai** 
dia  del  tempio,  composta  di  Giudei,  ag- 
giugneva  una  coorte  romana , sopra  la  quale 
i rapi  de’Giudei  avevano  impero  finché  du- 
rava il  tempo  in  cui  era  loro  conceduto; 
o per  meglio  dire,  la  coorte  romana  obbe- 
diva al  loro  «luce,  e questi  era  in  dovere 
di  adempierceli  ordini  del  sinedrio, c quindi 
di  arrestare  i delinquenti  contro  la  legge,  di 
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05.  Pilato  gli  tlissi1:  Siete  pa- 
droni  delle  guardie;  andate,  cu- 
stodite, coaie  ei  pare. 

00.  Ed  essi  arnia  rimo  . e affor- 
zarono il  sepolcro  colle  guardie, 
e misero  alla  pietra  il  sigillo. 

eseguirne  il  stapplicio , ec.  Or  la  custodia  che 
qui  si  accenna  , assai  probabilmente  è l « 
compagnia  stessa  de’ soldati  pretoriani  die 
custodironoGesù  mentre  pendeva  dalla  croce. 

Vers.  66.  Afforzarono  il  sepolcro  colte 
guardie.  Cautele  ordinate  tutte  da  Dio  a ren- 
dere incontrastabile  la  resurrezione  del  Sal- 
vatore, oggetto  principalissimo  della  Cede, 
e fondamento  della  speranza  cristiana.  Vedi 
2.  ad  Cor.  1 3. 

E misero  alla  pietra  il  sigillo : sigillaro- 
no, come  osserva  qualche  interprete,  le  due 
estremità  di  una  funicella  stesa  lungo  la  pie- 
tra- 
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Tcrraemotus  custode  \ riterrei.  Angelus  nar- 
rai in  ulie  ribus  ('liristi  re  surre  et  io  acni  ; 
piilnis  posten  Christus  ipse  apporci  , 
caspie  uniti t nuntiatum  cliscipulis  se  in 
( ialilaeant  eos  praecessurunt.  Milites  se- 
p ulch  ri  cus  lode  s ,pcc  u n ia  t orni  pii,  Ch  risii 
corpus  furto  subla tum  adjirrnant.  Disci - 
pilli  ritieni  Dominimi  , apio  jiibcntur  ire 
addocendasac  baptizandas  onines  gente  s. 


ESPERE  au,em  sabbati, 
quae  lucescit  in  prima 
sa^at*  - venit  Maria 
c ji  Magdalene , et  altera 

Maria  videre  sepulcrum. 

* Marc.  16.  1.  loan.  20.  11. 

Vera.  1.  La  sera  del  sabato,  che  si  schia- 
rirti giù  il  primo  di  della  settimana.  Queste 
parole  la  sera  del  sabato  in  questo  luogo 
significano  la  notte  del  sabato , ovvero  la  fine 
del  sabato,  nel  qual  scuso  di  fine  s’usa  da 
noi  pure  talvolta  la  voce  sera,  come  fanno  i 
Greci.  Il  senso  è questo.  Sul  finir  della  setti- 
mana, comipciundo  a schiarirsi  il  primo  di 
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CA  1*0  YEN  T ESI  M OTTA VO 


Tremuotójche  spaventa  le  guardie*  Un  An- 
gelo narra  alle  donne  la  risurrezione  di 
Cristo*  Apparisce  alle  medesime , alle 
quali  ordina  di  far  sapere  a' disce poli  jche 
vedranno  il  Signore  nella  Galilea.  I sol- 
dati  corrotti  con  danaro  dicono , che  il 
corpo  di  Cristo  era  stato  rubato.  I disce- 
poli veggono  il  Signore  nella  GalileUj  e 
da  lui  sono  mandali  a pred icore j e a dare 
il  Battesimo  a tutte  le  genti. 


ria  , andò  Mariti 
Maddalena , e l’altra  Maria  a vi- 
sitare il  sepolcro. 

dell' altra  settimana,  andò  .Maria  Maddale- 
na, ec.  Tra  tutte  le  sposi/.inni  di  questo  luogo 
mi  pare  questa  la  più  verisimile.  La  pai  ola 
sabato  signilicava  ora  il  sabato  pi  opimamente 
detto,  o sia  il  settimo  giorno  consacrato  al 
culto  di  Dìo:  ora  tutu  la  settimana;  e perciò 
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2.  Et  ecce  lerraeiuotus  Cactus  est 
ningnus.  Angelus  enim  Domini  de- 
scendit  de  coelo,  et  accedens  re- 
volvit  lapidem,  et  sedebat  super 
eutn. 

3.  Erat  a u lem  aspectiis  ejus  sicut 
i'ulgur:  et  vestirnentum  ejus  sicut 
nix. 

4.  Prae  timore  autem  ejus  ester- 
ni i snnt  custodes,  et  facti  sunt 
velul  mortili. 

5.  Respondens  autem  Angelus 
dixil  mulieribus:  Nolite  limere  vos: 
scio  enim,  <jnod  Tesum,  qui  crtl- 
eifixus  est , quaeritis  : 

G.  Non  est  hic:  surrexit  enim, 
sicut  dixit.  Venite , et  videte  lociim, 
ubi  positus  erat  Domiuus. 

7.  Et  cito  euntes,  dieitc  disci- 

i)  pruno  dì  del  sabato  Vuol  dire  il  primo  di 
della  settimana,  clic  uoi  diciamo  Domenica. 

Vera.  2.  folto  sossopra  la  pietra . Affinchè 
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• 2.  Qu/ind’  ecco  egli  fu  gran  1 re- 
moto. Imperocché  l’Jngelo  del  Si- 
gnore scese  dal  cielo,  e appressa- 
tosi voltò  sossopra  la  pietra , e se- 
deva sopra  di  C'w/. 

3.  E V aspetto  ili  lui  era  come 
un  folgore  : e la  sua  veste  come 
neve . 

4.  E per  la  paura , che  ebber  di 
lui,  si  sbigottì  roti  le  guardie,  e 
rimaser  come  morte. 

Mal’ Angelo  del  Signore  presa 
la  parola  disse  alle  donne.  Non 
temete  voi:  imperocché  io  so,  (he 
cercate  Gesù  crocifisso: 

6.  Egli  non  è qui  ■ conciossiachè 
è risuscitato , conforme  disse,  fie- 
nile a vedere  il  luogo , duce,  gia- 
ceva il  Signore. 

7.  E tosto  andate  , e dite  ai  di- 

lc  donne,  che  avesti  veduto  seppellir  Cristo, 
potessero  entrar  dentro,  e chiarirti  co’ propri 
ocelli,  che  egli  non  v’era  pio. 
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jiulis  e j ns : Quia  surrexit:  et  ecce 
praecedit  vos  in  Galilaeam:  ibieum 
videbitis:  ecce  praedixi  vobis. 


S.  Et  cxierunt  cito  ile  monu- 
mento culli  timore,  et  gaudio  ma- 
gno, currentes  nuntiare  discipulis 
cjus. 

9.  Et  ecce  Iesus  occurrit  illis . 
diceus:  Avete.  Ulne  antri»  aoces- 
serunt,  et  tenuerunt  pedes  cj.is,  et 
adoraverunt  cum. 


Ift.  Tunc  ail  illis  lesus:  Nolite 


V prs.  7.  Ed  ecco  che  vi  va  innanzi  nella 
Oditi  e a*  lN  ella  Galilea  avca  Gesù  gran  mimerò 
di  discepoli,  e perciò  la  sceglie  per  ivi  con- 
versare più  che  altrove  co* suoi  Apostoli: 
ed  essendo  paese  rimoto  da  Gerusalemme, 
e pieno  di  Gentili,  veniva  egli  già  a dimo- 
strare col  fatto,  che  lasciata  la  Giudea  nel 
suo  accecamento,  da  quelli  dovea  esser  ve- 
duto, e accolto  con  fede  il  Salvatore. 

Vers.  10.  Non  Irmele:  il  Signore  sgombra  il 
timore  dalle donue  concepito  a quella  straor- 
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•sv^y.v  'Ce poli  di  lui:  Com  egli  è ri  susci-  - 

':.'^p  tutu  da  morte:  ed  ecco  vi  va  in- 

* nunzi  nrlhi  Galilea:  ivi  lo  vedre-  *' .'■  > 

.1.1  .*  l . fEl/A  • x..'-  ■ 


te:  ecco  che  io  vi  ho  avvertite. 


8.  F quelle  prestamente  uscite 
Jm r’’*  veP°lcro  eon  timore , c gaudio 


grande . corsero  a dar  la  nuora  ai  oJBnxh. 

discepoli.  ffijjSlìWra 

9.  Quanti’  ecco , che  Gesù  si  fe' 

‘^mTf  l°n‘  tncontro,  e disse:  Dìo  vi  sai-  ££JEmM[3'£ 

’S*>j  ci.  Ed  esse  se  gli  accostarono , e ^SjRr1*  ^ 

. strinsero  i suoi  piedi , e lo  adora-  -iK^yEjfìi 

bS|f  1 0.  Allora  Gesù  disse  loro:  IVon 


dinari®  apparizione , che  superava  le  solite 
t, A forze  tirila  natura,  affinchè  senza  uu  esalta*  ' 

f^ÉrV\  mento  di  spirito  e con  mente  tranquilla  per-  *F'J. 

OtpilMro  ciò  che  stava  per  dire;  cioè,  Andate , .■??<  M .-; ' J,;"r/0 

avvisate  i miei  fi  ateili,  ec.  : l'infedeltà  dei  ^ / . 


discepoli  ueiraverlo  abbandonato  non  toglie  « w 

M rii.:  Gesù  Cristo  li  chiami  suoi  fratelli:  sero-  ''’o-'C'  CS 

Sri-.--  ■ K...  ìx  un»1: 


sddlrC  ■■  »“«  «•>«  eoo  ciò  voglia  confortarli,  primo 

lif'i’G'i.''  dl  •l>P»eir«  ad  essi,  e di  perdonare  il  loro 
fallo, 

j'if®?'  ÀwUaU  ì miei  frulclti. Espressione  ili  bnn- 

&^TbxlSèri&i  ’ . v fz.t£-.r  sk'KS fv 
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timere:  ite , militiate  fralribus  meis , 
ut  eant  in  Galilaeam:  ibi  me  vide- 
bunt. 

11.  Quae  cum  abiissent,  ecce 
quidam  de  custodibus  venerunt  in 
civitatem,  et  nuntiaverunl  princi- 
pibus  sacerdotum  omnia  , quae  fa- 
cta  fuerant. 

12.  Et  congregati  cum  seniori- 
bus,  consilio  accepto,  pecuniam 
copiosam  dederiint  militibus. 


la,  celi  alletto  degno  di  essere  commendai*  . 
e celebrata  dnl  grande  Apostolo,  il  quale  dice: 
Ei  non  /in  rossore  di  chiamarli  fratelli , Ilebr. 
II.  Della  qual  fratellanza,  nota  lo  stesso  Paolo, 
come  molti  secoli  prima  avea  Cristo  voluto 
farsene  onore,  dicendo  presso  Dnvidde:  An- 
nunzierà il  nome  tuo  a*  miei  fratelli  : Ps . ui. 
23.  I'.  quanto  c degna  di  ammirazione  una 
tal  dimostrazione  di  alTetto  data  da  Cristo 
ne*  primi  momenti  della  suo  nuova  gloriti , e 
poco  dopo  clic  questi  fratelli  Pavevano  ne- 
gato, o abbandonato! 

Ver s.  11.  Parlile  ch'esse  furono  (secondo 
il  greco,  E mentre  esse  andavano),  alcune 
delle  guardie,  o perchè  frattanto  erano  ri- 
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temete:  andate,  avvisate  i miei 
■fratelli,  che  vadano  nella  Galilea; 
ivi  mi  vedranno. 

1 1 . Partite  che  esse  furono,  al- 
cune delle  guardie  andarono  in 
città,  e riferirono  ai  principi  de' sa- 
cerdoti tutto  (/nello,  che  era  ac- 
caduto. 

12.  É i/uesti  radunatisi  con  gli 
anziani , e fatta  consulta , dettero 
buona  somma  di  denaro  ai  soldati , 


mase  appiattale  presso  il  sepolcro,  e spetta- 
trici delle  cose  avvenute;  o perchè  subita- 
mente bensi  presero  la  fuga,  ma  per  qualche 
tempo  (mentre  siffatte  cose  accadevano  (erano 
stale  perplesse  ed  esitauti  intorno  al  consiglio 
da  prendersi,  andarono  in  cititi^  e riferiro- 
no. . . . tulio  quello  che  era  accaduto  , cioè  lo 
scuotimento  della  terra,  ('apparizione  dell’An- 
gelo, la  pietra  voltata  >o  ssopra,  l’andata  delle 
pie  douue  al  sepolcro.  Per  tal  modo  erano 
essi  medesimi  testimouii  irrefragabili  della 
risurrezione  di  Gesù  Cristo,  se  i principi  dei 
sacerdoti  fossero  stati  disposti  u prestare  lor 
fede.  Con  semplicità  forse  maggiore,  e con- 
forme al  testo  greco,  si  potrebbe  spiegare  il 
T.  I.  9i 
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13.  Dicentes:  Dicite:  Quia  disci- 
| *ul i ejus  nocte  venerunt , et  turati 
sunt  eum,  noliis  dormieutibiis. 


11.  Et  si  lioc  a udito  m fiient  a 
praeside,  nos  siiadel>iiiius  ei,  et 
securos  vos  faciemus. 

15.  At  illi,  accepta  pecunia,  fe- 

f iliti  muti  nulo  iu  questo  versetto  ue’seguenti 
termini:  Or  mentre  le  pie  donne  partite  dal 
.sepolcro  si  erano  messe  in  cammino  per  an- 
nunziare ai  discepoli  di  Gesù  1*  di  lui  resai'- 
lezione,  alcune  delle  guardie  erano  andate 
iu  città,  c riferito  avcutio  ni  principi  de* sa- 
cerdoti. ad  Anna  c Gaif’n,  o a quelli  fra  i 
principi  de* sacerdoti  che  avevano  munito  il 
sepolcro  di  guardie,  tutto  quello  che  era  ac- 
caduto. 

Ver».  13.  Mentir,  noi  dormivamo;  In  hanno 
rubato.  Con  gran  ragione  deride  Agostino  la 
stoltezza  di  questi  falsi  sapienti,  i quali  vo- 
gliono, che  i soldati  attestino  quello,  che 
non  nveano  nè  veduto,  nè  udito,  perchè. 
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13.  Dicendo  loro:  Dite:  I di- 
scepoli di  lui  sono  venuti  di  notte- 
tempo, e mentre  noi  dormivamo, 

10  hanno  rubalo. 

14.  E ove  ciò  venga  a notizia 
del  preside,  noi  lo  placheremo , e 
vi  libereremo  d’ ogni  molestia. 

15.  Ed  essi,  preso  il  denaro, 

dura  ancora  oggidì  Ira  gli  Ebrei.  Cosi  una 
sola  menzogna  ha  la  loia  i più  terribili  r iso- 
lamenti; la  cecità  de?  Giudei  ue  è una  prova 
ben  funesta.  Dio  permise  che  conquesto  modo 
iòsscro  puniti  del  noti  aver  voluto  ricono- 
scere la  divinità  di  Gesù  Cristo.  Anche  negli 
scritti  de*  Rabbini  si  volle  registrare  quella 
favola:  e Giustino  nel  Dialogo  con  Trifone 
rammenta  una  legazione  dal  sinedrio  spedita 
a’ Giudei  di  tutto  l’orbe,  che  aveva  per  iscopo 
di  informare,  come  i discepoli  di  Gesù,  cui 
essi  chiamano  il  Galileo  impostore , avendo 
furato  il  di  lui  corpo,  dopo  che  fu  crocifisso, 
ingannino  altrui,  dicendo  che  era  da  morte 
risorto  e salito  in  ciclo. 

«Vìzio  al  di  d’oggi  ; siuo  a questo  tempo 
dice  il  sacro  autore,  io  cui  da  me  fu  scritto 

11  vaimelo  che  ora  presento  ai  fedeli.  Ciò 
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ceruiit , sicut  crani  edocti.  Et  di- 
vulgiitum  est  verbnm  istmi  apud 
ludaeos  usquc  in  hodiernum  dietn. 

Iti.  Unileciiii  a utero  discipuli 
abicnint  in  (julilaeam  in  montem, 
ubi  constitueral  illis  Icsus. 

17.  Kt  videntes  suiti  adora  veruni  : 
quidam  mitrili  dubituverunt. 

18.  Et  accedeus  Iesus  loc-utus 


liatli/iom*  assegna  a questo  libro  I anno  ot- 
tavo «lupo  l'ascensione  di  ('risto;  e Sanl’lre- 
iico  (la li.  incontra  Hteresrs t cip.  1)  parlando 
«li  questo  soggetto  roiiie  «li  rosa  «'suoi  tempi 
noto  c riconosciuta, «lire  che  Matteo  scrisse  il 
suo  vangelo  ira  gli  Ebrei  nel  proprio  loro 
idioma,  nel  tempo  che  Pietro  e Paolo  evan- 
gelizzavano in  lloinn.  e fondavano  quella 
Chiesa. 

Ver».  17.  Restarono  dubitasi.  Dubitarono 
sol  principio,  scegli  foss«*  Gesù  risuscitato; 
e per  «piesto  si  aggiunge,  ch’egli  si  accostò 
ad  essi , e pari'». 

Vers.  IH.  L stala  data  a tur.  Parla  di  quella 
potestà  ch’egli  ha,  come  redentore  degli  uo- 
mini , potestà  acquistata  da  lui  co’ patimenti, 
e col  saligne  suo:  imperocché  avendo  con 
questo  ricomperati  gli  uomini,  crasi  acqui- 
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fecero , come  era  stato  loro  inse- 
gnato. E questa  voce  si  è divul- 
gata tra  gli  Ebrei  sino  al  dì  d’oggi. 

1(>.  Ma  gli  undici  discepoli  an- 
daran  nella  Galilea  al  monte  as- 
segnato loro  da  Gesù. 

17.  E vedutolo  lo  adorarono , 
ma  alcuni  restarono  dubitasi. 

18.  Ma  Gesù  accostatosi  parlò 


stato  un  diritto  eterno  sopra  di  essi  per  riu- 
nirli nel  suo  regno,  e averli  suoi  sudditi. 
Cristo  (dice  l’Apostolo)  si  umiliò , c fu  ubbi- 
diente fmo  alla  morte , e morte  di  croce  : / iel- 
la 'guai  cosa  Dio  ancor  1‘ esaltò,  e dirgli  un 
nome , che  è sopra  qualunque  nome,  affinché 
nel  nome  di  Gesù  si  pii  ghi  ugni  ginocchio 
nel  cielo  , nella  terni,  c.  nell' inferno.  Philip. 
il.  8. 9.10.:  le  quali  parole  fanno  quasi  eco  a 
quelle  di  Davidde,  dove  al  Verbo  dice  l'eterno 
Padre:  Ti  darò  per  tua  eredità  le  nazioni,  e 
in  tuo  dominio  tutta  la  terra:  e alla  cclchic 
profezia  di  Daniello:  lo  mi  slava  ossenaiulo 
in  una  notturna  visione,  e vidi  salile  sopra 
le  nubi  del  cielo  i onie  un  uomo,  e giunse 
fino  all' antico  de' giorni , e fu  presentato  al 
cospetto  di  Ini,  ed  ci  gli  diè  potestà,  gloria, 
e regno,  e tulli  i popoli,  e lutto  le  tribù,  e 
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este  is,  dicens:  Data  est  niilii  omnis 
potestas  in  coelo,  et  in  terra. 

19.  * Euntes  ergo,  docete  omnes 
gentes,  baptizantès  eos  in  nomine 
Patris,  et  Fi  1 i i , et  Spiritus  saneti: 

* Marc.  10.  15. 

20.  Docentes  eos  servare  omnia, 
cjuaeeumque  mandavi  vobis.  Et  ecce 
ego  vobiscum  sum  omnibus  diebus 
usque  ad  consummationem  seculi. 

tutte  le  lingue  lo  serviranno.  La  / wleslu  ili  lui 
c una  potestà  e terna,  che  non  mai  tenderà  , 
c ii  regno  di  lui  regno  j che  non  mai  perirà.  C. 
7.13.14. 

Ver».  20.  Insegnando  loro  colle  vostre 
parole  e col  vostro  esempio  di  osservare  tulio 
quello  che  io  vi  ho  comandato 3 tutto  quello 
che  ài  deve  osservare  pel  buon  andamento 
dc'costumi.  Laonde  tre  cose  abbisognano  pel 
conseguimento  della  salute:  1tt,  è d’uopo  es- 
sere istruito  e persuaso  delle  verità  della 
fede J 2°,  essere  battezzato;  3V,  praticare  la 
dottrina  clic  Gesù  Cristo  ha  iuscgualo.  E 
siccome  è incarico  degli  Apostoli  e de’loro 
successori  il  procurare  la  salute  agli  uomini, 
cosi  òdi  loro  spettanza  l’ istruirli  nelle  ve- 
rità della  lede,  l’ amministrare  i sacramenti, 
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loro,  dicendo:  E stata  data  a me 
tutta  la  podestà  in  cielo, e interra. 

19.  Andate  adunque,  istruite 
tutte  le  genti,  battezzandole  nel 
nome  del  Padre,  del  Fgliuolo 9 e 
dello  Spirito  santo: 

20.  Insegnando  loro  di  osser- 
vare tutto  quello,  che  io  vi  ho  co- 
mandato. Ed  ecco,  che  io  sono 
con  voi  per  tutti  i giorni  sino  alla 
consumazione  de ’ secoli. 

il  porgere  loro  pel  buon  andamento  della  vita 
le  regole  da  Gesù  Cristo  ordinate. 

Som  con  voi.  Per  mezzo  del  mio  spirito 
sarò  con  voi,  c coi  successori  vostri , e con 
tutta  la  mia  Chiesa  sino  alia  fine  de’ secoli. 
Sopra  l‘ immobile  fondamento  di  questa  pro- 
messa posa  la  Chiesa  cristiana,  coutra  lu 
quale  per  ciò  le  porte  dell'inferno  non  po- 
trà n mai  prevalere.  E notisi,  che  due  cose 
sono  qui  promesse:  primo,  che  non  man- 
cherà la  Chiesa  giammai  sino  alla  fine  del 
mondo  : secondo,  che  assistita  dallo  spirito 
di  Cristo  ella  non  abbandonerà  giammai  la 
verità,  nella  quale  fu  fondata  da  Cristo. 

FIHB  DEL  VAKGELO  DI  S.  >1  VI TUO, 

E DEL  TOMO  l‘ll IMO. 
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a*  discepoli,  che  vedranno  il  Signore  nella  Galilea.  I 
soldati  corrotti  con  danaro  dicono,  che  il  corpo  di 
Cristo  è stato  rubato.  I discepoli  veggono  il  Signore 
nella  Galilea,  e da  lui  sono  mandati  a predicare,  e a 
dare  il  Battesimo  a tutte  le  genti  . » 
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